SECONDÒ LIBRO 

DI MARCO AVRELIO- 

CON L'H OROLOGIO 
DFPRENCIPI. 

NEL QE'^ALE SI TRATTA 'DELL'ECCSL- 

Lentia, del Matrimonio, e cht i Premiai fono necesjìtati à ma- 
ritar fi, (jT infiems la forma di crearci figliuoli pia- 
mente, & ammaccargli al giuflo viucre . 

Nouamentecon fomma diligentia riftampato con quelleiftefle let- 
tere, aggiontc già nella quarta impreffione, tradottedalla 
originai copia di eflò auttore, comeficonofcerà al 
- , fegnodella mano polla in margine. 



1 N V E N E X 1 A, zs/pprejjo F abio <y <Mgoflino Zoppini Fratelli. 
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ALL ILLVSTRIS- 

ET NOBILISSIMA 

SIGNORA 

: La SignoraGiulia di Franchi. 

’ ' Gentildonna Genoefe. 


^.RISSIMA Sorella, io haue 
rei certamente potuto fempre 
afpettare in vano, fe io hauefTe 
afpettato di potere presentare a 
voi donno,che hauefle fodisfat 
to al merito uoftro,& al defide 
rio mioj perche in uoi è il ualore incomparabi- 
le jòc in me incredibile è l’affettione, & l’amore 
che io ui porto. Ma perche puf bifognaua che 
a qualche tempo l’affetto del mio core, a uoi co 
qualche fegno efleriore ^ manifeftaffc: e/fendo 
mi horaapprefcnrata,fenon grande, almeno ho- 
norata occafione di poter ciò fare , non reiterò 

* 2. di 




difcoprirul in parte fuor di quello petto qnel- 
lo,cheeficrfenzafinc ui fi potrebbe dentro ue- 
derc . I o dedico adunque quella Seconda parte 
deliavita di Marco Aur già cópofta per il più 
honorato;et giuditiofo fcrittore,che fia viuuto 
anoftri tenipfcioè da Don’ Antonio di Gueua- 
ra, Velcouo di Mondognetto, dame con dili- 
genza aumentato , Se corretto . Et ben che io 
giudichi quello dono effer picciolo, nondime- 
no confido, che per la uollrahu inanità ui farà 
grato : ui prego adunque ad accettarlo cortefe- 
mente,& a riu olger la u olirà mente alla mia pu- 
ra intentionc , &: non alla picciolezza del dono . 
Et acciocheiTon ui dia falli dio fin fcriuerui mol 
te parole, ui dico che non hauete fratello piu di 
me uerfo di uoi affettionato, ne chi con coli ar- 
dente affetto uiriueiifchijammiri,&: honori le 
u olire profonde uirtù;&: il uollro alto intellet- 
to a uoi con ogni riucrenza mi raccomando* 


Vollro Fratello, 


Collantino di Franchi. 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL SECONDO LIBRO DI MARCO 

l AVRELlO CON L’HOROLOCilO 

i * Db’ Principi, : ..ri' ' 

' ii mjon »,*> i 1 ’ >rti’ tc wa 



I quanta eccellentia è li Qtial danno,ouero utile fègue alle Prenci 

matrimonio, & che (egli pefTe,S£ gran fignore dall'andare a tnfira 

huomini della Republi- relè al ;re,o di « . ir l i In cala . cap . ? 

ca s’accafimo di lorouo- 
lonti,i Prcncipideuono 
acca farli per nccesfità . 

Cap. » i 


Come l’imperatore a p i _ 
mandati dalla Impe r atrice diede liccn 


-,u: a; , 
~ r 5 r 


tia clic Lucilla Tua figliuola folle condot 

ta f uori di c a ia - dali e tu e g o tte* a aci - ic i - al— 
la feda. cap. io 


L'auttorc lègue il luo parlàre , Se moltra 

come per mezo del matrimonio molti /^Vna graue riprenlìone & auifo che fé- 
nimicidouentano amici. cap.a. ^ceMarcoAurelioaPaullinajScafuafi 

JVn ragionamento di Auguflo Celare gliuola. cap.n 

Copra il Matrimonio. rat*. ? L’Imperator fegue il Tuo parlare, & da 

Moli )T pcrconlìglioaPauftinachelieui a fua 

no S‘ ' a nn . i n a con ti . nic i c i nummo - - figliuola 1’occalìone a malfare, cap. i x 
m i ) non (blamen t e ne ll o e l eggere l emo y tf Quanto penliero lì pigliaua Marco Au 

e lici, m a et ia nd i o cerc a la fogg ia di cele - reìTo Imperatore di maritare lue figli— 

rare le no77e. — cap-t — uole. 

Come _ — - .. 


no imarci lor mariti 2 Cr noolionrt 

ben mandate con ciucili, & che cfl'c han 


oo da procurare tale amore , con elTere 
uirrimfe , A non con Ungherie. — cap.f 
Qual urnderra fece una donna Greca, con 
tra di min, che le hnnrna ammazzato il 
i\io marito nrr ncr.iiarft rnn fri 
Com e l e Prenci pelle , Se gran fìgnor e deb »- 


cap.ij 

Come le donne erauide , & fbccialmen- 
_ re le Prencipefledeucno andare con era 

- «fi 


& h narrano moki cali infelici, che aucn 

- ne ro alle donne grauidc de gli antichi» 

- pe r la l ètar le conte n t a re le lo r uo tt i i e. 

- ca I : — — ; -r- 

l/au tun c i i a rr a t c a li a » foi tu nati, che aucit - 

- ne ro atUut rtegt- ati tde- . y ca p . tf- 

; i ai I n i m a rni, & co C ome le donne grauide, & fpecialmcnte 

me è gran danno,& uergogna,cheIamo le Prencipell'e, Se gran lignote deuono 
glie comandi al lùo manto. cap .7 cfl’er feruite. Se ben trattate da 1 lor ma- 
Come le moglie f6e fpecialmentc le gran riti . cap. 1 6 

fignore,& Prcncipclle debbono anertir Chi fu Pillo Fiiofbtò , quai lèntentie egli 
iene, che non hano notate nell’andar — dille, Se le regole, che egli diede alle don 

uor rlf raf.i. & lì Aliammo dn tu* onnifl/* . — 

3 rr-* 1 — ■ ■«»... * ** * » «= . • » CTgp- ri" 7 — 


t 

M Qtjj raf.i. & fi jmnrHmo Hn cHc£BlCG 3 

tc p^ i le ai trm pcrcflgf /p e lfo ui — diede Lucio S e neca aci 

fc * rr,S i ' freq ue n ta te . c a p. 8 — un fecretario lùo amico, c he li an a c o t i 

l*Imp. 


T V OLA 

^Imp. Nerone, & fchéPlmper^tqr Man- contrale donnei' che fanano i ìor figliuò 

co Aurelio tcneua ordine in quali opc- li con Angherie . cap. 19 

re egli fpendcfle tutte l’horc del giorno. Dell’cccellentia de un huomo, qual fa ben 
cap. 18 parlare. cap.30 

Come l’Imperatrice Fauftina chicle dal- Di una lettera, qual fcrifl'egli Athcniefi ai 

rr mnrrlfnr Mirro A !*»•(* 1 1 rY 1 itm# LjJrrrlpmAnu I - _ 


fuo itudio,& un parlamento, che eira fc Che le uaiìe, qual nutricano 1 figliuoli de i 

ec lopra ni gucito cap.tg Prencipi , & gian fignori douerebbono 

Quello, che Marco Aurelio Imperatore ri ' edere donne laute. cap.ja 

lpofc a Fauftina, fopra Io haucrgli di Come le donne potiebbono edere non mi 


mandato la chiaue del fuo ftudio> & è 
quello cap.molto notabile. cap. 10 

Come l’Imperator Marco Aur.feguc il fuo 
parlare con Fauftiua. cap. n 

L’Imp. Marco Aur.legue il fuo parlare, & 
rilponde particolarmente alla dimanda 
della chiaue. cap. sa 

Come le PrcncipelTe, Se gran fignorc ha- 
uendole dato Iddio figliuoli,non lì deb- 
bono fdegnar di lattargli al proprio pet- 
to. cap. 13 

L’auttore ruttauia perfuade alle donne 
che nodrifeano i lor figliuoli . cap. 14 

Come le Prencipede, Se gran fignore deuo 
00 elfer molto auertite,quai lìano le bai 


co fauie,che gli hunmini . cap. 3 $ 

Vna Icttera,che fcridc Pitagora ad una lua 
forella. cap. 3 4 

Perfuade Pauttore alle Prencipede, che 
fi sforzino d’eder lauie, come fono Hate 
le donne antiche. cap.jf 

De dii tu moglie la gran Cornelia, & di u- . 
na Epiltola, che fcriil’eaTiberio,& Ga- 
io fuoi figliuoli . cap. 3$ 

Si ragiona in generale cerca la creanza de i 
fanciulli , & quando fia tempo di dargli 
maclln, & quanto gioua a i padri a dare 
buona creanza a i figliuoli, quello capi- 
tolo è molto notabile, per auilàre i padr » ? 
faui. Se i figliuoli pazzi . cap. 3 7 


le, adequai danno a lattare i W figliuo- Come i Prencipi, & gran fignori fi deuono 
li 7 & fi narrano fette conditionilequai guardare da creare i lor figliuoli in mol- 

deuono hauer le baile, fe deuono edere te delitie , Se c un capitolo molto notabi 

buone. cap.if le per un padre, che creò un fuo figliuo- 

L’auttore narra tre altre qualità, che deuo lo in gran delitie,ilquale poi nufoi a fuo 

no hauer le baile, lcquai lattano , che padre inimico . cap.38 

non beuano uino,che fio honcftc,8c che Come i Prencipi, Se gran fignori deuono v- 


fare diligctia nel creare maeftì i a i loro 
figliuoli. Se che 1 buoni maellri debbo 
no hauer dieci qualità, per elfer diffid- 
enti a pigliar carico di ammacilrare be- 
— ; figliuoli , quello capitolo è molto 


ne 1 


lìano ben qualificate , quanto alla foni- 
ti cap. a 6 

Come alla prclcntia del Magno Alleila n- 
dro fu oifputata una tale quelhone , 
quanto tempo dcucano latrare ifanciul 
li. cap.17 notabile, peni padre che ha un figliuo- 

Di molte Ungherie, & fupcrftirioni, che lo da lui amato. Se che egli uoglia cerca 

rifiutano gli antichi, nc! dare latte ai re un buon maellro . cap.39 

fuoi figliuo! i,dclle quali fi deuono guar- Quali figliuoli hebbe Marco Aurelio uno 
dare i buoni Chriftiani . cap.r.8 de i quali, che era da lui più amato, mo- 

.Vna lettera laquale mandò Marco Aurelio ri , Se de i maellri , che egli trouò , per 

Itnper. ad un fuo amico chiamato Dcda l’altro figliuolo, nomato il Prencipe C6 

lo nella quale egli rilponde a dodici pon modo. cap.40 

ti, fci itti da colunn ur.’alrra all’Iinp. & Vn pai-lare che fece Marco Aurelio Imp. a 
•el fine della lettera parla (pcciaimcntc que uiaeftri di quei quatordtci,c’iiaue« 
•. • * uaclet- 


t a y 

na elcrri per maeilri di luo figliuolo , i 
quai elio mandò uia, per le leggerezze, 
che gli uide fare nella folcnnita del Dio 
Genio. cap.41 

Vna lettiera di Marco Aurelio Imperato- 
mentre che era molto tnbulato per la 
morte del Infante uerifimoda lui molto 
amato figliuolo, à Catulo Cenlorino. 
cap. 41 

Come i Prcncipi, & gran fignori di tempo 
in tempo deuono Ipiirc lèi maeitri in- 
lègnanobenea i lor figliuoli, & fegli eó- 
p tma i w a kum - u i c t j -l t - cr o t -r , & che mol — 
t e u o l tc è ..pi u - n c ccfl à ju t--c.altr g a re -U-- 
n ucUfa , cli c ain i n . it tirare il « l iic e po l o. 
«ap. 43 


OLA 

Vn parlamento che fece Mare. Aure.quan- 
do diede fuo figliuolo a’macftri. cap.44 
Come i inaeilri de i Prcncipi, & i precetto 
ri c’hanno dilccpoli, deuono ulare gran 
uigilantia, che i giouani fin da fanciulli, 
non fianouicioli , & particolarmente li 
debbono guardare da quattro uicij, que- 
llo capitolo c molto notabile, perche lia 
letto daipadri,& ofleruato da {.figliuoli. 

«P- 41 

narra di altri uicij , da i quali debbonoe 
maeflri guardare i lor di(cepoli,cioè chi 


non Inno stacciata 

1 3 ms ihiuoki j ne i m- — 





il fine di ila Tavola del fecondo Libro . 
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IL SECONDO LIBRÒ 

del famosiss. imperat. 

Marco Aurelio. 

Con Uhorologio de ‘ÌPrencipì . 

NVOVAMENTE AGGIONTOVI MOLTE 
lettere non più ftampate. 

quale fi tratta qual mainera hanno da tenere i Vrtncìpi & pan signori 
con le lor donne : & come debbano creare i lor figliuoli . 

® 1 Q.VANT A ECCELLENTE E’ IL matrimoni**» c r 
che fcgl.huomini della Republicas’accalano di loro volontà, i Prenc^i* E 
dcaono accafiirfi per neccfliti. Cap. I. F 

tutte le onichie , & compagnia di quefiauita noni r 1Dlun , 

la piu naturale, die la compagnia del marito conia morie, HSk£. 
I quai umano m una cafa: perche tutte le altre compagnie Co P a gniatr* 
no originate dalla uolontà,& dalla ncceffitd . 7^on fi troua 8 ■' huom ‘ 
1 “[mondo Leon f tantoferoce , neferpente tanto uenenofo , ne Srtfl 
„ » ».> ut P era tant ° fiera , ne altro animale tantofihiuo, che alme laraoelie 

Uh?nh 0Ua \* nm * on f l ™fa'l majcbiocon la femina: perche gli anima * 

li benché manchino di ragione per y,iucrc , non dimeno hanno una inchinano 
ne naturale per wnr fi infume carnalmente , &conferuarelagentratione. In Gli imo. 
qito cafo tanto fono degni diriprenfionegli huomini,quantofono da lodare ri m,nifono 
ammali: perche la loro femina quando fi fente batter conce puto , non conreme ^ O,to di * 
che ilmafchio vada a mcfcolarfi con lei, fin che non ba partorito. Marihuo ÌT'c£ 
mini fecondo la uanetà deUe na: ioni fono molto differenti gli Pni da ri altri, n,onie * 
ao nelle facete, nc linguaggi , nelle leggi , & nelle cerimonie : ma finalmente Re,,e lc 8- 
tutu fi concordano in una cofa che tutti celebrano il matrimonio. Come nc in. 8 ‘* 
Jegnan» le diurne lettere.poi che fu creato il mondo, non è cofa piu antica, che 

Ìd ^ t ] imonto : P er , che **1 giorno , che fu creato Ch uomo, egli 
celebro nelparadifo le no^ccon lafuamoglie. Gli antichi fcrittori, fi Greci 
come Latini, firmano molte cofe alaude del matrimonio .ma laf dando molte 11 l*»ef. 
parole fouerchie, & raccogliendo le piu ntccffarie fententie, potiamo dire, che cio df,rtu 
tbuomo [auto acquila fette beni, di hauer tolto fopra di fe il giogo matrimo - xn “ on, °* 
PT T° bene ^ w del matrimonio b la memoria che refìanc' figliuoli , i 
quaifucccdono poi tic fon morti i padri:percbe(come diccTuba&ra)quan- 
Mar.sinr.Tar.feco nda jg fa 



J l 1 B H 0 

dp vn padre'monua & lafciaua un figliuolo herede nella futi cafa,non fi poti 
uà direbbe moriffe ut echio, bia che fi ringioueniiia nel fuo figliuolo , poi ché 
tffo banana bereditato la carne , le facendo , & la memoria del padre. Giti an- 
tico proverbio, che l'odor degli odori è il panè,& ilfapor de i faporiè il fiale , 
& che l' amor degli amori fono i figliuoli pebe a dir' il nero, non ui è alerò piu 
naturai' amore, che qllo chefiutde tra padri & figliuoli. Se p cafoalcuna uol 
ta i padri moflrano di no amare i figliuoli, no è il uero , ancorché moflrino di 
abbonirli, an-gi i'arpor, che porta il padre al fuo figliuolo b tanto grande, che 
no può [offerire di uederlo patire alcun defafiro. ì^on [blamente gli buomini, 
che fono rat ionati, ma gli animali br ulti, & ancora te uerdi piati, et gli alberi 
faluatichi & domeflici procurano di conferuare i loro indiuidui : ilebe [i uede 
manifcflamente:pche prima thè fi formino i frutti di modo che frano da magia 
re fi formano igrani,& i femi da poter fi ppetuare . Gli buomini naturalme 
te bramano bonore alla uita,cr memoria dopò la morte:& io dico, chel'hono 
rts' acquieta con opere Heroiche, & la memoria fi uede la fidare nei figliuoli 
uirtuofi,& legittimi; pebe i figliuoli nati di adulterio, fono generati in pecca- 
io, e nodriti con affanno . il fecondo beneficio del matrimonio è, che fi fiebiua il 
peccato dell'adulterio, & non tengo per poco bene lo fchiuare qflo uitio: pebe 
gli buomini adulteri, & concubinarij , non folameme fono reputati peccatori 
tra Cbriiliani,ma ancora erano tenuti infami da i Gelili. Solone Solonino nel 
la legge, ch'egli diede agli A tenie fi, comand ò loro [frettamele, che tutti fi ma 
ritaf)ero,per fchiuare l’adulterio, fiotto pena che il figliuolo, il quale nafte ffe di 
„» . adulterio, fojjefcbiauo del commune della Città. I ternani, i quali in ogni co - 

f K r \-f a trau0 mtJ l t0 prudenti, ordinarono, comandarono nella legge delle dodici 

ba iu'-d° ' t*‘*olc,che i figliuoli nati di adulterio non poieffero ber editare i beni paterni . 
«juicofof- tfchino oratore, quando fubandito di Atene, uenne a t\odi, in ninna co fa 

fero anti- tanto fi adoperò, ufandoni ogni fua fir%a,qnàtofu apfuadere a indiani, che 
Sborriti ^ inarlla lf eT0 > et no teneffero concubine, per (he tra quei Barbari no erano u - 
>4 j . niuerjali i matrimoni j, ma filamere 'erano actafati coloro, che haueano officio 

i di {{ep.Cicerone in una epiti.famigliarc dice; che qlgri Romano Marco Por j 

fio gouernado la ì\ep.no mai uolfe acconfentire,che faceffe maeflro de caual - > 
lieri un fuo ■fio chiamato t\ufo, alquale officio il Senato l'hauea promeffoima 
afjegnauail nipote cotra'l %iu q;la r agionc, che q nato meritaua t{ufi< p effe r 
fatto caualUero,tato era il fuo dcmento,pcbe tenta eoe ubino-, p ùocbc non mai \_ 
confinerebbe, che ad buono no maritato fi còmettcffcro imprefe di guerra, lo 
■ dico hora,chefe i gentili, i pagani tàio f limarono il matrimonio^ abbor » 
rirono gli adulteri], co fi douerebbono i Chrifliani tffer in qilo piu diligiti: p 
che igetili,nc haueano filamele l'infamia, ma i Chri/iiam ne hano l' infamia, \ 
& la pena, poi che l bimana gcncratione fi dette autnetarc , cr uedendo thè lo 
buomo fi lafcia uinccrc dalla carne,gliè meglio, ebe piglino moglie, cr la ten- 
gbino a caja ì che conf mare le facoltà, & macchiare la còfcictia con una con - 

cabina 


ViiCU 


SECONDO. a 

tu lina:plnhe'duìere moire w Ite, cheffede tato un cauallierò co una fimiM 
vagabnda,che matenerrbbe me glie, et figliuoli co honorc. il tergo beneficio del 
matrimonio è la lodabile ,# anticbeuolcopagnia,che fi uede tra mariti . Gli 
antichi filofofi diffinicdo,cbe co fa è bicorno, diceuano , l' hit mio di fu a natura è 
intimale comuni cabile, et fociabile m atto a ridere;la onde fegue che la coditio 
ne delihuomo folitarto di ne ceffi: a è carico di affanno. Deftamo negli buoniini 
la buona inclinatione, # majuetudine , tir medefimamìte la comodiamo ne 
gli animalieri he gli animali rifa fi, tir glihuomini inquieti riputiamo per 
àuto ancoratilo che magiano.y tìbuomo malinconico, un bicorno fola, tir un 
huomofolitariOfCr feparato,non faprei dire in che poffa gìouare al popolo, 
perche feciafctcno fi rincbiudefje nella fua cafa, in breue tipo rovinerebbe la 
Hfp. La mia mtentione b ragionare contra gli buemini fidati, et i vagabondi, 
icjuai ferrea pigliare fermo partito, hanno paffuto 40.0 50 .anni,# no fi uo- 
gliotio acca fare, per andar tuttala loruita auolgedofi tra i nicif.G'an uer go- 
gna tir carico di confcientia b di hmminifi quai non mai fi determinano di ma 
:ritarfi,o di uiuer carenti, 0 di effer fecolari,ouero ecdcfiafìici, ma figuono do 
ve la fin fu alita gli conduce, fi come fa il fugherò (opra l’acqua . Vn* ielle più 
-ledimeli, et fante compagnie, che fi a in qila uittfiqlla dell' bicorno con la dona 
faccialmente qtùdo ladonna,con la quale s'b maritato,b tdrtttofa: perche lage 
nerofa,et uirt trofia donna licua parte de i franagli, che da no pena al marito, et 
fa molte opere,co le quai lo riflora. Qtcando la moglie è uirt trofia, et il marito 
prude tc,glib da creder e, che fia tra loro un uer ace amore, perche non frinendo 
■ uno infoffetto dell’altro,#- battendo nel mego i figliuoli , gli è imponibile ciré 
non uiuano concordcuotmente. Ver quanto ho letto, tir ticduto, direi, che doue 
.il marito,# la moglie uiuono concordeuolmcntc, non filo fi poffono chiama- 
re ben maritati, ma ancora hicominifanti;perche a dire il uero, tanti fono i ca 
richi del matrimonio, che non fi po/Jono mandare ad effetto finga gran meri- 
to . Ma fi può dire il contrario di coloro , che fino accafati malamente , i quai 
•non chiameremo compagnia de fanti, ma cafa de demoni : perche la m oglte ciré 
ha triflo marito , faccia conto di hauer in cafa il demonio: # il marito che 
ha la moglie cattiua,fi reputi di bauet in cafa l'infimo: # io dico, che le tri - 
ftefeminefono peggiori, che le furie infernali : perche ntU'in fimo fino tor- 
mentati folamente 1 catti ni : male fintine indomite tormentano i buoni , # 
tattiui. Et refoluendo quanto Ito detto , affermo , che tra il marito # mogli r, 
che fiaito bene accafati, fi à il uero amore : la onde quelli , e non altri fi pofjòno 
Marnare ueri amici: perche gli altri amici,# parenti, fi ci amano bora : di- 
poi ci odi ano,# chi damano alla pn fenda , cialhorrifconoin ab fenda; te- 
fi ne dicono buone parole, fanno contra di noi trifle opere : # finalmente fi ci 
amano nelle profferitaci lafiiano da parte nelle auerfità . Qutflo non anione 
tra uirtuofi,e genero fi maritati :peri he s'ornano in cafa,efuori;nclle f (feriti 
et nelle aucrfitàtcjfendo. ricchi, # poueridn prefinda,et in affenda;ucetidufi 
1 1 jl a lieti. 
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lieti, & [entendofi afflitti, & fcnonfanno queflob douerebbono fare: perche 
tramarito &• moglie, & tra moglie c mar ito, fe dogliono ai uno i duri calca - 
r gni,debbe l' altro Jentirfene doler le uifcere . il quarto beneficio del matrimo- 

nio, i che gli huomini & le donne maritate hanno più riputai ione, & auttori 
tà,che i no maritati. Molte & viarie leggi fi fecero anticamente in fauore del 
Gli Egìtij matrimonio. Foroneo nelle leggi , ch’egli diede a gli Egittij, ordinò fotiogreui 
noVfir . 3 P cne ^ e l'huomo maritato no potefje hauere officio nelgouerno della \epub. 
publici a Psiche a fuogiudicto, chi non hauea imparato agouernare la cafafua, mala 
chi nò ha mente potrebbe gouernare la f{ep. Coione Solontno nelle leggi, che egli diede 
ueua mo - alla l{ep. jt tenie fe perfuafe a tutti che fi accafaffcro di tor uolontà,& a i ca- 

* le ' pitani, egouernatori dellaguerra comandò che ad ogni modo fi maritaffero : 

perche i Dei di raro fanno uittoriofi gli huomini concubinarij. Licurgo famo- 
fogoucmatore,& legislatore de Lacedemomj,comandò che i capitani degli ef 
ferciti,& ifacerduti de tempii fu/fero mar itati, affermando che i facrificvj de 
maritati erano più accettati a i Dei, che quei degli altri. Tlinio in una epifl. 

* ' ferina a Falcono fuo amico, lo riprendi perche non era maritato.Cli antichi 

Bimani haueano legge che il Dittatore ; il Tretore, il Cenforc , il Queflore, il 
Macftro de Cauallieri; & tutti quei che erano di quefii cinque officìj neceffa- 
riament e fòffero maritati, diccuano,che gli offictj, dal cui gouerno de pen- 

dono i popoli, non deuono effer in mano digiouani non maritati ; perche l'huo- 
mo il quale non ha in cafa moglie, & figliuoli non può bauer molta auttorità 
nella l{ep. Fiutar co nel tib.cbe egli fcrijjc delle laudi del matrimonio dice, che 
i facerdoti Hpmani non confcntiuano , che igiouani non maritati fedeffero ne i 
tempij,& le gioitane da mai ito orauano fuori della porta fi gmuani,dr i yedo 
ut orauano inginocchiati ; ma i maritati foli Rauano appoggiati, o fedeuano . 
Seueriti m una Epifl. eh' egli ferine afuofuocero Fabaio, due thel'lmp. jtugu 
rii còrrai hauea per coflumc che non faceua dar fedia a igiouani da maritare , ne la- 

nca mari feiaua negotiare in piedi gli huomini maritati. Fiutar co nel libro che fece del- 
iaci. le laudi delle donne ; dice ebetrouandofi nel J\egno di Corinto più giouani da 
maritare, che huomini maritati, or dinar on tra loro, else huomo,o donna, che 
non foffero maritati non haueffero mantenuto figliuoli, & cafa:& che quan- 
do fòffero morti, non gli foffe datofepoltura. 

1* A VTTORE SEGVE IL SVO PARLARE, ET MOSTRA 
come per mczodel nucrimono molti niinici doueniano amici. Cap.II. 

P E gli effempi, ebolliamo detto, & per molti i quali lafci amo di dire , 

fi può molto bene conofcere di quanta eccclletia fila il matrimonio,no fo- 
to per ripofo della confcientia, ma etiddio per le effe di li’ honore: perche ragio 
nodo in uerità .gli huomini nella %ep. che fono maritati, hàno poca occafione 
di effer uitiofi, & molli mc%i per effer honorati. Tljon potiamo negare, chei 
matrimoni] non fi ano gr cui et ndofi ai maritati-, prima per creare t figliuoli, 
c _ poi 


$ E C 0 X D 0. f 

foinelfoflenere le importunità delle loro madri, tuttauia non potiamo negare 
tbe virtuofa , & generefa donna no fia quella, che empie la cafa,& thè per fua 
caufa il marito non tenga riputationc nella B^epublica , perche ne i maneggi 
publithi fi da piu fede ad vno, che b circodato de figliuoli, thè ad un’altro thè 
fiacarico de anni, il quinto beneficio, che fegue dal matrimonio è la pace et la 11 nutrì. 
riconcihatione,chc fifa con i nimici mediate i matrimoni j, Gli huomini di que J 1 , 1 ®" 10 ó 
fia uita fono tanto intcrcja'ijanto auari, importuni, maluaggi,che ui fono po~ f a C ^“ [ 
chi, che no riefeano ad batter nimici , & inuidiofi,percioche per i nofìri pecca- te «con- 
fi ci intoppiamo in mille occafioni di batter' mimicitie, et afatica ne trouiamo fiancai 
una p ridurci ad e {fiere amici. pfuponedo che gli huomini vogliono quello, che neHl1 " 

gli huomini p curino qllo,chegli huomini bramino qllo,chegli huomini afpi - 
tino a quello, no mimar auiglio fe tengono pochi amici , ma perche non babino 
piu nimicijpche nelle cofe.che portano Jecointere{fio,no mirano a gli amici, ne 
ai parenti, non penfano, che filano prosfimi Chrifliani,ma fidamente polla da 
bada la cofcietia, & leuataci dalla facciala ucr gogna ciaf uno fa il fa’to fuo, 
ne mirano,che fia in piudicio del vicino. Cheamicitia può effier tra gli huomi 
ni fofbi, poiché vno vuole perdere,» l'altro no fi vuol humiliare? Che amici x.’huomo 
tiapuoefifer tra huomini inuidiofi, poiché vno pcuradipojfitdere quello che in quello 
tiene uri altro ? Cheamicitia può effier tra due auari, poiché uno non ardifee ir6do nó 
afpcdcre,& l’altro no fi fatia di acumulare? p molto, che leggiamo, per molto ® lre 

che ue diamo, p molto che caminiamo,no mai uederemo, ne udiremo huomini, mic j >0 
che fiotto flati se^a nimici, pche effi fono viciofi,o fono virtuofi,fiefono cattiui buono o 
tepre fi trouano odiati da i buoni, fe fono buoni sepre fono pfeguitati da i cat- 1,1 . 

tini. Molti degli antichi filofofi confumarono il tipo, et per detono affai del so 
no per trouare rimedi j da riconciliare i nimici,£r ridurgli in amicitia,percio 
molti di [fero ch'egli era ben feor dar fi t amicitia per moltianni, perche l' affati 
no t & il dif piacerebbe non fi cura co la ragione, fi fina còl tempo. Altri dico 
no, che a piacere i nimici, giova dargli danari, i quai, non follmente rompono 
i cori piaceuoli,ma etiandio fpeygano le dure montagne . Alcuni dijfero, che 
era bene trappoligli amici noflri, [pecialmcntc fe erano fiaui, & prudenti , 
perche le fronti,cbe temono ver gogna, eticori genero fi fi turbano,quandogli 
fono offerti danari, & con preghi fi placano; paffuti tutti i mexi,& fatto fag- 
gio de tutti i rimedij riconciliare i nimici, non ve ne fono de piu pronti, & ite- 
raci, che i matrimoni], perche il facr amento del matrimonio b di tanta eccellen 
tia,che da vna parte caufa buone amicitie, & dall’altra eflingue le antiche ni 
mi chic, Tutto quel tempo, nelqual Giulio Cefare fu fuoccro del magno Tom - 
peo,et Topeofugentrodi Giulio, no mai nacq-,tra loro male voletieri,neodio 
mapoi che Topeo,p lamorte della moglie crfiò d'efifer genero dà Cefare, naiq 
tra loro tato fiera mimicitia, laquale fi mutò in fi cruda gucrra,cbe al Ma- j 

jno TÒpcofu tagliata la tetta, & fu tagliata molto per tempo la uita di Cefar- 
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I 


I t i K o 

re. Quado quei, che fluitano in Roma, rubarono molte ucraini de. Satin i,fo poi 
non haurffro mutato configlio , diuenendo de ladroni mariti, tutti i Romani 
per quel tratto erano defirutti , perche i Sabini huueanogiu) aio di pei der la 
robba, & la aita per uendicarfi del t ingiuria fatta a le loro figliuole. Jy ori p» 
lena e/Jer maggiore inimicitia di quella , i banca Dio con l'huomo , e fendo ui 
nel megoil peccato , & nondimeno da quel tempo fin adbora non furono , ne 
faranno fi diretti amici, piamente; perche tra loro fi fecero i mirabili matri- 
I maritaci montf, neiquai Dio fi foce huomo,& l'huomo DÌo,eJr per dare maggiore au 
di quelto t0Y ità,& meglio formare il matrimonio, il figliuol di Dio uolfe,che la fica ma 
tano lui drefufe fpofata , & egli poi trouandofi alle nogge, fece d'aqua uino , bench’è 
no in ac- hoggi ali' incontro i mal maritati mutano, il uino in acqua. Tronfi ragiona qua 
degli huomini religiofi , ne degli ecclefiaflici , ne di coloro , che fi fono raccolti 
in luoghi dettoti, per che quelli tali fuggendo le occafioni del mondo, & ergen- 
do il camino piu ficuro, hanno offerto a Dio le loro anime , & fiuto de i corpi 
lorogra'i facrificij . Effondo manifcflo , come non amene in lareligione Chri~ 
fìiana quello, che accadeua nella finagoga, perche effi oferiuano caftroni, & 
anelli, ma ni Ua chiefa fi offerifeono {blamente fofpiri, Or lagrime. Ter ciò la - 
Vn prm- f cian do da parte coloro, come huomini che fi fono feq udirai i al diurno feruitio 
*6 haroo dico,& afformo,cbc egli è finto, & laudabile configlio prcualerfi del f aera- 
Jlie uaTl memo del matrimonio, tlquale, benché tutti piglino di loro volontà,! Trend - 
pencolo pi t gran fignori lo deuono pigliare di neerfìtà , perche quando'l Treneipe 

di perder mn b am oglie,ne figliuoli, li ftoregno fine flamolto afflitto. Tlutarcomllu 
lottarci ^ br0 de 1 fairamenti <kce,chc i Lidi offeruauano con gran diligenti quella leg- 
ge, che i lor He.fi douefforo accanare, & ufuuano tanta fonerà à in quefio,che 
jeil t{e moriua,& lafciaua figliuolo inttàdigouernarelo fiato , nonlolafà* 

\ nano pigliare ilgouemo di quello, finche non era maritato, & che piu impor- 

taua in quel giorno,che moriua la moglie del Eg, infieme con la morte di quel 
lafilgoucrn^&realauttoritàuacauaytal chefeil t{e flaua lungo tempo ue- 
douo , parimente fiaua finga l\e il regno . Stando i Trencipi alla uendetta » 
per guardare tuttipnedefimamente ejfifono guardati da tutti, perciò fono obli 
gali di effor honefli, & ritirati, ilchc in quello cafo non poffono effore, fe non 
trouandofi ligati in matrimonio,percbc finalmente uedtndofi uimi dalla car- 
ne, far armo forcati di andar fi auolgcndo perle cafo dùbonefie . 

VN RAGIONAMENTO DI AVGVSTO CESARE 
Copra il Matrimonio, Cap. 1 1 L 

T3 ETICHE voi fiate pochi,haucndo rifletto alla grandeggi di qucfU 
qté |p Città, & molto inferiori a coloro , i quali non uoglionofàre alcuna copi 
(9 mietente , nientedimeno io per quefio tanto piu ui laudo, ffo riferifeo gran 

grotte. 


grafie, perche ucì ne ubidite & empitela patria, perche degli huorr.:ni,i II «arri 
quali uiuono in quello mondo fi generarono dipoi molti Romani, cociofiaco- . m ° n ' f,a 
fiche nel principio e fendo molti pochi , dipoi hauendo cura del matrimonio, tirudi^e ’ 
& generando figliuoli, habiamojuperato tutte le altre nationi, non filarne*. di buoni 
te di forteiga, ma ancbora di moltitudine d'huomini . Delle qual cofe ricor - 
dandocene noi,bifigna che prouediamo alla mortalità noftra con la fu ceffo- 
ne de figliuoli, come de certe facelle,acciècbc quello nel quale fidamente fiamo 
infiriori alla diuina felicità, noi lo foppliamo facendone immortali per lama 
tua cognizione. Imperò che queftorijpetto quel primo &grandifmo Dio no mani dii 

ftro conditore diuife in due parti la generatane humana,ciot in mafebi & fe uilai dut 

mine pope amore tra loro, & neceftà di congiunger fi infiemc, &■ fece la com P““* 
pagnia loro produtrìce,& fertile,acciotl>e per quelli che fempre nafeeranuo 
per un certo modo diuentafno immortali.Ec degli Dei ifìef alcuni fono ripa 
lati ma febi, alcuni femine, & è detto da alcuni , i quali hanno generato altri, 
tir da alcuni che fono generati da altri, in tanto anchora apprefo coloro icjua 
li non hanno bifogno di quelle cofe,e riputato honelìa co fa il matrimonio , dr 
iaregenerationc.Onde hauete fatto giulhfmamctc imitando gli Dei,etancho 
ra af migli andoui a i padri uoflri,acciocbc come coloro ui hanno generati, co- 
fi ancora uoi generate altri, & come uoi penfate , & nominate coloro proge- 
nitori votlri,cofi ancobora altri filmino gjr penfino voi, & le opere buone, le 
quai loro hanno datto a uoi con gloria hoifefia,uoi anchora le diate adaltri, &• \ 

le pofe foni lequali hanno acauifiate et iafeiate a voi, uoi anchora le la feiate 
a volìri figliuoli. Et come non è una ottima co fa una donna moderata, laquale 
gouerna la famiglia, & nutrica i figliuoli, laquale letifica unhuomo fino , <&- 
fomenta un infermo è nella felicità dilettole- con filat ione nelle mi ferie, fieno 
del furore naturale di giouani,& temperamento della auflcrità dcucccbitEt 
come,non è uuafuauifma cofa nutricare ,& ammanir are un, ilquale /tana ** 

to di ambi duoiftlquale è imaginc del corpo, & imagine dell'anima, lutato che 
quando colui è ferino , Unenti uri altro te. Et come, no i una cofa filici fima do 
po la morte la filare vno facce fore,& herede della uita, & della flirpe nato [| figlfg* 
di te me defi mo, & in quefio modo ef *r difciolto qua co alla natura bumana , lo «ppr* 
ma quato alla facce fione anchora uiucrc, et non e fere tradir ani, ni morirei s * fa * fuo * 
tutto, come accade nella guerra, & quefii guadagni hano di per fi coloro, (he patentu 
hanno moglie , & figliuoli quanto alla Efpublica, perlaquale noi debbiamo 
fare molte co fe, anchora coirà la volotà nofira.Et come, no ènece fario il ma Fru • .» 
trimoniofe debbono efer Città, et popoli? Et uoi douete fignorrggtar ah ri, et mammo- 
altri ubidire a uoi perla moltitudine, & nella pace lauorare la terra , & na - ni®. 
uicare nel tempo opportuno ,&■ efer citare arte , et mefiieri , & nella guerra 
eonferuare piu prontamente la robba con la gente, et in luogo di quelli che fon 
morti fujlituirc altrlVoi adunque, ò huomini, perche uoi foli fiate degni di tal „ 
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nome, et uoi padri perche uoi fòli meritate d'effer nominati padri y ui amo per 
quefie cagioni, et ui lodono,& donoui quei premi, i quali ui propofi,^ olirà 
di queflo ui efalterò di altri honori, & prerogatiue , in tanto che uoi ne riceue 
rete gran frutti , et non ne lafciarete meno ai uofiri figliuoli. Et bora io mi ri - 
Mollerò a colorò , i quali non hanno fatto alcuna cofafimilc a voi, & per qtlo 
confeguiranno premij contrarij,acciocbe uoi non folamente per le parole , ma 
Quali Ri anebora per leopere;ancbora piu comprendiate quanto fiate differenti da to- 
no ueri ro.Hauendo A ugufìo Cefare detto quefie parole, & hauendo iato incontini 
i^ueri'c ** tC a ^ cune co f ea ^ a l (Un i > & hauendo promeffo alcun altre, fi riuoltòagli al - 
odiai*/ 11 trl >& diffegli quefie parole, lo fonoingra dubitai ione per qual nome ui deb 
ba chiamare, per huominifma uoi non fate alcun'opera degna d’buomini, per 
cittadini? ma quato appartiene a uoi la città è diftrutta,per Romani? ma uoi 
mì forcate di flruggere , qfio nome;nientedimeno qualunque uoi fiate, & per 
qu aluque nome debbiate efjere chiamati, io ho receuuto unagra paffione,per 
thè hauedo fempre fatto ogni cofa f augme tariti in numero, et douedoui bora • 
riprendere, mal uoloticri ueggo tata moltitudine, (ir più lofio uorrci che quel 
li altri, a' quali ho parlato, fusfino tanti, quanti io ueggo effer uoi . Et f òpra 
tutto defiderarei che uoi fusfi annumerati tra loro, & fe nò, che in tutto, uoi 
tl non ge non f M ^ e ^ mon ^° i 1 quali non raccordandoui niente alla prouidentia diurna 
n tra r fi- ne della diligentia de uofiri anteceffori, sforiate di diflruggerc tutta lagene- 
gliuoli è ratione uofìra,& farla -veramente mortale , <&• diflribuire,& mettere fine a 
la ‘rollini tutta ^ ^ lr P e % otnana > perche qual fementc della fpetichumana rimanerla, 
d’um Re f e tutti gli altri facefsino come uoi? de quali efiendo flati uoi principali, ragia 
publica. neuolmete auoi farebbe aferitto la colpa della deflruttione -pniuerfale, & co- 
me ancho) a fe alcun altro figuitaffe l effempio uoflro,non neriterefli di effer 
odiati per queflo? perche uoi di(prc%7ate quello che neffun altro difptet^ò , 
Quali fia et introducete tal modo, & legge di utuere,che fegli altri la feguiffero tutti in 
cidi m '* fi ne P er ‘ rlano » & meritamele farebbono hauedoui in odio;conciofia cofa che 
noi non perdoniamo a bornie idi , ne anebora liberiamo rubatoti delle cofe fi- 
ere, pen he tutti glihuomini non fono talenta piu tofio poniamo tutti coloro ,i 
quali fanno alcuna cofa diuietata-, per q ite fla ragione anchora che coloro foli , 
o pochi fanno filmili cofe , le quali altri non fanno , ma fe uno uoleffe nominare 
tutte leiniquitàgrandisfimc, (altrea unaa una, ma tutto infime comparare 
alla preferite fono nulla ; perche uoi fiate homicidi , non generando quelli che 
_ doueriano effer generati da uoi,& fiate impij, & iniqui facendo fine a nomi , 

ra huraa* & a & 1 honori degli uofiri anteceffori, & fiate ingrati vtrfo gli Dei difirug 
na c la genio le parentele uoflre da loro create , & confumando la natura humana 
Pi* bell* una delle bellis firme opere da loro fatte, &per qucfla mede finta cagione 
Di')' Val ] r & ltan do uoi a terra itempij loro, &inficme disfacendo la ({epublua non 
fri» Citu . ubidite alla legge , ma più tofio tradite la patria , [scendila arrida , & Jle - 


SECONDO. * 

tildi o neramente la [ouuertite in tutto, faccdola difetta di babi f alori, impe- 
rochcgli huomini fono.le Città, et no le cafe,ne portichi. Tefate aduque qua- 
le ira nò venir à a Romolo auditor nofìroje lui intendere il fatto proprio co 
me che lui nacque, & che no uogliate generare figliuoli di matrimonio legiti - 
mo,& come non fi difdegnariano anchor agli antichi Bimani > cofideràdo co- 
me esfi rapirono le figliuole et altri, ma uoi non amate pur le uoflre, et loroge 
nerorno figliuoli di doneforafliere, ma uoi no ne uolete delle cittadine uoflre . 
Qual dolore non harebbe C urlio, il quale foflencla morte, accioche i maritati 
non perdeflero le done loro , quale no barebbe Herfilia, laquale feguitò la fi- 
gliuola, et dimofìroui tutte le co fé pertineti al matrimonio ? Et anchor a gli an 
teceffori noti ri feccino guerra cantra i Sabini , & accordaronfi per le done,cf 
fendo le moglie, &i figliuoli mediatori della pace , & ferino alcuni [aerarne - 
ti,& compofitione tra loro, ma uoi confondete tutte quelle cofe , per qual ca- 
rnet accioche uoi fempre reftiate ferrea donne , come le vergini vedali Han- 
no fernet mariti? Poi adunque fe farete alcuno atto luffuriofo farete punitilo 
me quelle.lo conofco benebbe io ui paro parlar affir am et e, ma prima douete 
tonfiderare,cheimedici colfcrro,& con il fuoco, quadogli altri ritnedijnon 
uogliono,rif anano molti. Dipoi che ione uolonticri, neuolontariamete ui di- 
co quefìe cofe, intanto che io mede fimo di quefìe ui riprendo che fiate fiati ca- 
gione di darme tanta materia di parlare. Et fe uoi ui aggrauate per le mie pa- 
role, non fati tali cofe , per le quali neceffariamente udirete male , perche fe a 
uoi fono moUftele parole mie,come non [arano molto piu grane a tutti gli al 
tri Romani i fatti uoftri? Se adunque neramente uicontr fiate, permutatati , 
accioche io uilodi,& ui renda merito, conciofiacofacbciofon di natura affé 
ro, tir nel principio io ordinai bumUmcntc tutto quello , ilquale eraneceffa - 
rio di far ad un buon impofitore di legge ,conciofia cofache anchor a da pri- 
ma era licito ad alcuni diffrattore la proci catione de' figliuoli, &■ il matrimo 
nio,percbe nel principio incontinente nella prima conflitutìone della Kjpubli 
ta,fit bene flatuito quanto fi apparteneua a (ìmilicofe.Et doppo quefìo il Se- 
nato, & il popolo fece molte dcterminationi,lequali fuperfluo faria a raccon - 
farle ,maio augmentai le pene a coloro , che non o bedisfino , accioche per ti- 
more de non incorrergli, diuentaffeno piu modefli,& pofi anchor a premtf,a 
coloro che ubidii fino, tali , & tanti , quali & quanti non mai furono Hatuiti 
per alcun ben fatto , accioche fe per nejj una altra cagione, almeno per fferan- 
tafusfi perfuafi maritanti , & generare figliuoli. Ma uoi ne appetendo alca 
ni di quelli, ne temendo anebora le peneimpoflc,hauetc di {frettato tutte fil- 
mili cofe,& tutte l'hauetc gettate [otto a piè , come che non babitasfiin Cit- 
tà alcuna , & dire di hauer eletto quefla uita foluta , & libera fen^a moglie , 
& figliuoli. Ma non fiate differenti niente da’ ladroni , & ferodi fimi amma- 
li, perche noi non ui contentate di uitafolitaria , ne alcuno di ho i è, ilq ualt 
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6Ii hoo- mangi, o dormi foìo\ ma volete kauer liberta di fare ingiuria,^ cofe dishone 
maritaa" fi e ^ enc ^ 10 Ul ^bbia concefib,ibe prendiate per moglie fanciulle tenere,# 
fanno in guanti il tempo conuenicute alle nogje, accio, die uoi hauendo il nome difp. fi- 
giuria a!- uiuesfi dome fiocamente, & conccfle anchora, coloro, « quali erano fuori dclC 
m bonetti ordine Senatorio che potè fiero torre per moglie liberi e , acciochefe alcuno , o 
per amor,o per conjuet udine fu ffe condotto a quefìo, lo potere fare legit ima- 
mente & io già non ui afrettai a fare qucflo , ma nel prencipio diede ) folio et 
preparami tre anni integri , & la feconda uolta ne diede duoi, piente dime- 
no io nè minacciandoui, nè confortando ui, nè differendo il tempo, nè pregali - 
doui, ho fatto alcuna cofa, penbe uoi mede fimi uedete quanto piu di numero 
fiate de' mai itati, i quali doueui darci altre tanti figliuoli ,&■ anchora piu di 
coloro, per che in qual modo altrimenti dureranno Icgenerationitin qual mo- 
do fi confcruerà la f\epublica,non maritandoci , nè facendo figliuoli , perche 
già voi non affettale, che alcuni nafeono fuori della terra, i quali , come dico- 
no le fabule, fuccedono alle cofe uoflre,& alle pitblicbe, & non è anchora co- 
fa Janta, nè buona , che ceffi la gcnar adone noflra , & che'l nome de’ pomati 
fia efiinto in vù,& che la Città fta la fiata nelle mani d altre nationi,o Barba 
. re, o Greci . Et non facciamo noi liberi i ferui nottr't , perquefla cagione 
1 a ' (ferialmente, ac cicche facciamo molti cittadini di ejfi?& facciamo i campa - 
uanolibcr g n i nottri partecipi della Republica, accioche trtfciamo di numero ì ma uoit 
tiai loro i quali fiate anticamente Rimani connumerando queinoflri antece fiori. Mar 
JcrUK ci , Fabij , Quinti , Valeri) , lulij , defiderate infime con uoi difiruggerela 
Jlirpe, & il nome loro, & io mede fimo mi uergogno , che fta proce fio tanto 
olirà in parole ,& che uoi facciate fimili cofe. Ceffate adunque o fùribon- 
' di , & penfaie che fia impeffibile morendo , molti, & per infermità , & per 
guerre , la uita fia falua ,fe uoi non fuppliate la moltitudine di effa per quel- 
li che nafeono fempre , & non fia alcuno di uoi , che creda , che io non cono- 
bu o ^ Ca comcnt ^ MMimonio , & nella procrcatione de' figliuoli fono molte cofe 
féiaaku- tr *fl e > & moiette, ma confederate anchora quello , che gli buomini non pof- 
no Uilà - figgono alcuno altro bene , nel quale non fia miito qualche male,& a piu,& 
•ro. a maggior buoni che flavo , fono aggiunti piu, <jr maggior mali. Onde fé uoi 

declinate , & fuggiti qutfli , non douctc appetere anchora quelli . Imperò 
che per modo di parlare, a tutti coloro , i quali hanno alcuna virtù, & uo- 
lonti a cflendere pai ole in longo, udendo percorrere ogni cofa i fi nel mari- 
tar fi , c*r nella procreai ione de' figliuoli fono alcune cofe trifte , & molcfle t 
ricotti pcnfiuc quelle ciré fono migliori , &■ ritrouerete quelle rffer molto piu » 
(ir maggiorLTerchc olirà gli altri beni, i quali fi contengono naturalmente 
in effi , t premij anchora impofìi dalle leggi, una minima parte de' quali per- 
fuade a molti morire , indurrino ciafiuno ad ubidirmi . Et come non è uitu - 
pero fa cofa, che per quali beni gli buomini fi effongono alla morte , per que- 
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fi i noi non volete ne prendere donne, ne paf cere figliuoli ? lo,o huomini citta- 
dini, contiofia cofia,cbegid io penfo uol effer pcrfuafi y & rollare nel nome de i 
cittadini, & ritorre un altra volta [a\dcnorninaiione dt huomini, gjr- di padrini 
bo fatto quefla reprenftone mal volontieri,ma corretto dalla necejfiti,mn co 
me nimico, ne come colui che ut hauejfe odìojna per amor e, & perche defide- 
taua di conquillarne molti altri fintili a noi, accio che hauendo le cofe legitti- 
me , & bau e do le famiglie piene de fucceffori, ne approffimamo a gli Dei infie 
me con le donne, & figliuoli notlr't, & conuerfiamo infime , mettendo finora 
ogni co fa egualmente^ fimilmente ufandole fferarr^a dieffi. Et come potrei 
ben fignoreggiarui, vedendo ogni giorno il numero uoftro minuirfi i Et come 
veramente potrei effer nominato padre uoflro, fie uoi non hauete nutricati fi- ®!' Jj?* - 
jliuolit Onde fie veramente altrimenti uoi me amate, &hauctemi dato queflo miglila» 
titolo di padre, non per adulatione,ma per honore,sfòr^ateui di diuentare bua ai Dei . 
mini, & padri, accioche anchora uoi partecipiate di queflo nome,& me fnc- 
ciate fimili a uoi .^ill'hura adunque Augifào parlò all' una, & all’altra par 
te in queflo modo. Doppo queflo lui augmentògli honori a quelli, che haueano 
figliuoli ,& fieparò coloro, che tram maritati, da quclli,chc erano ferrea don- j 

na per la diuerfità delle pene, et gli diede uno anno di termine, che coloro i qua 
li gli ubediffeno in queflo tempo, fiuffìno fenica colpa. Et concede ad alcune do ' 

ne, che potejfino ber editare piu di uintiiinque mila, benché la legge Poconia 
gli uietaff t queflo, & alle uergini ueflali concejfe tutto quello, che haueuano * 

quelle che partoriuano figliuoli , & per quella cagione la legge Vapia, 
tt Toplia furono polle da Marco Tapio Mutilio,& Quinto To- 
plio fecondo, i quali all' bora erano Con/oli, & accadi aU 
l'hora, che l'uno , & Coltro di colloro non fiolamen - 
te non haueano figliuoli , ma ne anchora don- 
ne, per queflo fu comprefo la ne- 
ceffìti della legge. 
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MOLTE ET VARIE LEGGI ET COSTVMI C'H K VE A- . 
no gli antichi a contrahere i matrimoni], non folamence nello eleg- 
gere le mogli, ma eciandio circa la foggia di celebrare le 
nozze. Cap. II II. 


I 


' tutte le paffute natloni , & in ogni regno del modo fempre il matrimoni o 

^fuaccettato mani fittamente; perche altramente non crederebbe, ne fi con 
tinuerebbe thumana generazione nel mondo . Gli huomini duna età non mai 
furono t otrarij a quelli di un'altra nell' approuare, & laudare il matrimonio, 
ma furono molto differenti nelle cerimonie , & nel contrahere il matrimonio, 
ne i te pi paffuti-, f che tante differente baueano tra loro i popoli nel contrahe - 
re il matrimonio, quanto fono bora dii filmili i golofi nel mangiare diuerfi cibi, 
lldiuino Tlatone in la fua Bjpublica ammonì ua, & conftgliaua, che tutte le 
cefi f afferò communi, non diamente gli animali,& le hercdità,ma anchorale 
mogli, & diceua,chefi leuaffero via quefle due parole della Rjpublica mia, et 
tua,non farebbono liti, ne contratti nel mondo. C hiamano Tlatone diuino,per 
mone di mo ^ te buone co fi , che egli diffe , ma lo pojfino anchora chiamare huomo, per 
Platone quetto configlio tanto profano, che egli diede, per die non fi qual maggior be- 
della có- jlialitàfi poffa nominare, che le uefiifiano proprie ,& le moglie communi.Gli 
anma ll brutti non conofiono i lor figliuoli fi no per quel tempo, che egli latta 
* noalorpetto.\tafiicendoalmododiTlatonc,aucnirebbcancborapeggioncl 


delle mo 

t Li 


la Bjpub.tr a gli huomini, Ce le moglie fuffero comuni, perche vno potrebbe co 
nofiere la madre,chc lo partorita no il padre, che C ingenerò. In Taranto an 
tica Città, affai fórno fa, & molto temuta da Romani, era cottume che gli huo- 
mini s’accafaiiano con una moglielegitima,per generar figliuoli, ma poteuano 
infume eie ger fi altre donne per loro piacere: Spartano dice,che f imperato- 
re Hello Vero nelle cofi delle donne fi molto affilato, & diffoluto,& quanti 
que la moglie fua fuffegiouane, & bella, & fi lamentale, perche non mena- 
va ulta con lei, egli le rifpoficon tai parole . 0 moglie fu non hai ragione ala 
mentarti di me, per che meno la ulta teco,finchefii ingravidata, perche nel ri- 
manente del tepo durando la grauide^a,noi mariti babbiamo licentia di cer- 
care altre done per noftro fpaffo, perche quetto nome di chiamare una moglie, 
e nom e di honore,ma porta fico grande affanno, & carico . Quello ch'auen- 
ne a quitto Impcraior Bimano medefitnametc auenne a Tolomeo Rjdi Egit 
J-fgR* de t0ì ilquale fnccua ttare la Bjgina fua moglie molto afflitta, & teneuala Con 
nie if'dd w bina molto contenta. Benché i Greci filano reputati faui, & tra lorootten- 
hauere * gotio gli Mhenicfi la fama di effer fauisfimi , perche babitauano in ^tthene 
due mo. j faui, i quai gouernauano la Hjpublica & i filofofi, che infegnauano la feten- 
ti & p- f\a,nodimeno i faui di jlthenc ordinarono, che tutti i vicini poteffero pigliare 
* 'lafcce due mogli legit ime, mapoi uìctauano fitto dure pene, che ninno fuffe ardito a 
tener Concubine, dicendo , che gli huomini andando dricto alle donne d’altri, 
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danno mala ulta alle f prie mcgli.Tlutarco nella fua Tollitica dice che i Gre- 
ci fecero qfla legge, pèfando che l'huomo no può, ne deue fìarefen^a moglie , 

& uoleuano che fi maritaffe co due,accioche fe una fujje inferma, ò di parto , 
fi trouajfe in caf a chiferuiffe al letto , & alla menfa. Fecero gli Meme fi q(la 
legge per un'altra ragione, cioè che fe aueniffe,che una fuffefierile,et atta a i 
feruitij deliaca fa, et thè (altra getter afe e figliuoli nella I{ep. quella che parto 
riua figlinoli era tenuta per fi gnor a;et( altra per ferita. Quado fi fece quefla 
legge, Socrate filofofo era maritato co X antippa , perciò uolendo offeruare la 
legge, uolfe pigliare la feconda moglie nomata Mitra, nipote dtMifiide filo fio - 
fò.Quefie due mogli s odiauano di maniera, cheturbauanola •aicina'^a, per- 
ciò Socrate le difje: noi mogli mia uedete pure , come io fono lofio degli occhi 
ho legabe torte, i capelli enfiti, il corpo picciolo, il capo caluo,le mani pelofe e 
la barba canuta. Et e (fendo cefi in fatto ; per qual caufa uoi che fiete belle, ch- 
iedete per un brutt'huomo f* Et quantùque Socrate dice (j e da fehergo quelle 
parole, nondimeno effe fluoro occa fiore, che le dome ceffarono di cotendere . 

Gli antichi Lacedemoni nel tepo di guerra et di pace sepre furono contrarij 
'agli >Atenirfi,Cr teneuano per ottima Ugge, no gli huomim haueffer due mo 
gli per ciafcunotma per lo contrario, che una donna bautffe due mariti , & fi 
tnoueano a far queftotaccioche quado un marito fi trouajfe alla guerra, (al- 
tro riman effe a caf a, & diceuano che per niun modo fi dotteua lafeiare nella V ì 

J[epja dona fola in cafa.Tlinio in una lettera , che fcriuc a Locratiofuo ami- 
co: cr S. Girolamo feriuendo a JQJIico monaco, di cono che gli Merùefi coflu- 
mauano di maritar fi fratello co forella,ma il nipote co la 7Ìa: perche diceua- 
no che ( acca fame to di fratello co (or ella, era tra perfine uguali; ma che lo ac 
caf mento tra nipoti, era come de padri con figliuoli. Milciade httomo 

famofi tra Greci hebbe un figliuolo chiamato Cimone , che fi maritò co fuafo- Cimone 
fella nomata Ticinea;& effondo Cimone interrogato per qual caufa fi mari- A ten ' e C e 
tauaco Vicinea fua forclla;rifi>ofe mia fonila è bella,èfauia,etricca.la onde E/fL* 
ficoformaallamia coditione.Suo padrcetmio mela racconta dò :&■ perche i rella per 
coma damali de padri debbono effer offeritati Erettamente da' figliuoli mi ho moglie. 
pefato dhauedomcla data la natura per fonila ,fefie bene ch'io la predeffe di ' 

mia uolotà permoglie.Diod.Siculo dice,che li Egitij prima chaueffeno leggi 
pigliauano quale mogli uoleuano :ma perciò co’luolcre d' am e dite le parti, co 
patto che ladona potefic partirfi quado le piace ffe,& il marito mudarla uia 
a fua negli a, quado no lo cotitaffe, dicedo che no poteuanoglì hucmini,& le 
donne uiuerlugo tepo, che no naf ceffi tra loro molti difi>iaceri,et efefe. Dio- 
doro Siculo ragionàdo circa qslo cafo, dice una cofa,laquale no mi fouiene di 
batter letta in libro alcuno, ne udito da'pafjati, cioè che tra gli Egittij no fi co 
nofceua alcuna differetia tra i figliuoli , an%i che indiffer e temete gli haueano 
tutti f legnimi ancora cbcfujf'ero nati di dona fehiaua,diiedo che il padre è il 
Principal autore nella getter ottone : per che i figliuoli che gli nafceuano, piglio 
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nano dallemadrì / blamente la carne: & da i padri ber editavano gli honori,tt 
le dignità.Ciulio Cefare ne i fuoi Contentarti dice, che nella grato Bertagnà.ho 
ra nomata Inghilterra , fi cottumavano che cinque / mine fi maritauàno coq 
unhuomojaqnal beili aliti di ninna natione fi legge nei tipi pa fratti perche $ 
cofa /"cadalo fa che urihuomo habbia molte mogliima no farebbe forfi cofa fica* 
daloJa,ne uergognofia, che una dona batte (fé più marinile donne uirtuofie, é* 
da bene gencrofe, per due còfe fi debbono acca(arc : prima accioche il Signor Dio gl* 
perche (e dotti la btnedittione de i figliuoli, a i quali pofiino Inficiare le loro facoltà t et la 
debbono memoria. Secodariamete perche uiuano accopagnate coni lor mariti ciaficu T 
marnare. na - n ca p a fiu’ad bora dico , & affermo, clm' la donna laqual non/i 

contenta di vittore con un marito , non fi contenterà con tutti gli httomini della 
contrada.TlMtarco ne i fuoi Apòfittgmi dice, che Cimbri ttfauano di acca far/i 
co le proprie figliuole,ilqual enfi urne gli leuò il Confilo Mario-.poi che gli uin 
fe in Aiemagna, gir trionfo d'effì >n Boma:percbe il figliuolo nato di tal mairi 
monio,era figliuob.& nipote di un folopadre,ct figliuolo, & fratello di una 
fola madre: era cugino , or nipote:et fratello d'uri fiuo fr anello. Certami te talp 
cofil urne era più da bt Flia fialuatka,che da creatura r tuonale ; perche molti,ef 
la maggior parte degl'at:imali,qllt che latto pafrato leneuano per figliuoli ha 
no adefio p mariti. Strabane mi lib.de Sittt orbis;& Seneca in una Jua epiFl. 
dicono, che Lidi, & Armeni ufiauano di mudare le loro figliuole diporti, & 
alle riviere di mare,perthe fi guadagna freno la dote vedendo i fprij corpi à 
foraft ieri fri cheqlle,che volevano maritar fi, batte ano prima da 1 cedere la lo r 
ro uìrginità.l Romani, che erano ì ogni cofa molto fiaui, et moderati, ufiauano 
il matrimonio affai meglio che tutte l’ altre nationi , perche ogni Romano fi 
maritano co una fida donna ut fi come tra Chrittiani, è peccato hauer più di 
Il confi- U na moglie enfi tra Romani il tener due mogli daua vergogna, et infiamia.Tr 4 
g!io Tubi. gi’ ant i c bi et famofi Oratori di /{orna fu Metello jqumidicofiilquale orado un 
cófidfra- giorno nel Senato diffeqftc parole. Facciouià fiapere ò Tadri cdfcritti,che ho 
io e fpetle Jludiato afrai à pefare quat co figli ui debba dar in qtto matrimonio, perche il 
utjlte dan cofìglio fubito & rcpettno, motte mite no fiuolgiouare. \o ui perfiuado,che uj 
K0 ^ 0 ' maritate, ne anco ardifeo à cofigliarui,che no pigliate moglie: pche utrametc 

fe potette uiuer finga mogliefrantti liberi da molti affannila perche trouià 
moò Romani, che la natura ci ha fatto di tale qualità , che lo hauer moglie è 
di grò pcrjcolo,& ch'l uiuer fieng^t fife da grà fatica : perciò ardirei di dire m 
qutflo cafiofpurche ui piace fre di accettar il mio configlio ) che fi adopcraffc- 
mo à refittere à fimil diletto, che è moment anco, & non pigliar moglie, (W 
un carico perpetuo, i^ue/ìe parole difre Metello jqumidio, Icquai non furono 
irate al Senato, augi gli /piacque che egli haueffe parlato cotr al matrimonio 
effondo mani fitto, come non fi può trovare Flato alcuno inqueFlauita,nelqua 
v ^ lf de le non fi vede qualche mutamento di fiirtutta. Citò ancora da fiapere, che gl'an- 
f hi. an " tubi tennero yartj modi nell' ordinare il matrmonio , & non minor varietà^ 
k « “ * & 
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fjr eleggieirèjja ui fu nèh cotr atrio. Il Bore. Fior e tino nel filo lib. delle nosge 
de glauchi mette diuerfefoggie tifate da gl’ antichi nel contrahere i matrimo - chi 
nij,& io ne narrerò alcune,nogià p laudarle ,ne c<ifortare,che fiano imitate , mat 
ma f danarle,et beffarmi d'effe .'perche gli fcrittori no fcriueno ad altro effet- B1 *‘ 
to gl’ errori a' alcuni, fe nti pche fianoj cono fa ute le nerica ch'affermano gl' al- 
tri. CoUnmananoi Cimbre/ qualo uoleuo.no accafarfi, & cheeratra pariti,- 
co ce r tato lo fpofalitio,che lo fpofo fi tagli aita le onghi, & le mandaua alla fpo 
fa, lacuale rhédefimdmete ragliaua le onghi, & le màdaua alo fpofo, fjr fc efftr' 
accentua qlle dello fpofo, egli medefimamete accettaua qlle della fpofa, fubito 
fi intedeuano cCeffer maritati infierite. Cofi p l'auenir uiueano infieme da ma 
rito,& moglie. 1 Tedefchi haueano tali cerimonie, che il fpofo raieua il capo 
alia fpofa , & [a fpo fa medefimamete faceua allo fpjfo,et in qll'hora che acco- 
fette tuono diraderjt infieme, di fubito cclebrauano le nosge . Gli ^Lrmcni {ra- 
ncano flegge, che lo ffofo ropeffe l'orecchia dritta alla fpofa, &• la fpofa ropef 
fe l’orecchia fiuiftra allo fpo/o:&. con qU opera eglireUaua marito di qlla,& 
ella à lui moglie. Gli Elamiti coflumauano che lo fpofo pii gena il dito del core 
alla fpofa, &jucciauale il pingue, che ne ufciua: & la fpofa faceua allo fpofo 
tfltcl mede fimo: & poiché s’baueano l'uno all’ altro faccialo tlfangue , dif abi- 
to menano infume vita matrimoniale. I Inumidì offeruauano tale cerimonia 
che lo fpofo fputaua in terra, & la fpo fa faceua qll'iUeffo: & dallo. (puto di a- 
ntédue fi fueua un poco di fùngo :*r f ubico lo fpofo ungcua co di quel fango la > 
frote alla fpófa:& la fpofa parimele neungeualafrote alo fpofo. cofi qflo un 
gerfi infieme col fango , era fegno di matrimonio tra loro contratto . j Da ci , t 
quaio uoleuano aua far fi, riduce ua>io in un luoco lo fpofo, & la fpofa: & tro - 
uà do fi infieme lo fpofo metteuaunnuouonome alla fpofa qual gli piaceua: &- 
la fpofa metteua altro nuouo nome allo fpofo: &fc conferuiuano amedue di ac 
ceitarqlli nomi nuoui, qflo era fegno che fu fieno accafati inficine. 1 Vannonq , 
quadojì voUuanò maritare, bfpofo màdaua alla fpofa un Dio fiuto cfargeto 
di qlll che ibiamauanìrefii Lari, cioè Dei di cafa:& parimele li fpofa ne man 
daua Mi allofpofo:& in qll’hora che r leene nono i Dei l'un da l'altro s'intede ■» 
ua ciré fuffcno infieme maritati. Quei di Tracia offeruauano un Urano coute- 
nte nella foggia di mar ir or fi, & era tale, ciré la fpofa pigliaua un ferro molto fot 
file, & ardente , co'l quale bolaua di certo fegno la fronte dello fpofo, ilquale\ 
con uri altro ferro ardente imprimeua un’altro fegno nel fronte della fpofa, fi- 
gnijìcido con quei ferri che erano maritati infieme. I ridoni haueano per leg 
gt di accaf amento, che lo fpofo màdaua una fcarpa alla fpofa, laquale mede fi- 
namente ne mandaua una allo fpofo : & fe amendue accettauano la fcarpa , 
mandata, era fegno che acconfcntiuano di accafarfi infieme . 1 T arenimi /ra- 
ncano per costume, quàdu voleuano accafarfi, che fifedeuano à mangiare, & 
brjpofo mangiaua fidamente di mano della fpofa , & effe fpofa per mano del- 
b fpofo, & fe incwfidcratamnie baite fiera magato coffa alcuna tolta di 
1 -' l propria 
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propria mano , tale accafamento non era fatno, ne uero . Gli Scithi batte ano 
per legge, chenel tempo quando fi uoleuano accafaregli buomini con le donne , 
fi come bora fi danno la mano, lo [j>ofo toccaua alla fpofa i piedi, poi fi toccano* 
no i ginocchi con ginocchi: poi mani con le mani, & gomiti con gomiti :& [libi- 
to capo con capo: & finalmente , effendofi abbracciati rcflauano confirmati i 
matrimoni } . 

COME LE PRBNCIPBSSE ET GRAN SIGNORA 
dcuono amare ilor mariti , (è vogliono eflcr ben maritate con quelli, Oc 
che elle hanno da procurare ule amore con eflcr virtuofcjC non 

con Ungherie. Cap. V. i 

T Vttt le perfone che uogliono in quella aita ottener qualche co fa ardua , 
& difficile, fi procurano d hauer affai mc^i per ottentrla:perche fi con 
feguifcono molte cofe per hauer in quelle buona dtflreiga lequaifi perdereb - 
' bona file vvleffmo acquijlare àforga . Come nel matrimonio con Cbrifliani L 

perlè^ ri non fi confente che il marito, & la moglie fiano parenti, ma lafcìando da par • 
Signore te,che vno ftamafibio, l'altra [emina, vno fiaferoce t l'altra debole, vediamo 
nel mari- ffeffo aucnire nel matrimonio, che il marito , & la moglie fono piu contrari j 
***** tede loro qualità, che differenti nel parentado :io darci ptrfdlutifero,& lau- 

dabile configlio alle Trencipefjc,&gran fignore:& poi à tutte le donne ple- 
bee, che douendo mangiare, dormire, conuerfare, trattare , parlare, & final- 
mente vi nere, & morire con i loro mariti : perche dicido il uero, la moglie ha 
da figure in tutto le qualità del marito, & ejfo deue in qualche cofafludiofa 
mente fopportarc le qualità della moglie . Ejfa bora con la pacìcntia [offerì- 
fca le ffiaceuole^e del mar ito, bora egli colafua prudZtia diffimuli le impor 
t unità di lei, eJr in tal mamera teganofi bene ordinata, & accordata tharma 
ma della hr mia, che tutti nella Rjtp.fi godano della lor uita, & profferii à, i 
perche gommini maritatijhefono tumultuofi, & inquieti, ifuoi vicini in 
luoco di piagnere delle aucrfitàdi quelli , fi pigliano piacere vno con l'altro di 
vederli morti. Se il marito b auaro nello jpcdcr,di brutto affetto,dura nel con 
uerfare,di Agente uilefi b inco fiderato nel parlare, nelle auerfità timido, nel 
le profferiti male accorto nondimeno finalmente effendo, come è marito, non 
[egli può leuar che non fiavnico f ignote in cafa fua: perciò è neceffario , che 
diamo anchora qualche configlio falutifcro alle donne , mediante ilquale effe 
poffino [chinare cofi lungo & àuro trauaglio:perche non fi troua boggi alcu- 
no maritato fi virtuofo , & amore noie, neiquale la moglie non troni qualche 
iiffetto La prima fatica, laquale fi debbono pigliar le moglie, b che amino ue- 
rame te i lor mariti, & procurino i effer da qlli amate da douero: perche fi co 
ne vediamo per cfpcrientiajl matrimonio di raro fi feparaper poucrtà,nefi 
perpetua per ricche ?ga : ma quei che fono mal maritati , con C odio fi difma- 
ritano in una fiumana, & con Cantore fi conferuano fino alla [epoUura 9 
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per le carne fecche, & infipide cercano le [alfe, per mangiare, ttcgUo inferire, 

<he[i carichi del matrimonio fon molti, Jon noiofi,& lunghi, i quali tutti fi fop 
portano con l'amore, per che diceua il dittino 'blatone,chenon fi deue chiama- 
re una cofa piu penofa dell'altra , per la moli a forza, che ni mettiamo , ma per 

10 gr. inde, o picciolo amor e, col quale la facciamo. Ver afpra,& imolet abile, 
che fia una imprefa quando fi comincia con amore,fi fegtte con amore,fifcgue 
con facilità , <&• fi forni fec co allegrezza, perche molto grata è la fatica, per la 
quale paffa l’amore come melano. Conojco bene, et lo cofeffo,cbe molto afbro 

è il configlio ch’io do alle donne, ma tuttauia affermo,chc una donna uirtuofa, Le mo- 
deuc amare il marito uiciofe.La honeftàami ildiffolutoja prudete ami il ma & Ilc dcb ~ 
rito ignorante , c ir la finta ami il marito pa^ , Et per che, fi come ci utfegna 
ogni giorno l’efperientia ut fono alcuni mariti di cofi baffa condii ione, & mo- mariti di 
gli di cofi generofaconucr fanone, che i mariti piu lofio douerebbono tener effe qualunq; 
per fignorc, che effe loro per mariti . Ala quantunque fia uero qttefio in al:u 
ni particolari,tuttauia dico,& affermo che le mogli uniuerfilmentc debbano ' - 

amare ilor mariti, poiché [pontaneamente,& non a forza fi fono accafatc con 
quelli, perequando il matrimonio riefee al riuerfeio alla donna, effa non ha 
tanta ragione a lamentar fi del marito , che lo dimandò, quanto di fe mede fi- 
nta che lo accettò, perche gli infortunij,cbc ci auengono pernoHra inaue r ten- 
tiate habbiamo generale ouaftone da piagnerne , mcdefìmamcn'ehahbìamo 
gran ragione per diffimularli , Ver f alitai ho & indomito ohe fia un Intorno 
gliè impoffibile che effendo amato dalla moglie, eglinon amici. Et fe per ca- 
ffo, non poffono far forza al loro affetto per amar lo, almeno non batteranno oc - 
cafione di abbonirla, ilche fi deue J limare affai perche molte donne, e non fit- 
tamente della plebe , rna anchora dalle gcnero(è,lequai perdonerebbono a i lo- 
ro mariti tutti gli delitti, che le potè (fero fare, & tutti gli amori, che le potefi. 
fero mo(lrarc,pur che fi tempera]] ero da dirle parole ingittriofe , & teneffero 
a loi o le mani . H abbiamo notabile effempio nelle hiflorie di affai generofe di 
ne, cofi Greche, come {[ornane, lequai poiché furono maritate , mantennero 
tanta fede, è lealtà a iloro mariti, che non fittamente gli accompagnarono nei 
hr ir attagli, ma appreffogli liberarono dagran pericoli . Vlntarco nel libro 
delt donne llluflri narra, c battendo Lacedemoni j dannato a morte molti nobi 

11 de i Mimi, chea quel tempo erano loro capitati nemici, le loro mogli fi di - 
jpofero di andare alla pregione,oue tffi riattano r inchi ufi, & finalmente otten Eflcmpio 
nero da i guardiani della prigione di andar a vedere i lor mariti, & per otte- d'amore 
ner quefto, (parfero molte lacrime, & diedero alle guardie gran doni . Que - ‘ ^ e u ™fò 
fie donne entrate nella prigione , cambiarono con i mariti non folo le vefii ma i mariti. 
anche lalibertà, cofi effe ufeirono di prigione uiiìiti dafcmine,& effe ai ri - 

nia fiero uefìite da huomini , &■ conducendo agiuftitiarc le innocenti donne in 
luoco degli buomini colpeuclifi Lacedemoni j confederando la gran bontà delle 
Mar c, *4 ure.Tar. feconda, b mogli 
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mogli uerfo i mariti determinarono non folo di perdonare a quelle, ma et ian - 
dio di premiarle , & quejlo fecero moffi da quel buono e fj empio , che davano 
quefle mogli alle altre, che fono ben accafate.La molto antica & fàmofa Ta - 
tea, battuta la nuoti a comefuo marito era morto alla guerra, fi dtfpofe di andar 
lo a trottare con fperanga, che non fiffe anchora morto , ma poi trouatolo mor 
to al tutto , fi lauò co'l [angue di quello il corpo ,&la fàccia , dipoi ferendo/i 
con un coltello nel cuore, sbbr acciò con lui, drutorì, co fi [trono fepol ti infic- 
ine abbracciati . Tortia figliuola del gran Marco Tortio , quando udì come 
FbrtiiRo Bruito fuo marito era morto , fé ne mojtrò tanto appaffwnata,cbe i [noi di ca- 
minasi, fa ordinarono di na fonder le tutti quegli iflromenti, coni quali haueffe' pota - 
ràuiore^ t0 weiderft, mcdcjfimamente laguardauano da ogni cafo,con laquale effa po- 
che por- teffe pericolare , perclje effa era tanto eccellente ternana, & tanto neceffaria 
rana alma alla f[epub. che s batte nano pianto lamorte di fuo marito con le lacrime degli 
manto . ocihi,douerebbono piangere la morte di lei congoccie difangue,dal cuore. Ma 
Tortiafentendoft il cuore eiìremamente afflitto, periamone del fuo molto 
amato marito, per moflrarc , che fenc doleuada douero,non battendo l'occhio 
di [tr is fare al popolo , ma al fuo difor dinoto amore , non trottando coltello da: 
occiderfi, ne laccio, co'l quale fi poteffe appicare, ne poggo per annegar ft , 
prefe patito di andare al fuoco, &■ con tanca prevegga fi pofe a mangiare di 
quelle braggie, come unhuomo mangierebbe fàcilmente un grappo di vua- 
Tatuino ben dire , che quella fu nuoua , & non penfata foggia di morte , la- 
quale t rouò qtiefta (\pmana, per aggradir fi al fuo amore, ma non le potiamo 
tettoie la viuace memoria, che fi acquietò nette età future,per che come gene- 
le donne foftdonna, volte ardere con Le braggie leuifeere, che ardcuanoin bragie di 
combatte remore. Trarrà Diodoro Siculo else Lidi coflumauano di bauer piu mogli, &fe 
«ano per a cafo monna il marito, lefue mogli ueniuano a combatter in pianga, & quel 
1 amor .le /a che r estaua uittoriofa, entrati a uiua nella fepoltura col marito. Cofi quel - 
;£° * nj le moglie combattemmo tanto virilmente per'jnorire, quando buomini combat 
tono per itinere, 

QVAL VENDETTA FECE VNA DONNA GRECA CON. 
tra di uno,che lehauea a mazza to il manto,peraccafàrficon lei. Cap. VI. 


P 


Lutar co nel libro delle done lllitHri narra un cafò degno da [opere, & da 
tenere a memoria & è quello. Erano in Galacia Città due Cittadini Fra 
àofi uno chiamato Senato, &• l'altro Sinori, quelli erano per [angue congiun- 
ti, fanrgliari, ma erano amendue innamorati (Cuna dogella Greca molto bel- 
la drgenerofa, laqualc procuravano di ìrauere per moglie, <jr per uenireal 
fine di qu . fio toro defio amendtte laferutuano, amendue lafeguiuano,amedue 
la amau/vto,&’ morivano perlei,perche la ferita d amore è come il colpo del 
muro fiacido che nel cadere ferifee uno, & accicca l'altro» Lafortuna,cbc co - 

fiuolft 
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fi uolfe farejìr il deflino di queflidue Cittadim,cbedouena riufcirc in quejh 
modo, operò di maniera che Sinato dando fi a fertarc foUeàtamente a quell a 
donala nomata Camma,tanto,fccc,cbdbebbc per moglie Sinori fuo rinate 
uedendo come non f blamente banca perduto ogni fua longaferuitù , ma etian- 
dio fi trouaua fuor di foranea, femì eflremo affanno. Ala Siuatochefi uede 
maritato di Camma,laqu ale era affabile, graùofa,amorofa,& fopra tutto di 
/ Ingoiar beltà fi difpofe di offerirla alla Dea Diana ,<tcciotbcgnardaffe lui da 
pericolo & fua moglie da infamia, & neramente qutflo tauaUicrofu molto 
con fiderato, poi che uedendo la moglie fua per rara beltà efferda molti bra- 
mata, fapeua che fi guarda con difjicultà quello cbcmolii defilano. Ma quan- Queir» 
tunque Camma fufjc accafata, & nella prottetione della Dea Diana , tutta- «he fi br* 
atta Sinori fuo antico innamorato uoleua morire perlei,cofi leferuiua in ogni 
modo;& quanto a luifnffepoffibile,la impórt unaua, la feguia, & riter caua, J’ ^“*5 
•dando fi a credere che la fua feruitùfuffe baflante a mutare il caHo pen fiero 4i&culu. 
di Camma, perche bauendofi eletto Sinato per fuo marito pubhco, procuraua 
.che elegeffe lui p amico fecreto ritrouadqfi molte done di pefiimo guflo,lcquai 
più tofio mangiano di quello,che loro è uictato,che di quel, (begli può gioita- 
le . Quefla Camma ragioneuolmente era nomata per tutta la Grecia, per la 
fua beltà , ma era più chiara per effer uirtuofa fopra tutte le donne nomata 
per uirtù , & per quello fi può ueder chiaramente, perche dopò che fu marita 
ta,non mai puote Sinori hauer da lei un piacere , necauarlc di bocca una pa - 
rola,ne che mai fi mette ffe alla fìneflra , o che la mirajfebi faccia , perche le 
uirtuofe , & generofefignore non fatisfanno all'honefià con lo effer femplicc' 
mente buone , ma non debbono moflrar fegno , di effer ardite a diuenire catti - 
ue. Ma effendotauerità,che il cuore prefo dall'amore , fi mette a qualunque 
pericolo peruenire al fuo de fio , Sinori uedendo non poter pittate Camma ci 
pr ieghi alle fue uoglie,ne convincerla con doni , fi determinò di uccider Spu- 
to con qutfla imaginatione, che Camma rimanendo uedoua , hauerebbe potu- 
to accafarfi con lui, & fi imaginaua , che Camma fi mette ffe a far male , non 
■che le manca/Je il de fio di farlo, ma per nonhaucr luoco dimal fare . Trecià 
Sinori poi che bebbe uccijoil marito di Camma ,fubitola fece richieder per 
mcT^o defuoi parenti , che uoleffe accafarfi coti lui , & gli per dona ffe la morte 
di fuo marito. Effa,chc era donna di gran cuore, & thè per occafiune di quel- 
lo accafametito ueniuaad hauer commodità di fare quanto definita , rijpofe a 
parenti comeaccettaua il lor configlio per quelli intendere a Sinori, ihe lo ac- 
ce ttaua per marito , c ’r chcfaceua quefio più tofìo con animo di as fi curarlo, 
che co in t elione di perdonargli. Ma effondo coEume in Galatia, che il nottic io, 

& lanokiiiamangiaffcro in un piatto , & beueffero in un uafo nelgiorno ih e 
ficelebrauauo le nogje,Cama p parò un uafo di uino anelatalo, et fatto fi por 
tare una uiuola fomdola co mano, cominciò a cantare auanti la Dea Diana i » 

B a quefia 
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queflafbrma.A te Dea Diana, che feilamaggior di tutte te Dee,& molto li- 
mata da tutti i Dei. Giuro, & protetto, che femih) tonferuato futad bora la 
nita,qucfto non è [lato ad altro cffctto,che con animo di pigliare quefia uedet 
ta. Se non fife J lato mia intentione di uendicare la morte di Sinato mio mari 
to,a che fine doueua io uiuer più in quello pericolofo mondo I Voi ciré mi tol- 
fero colui jCo'l quale io ripofaua, poi che hanno uccifo colui, ch'io amaua , poi 
che sì abfemato colui per lo cui amore io moriva, poi che ì morto colui, per 
lo quale io niucua,pcr natura doueua io eleggere altra forte di uitafe non rin 
chiudermi con luinclla fepolturaf Poi che io uidi monomio marito, me ri 
mafia fola, poi che uidi lui tra inermi, et me tra miei nemici, poi che lo uidi co 
perto di terra, & me circondata di maninconia , tu Dea Diana fai molto bene 
come non mai fono uiuuta contenta , & abhorriua me fleffa, & quantunque 
ttiuefje il mio corposo banca il core f e pollo col mio marito. Quel giorno, cti io 
uidi porre mio marito, nella fepoltura,uolfi fepelirmi teina con lui, dipoi mot 
te volte mi fimo difpofìadi appicarmi con una fune, o cercare, chi mi priuafje 
di aita, &fe non mi diedi crudcl morte con le proprie mani, quefio non feci, fé 
non per uendicare la crudel morte, che diedero a mio marito. Perche poten- 
do uendicare lafua morte, & nonio facendo, più duramente [offenderei, che 
non l'offefe . Sinori uccidendolo. Supplico a te ogloriofa Diana, & prego te 
Gioue gran Dio, che iti fra accetto il facrificio, che faccio hoggi della mia per - 
fona, tj fendo cofa ueriffima,ihe Sinato pofe (opra di megli occhi più , che fo- 
fra tutte le donne di ideata , & feelfe me di tutte le donne di Grecia , jpefe il 
fuohauere a feritimi, & feguendomi confumò lafua gioventù, & per coni e- 
tarmi pafsò per gran pericolo: et quamùque ioglifta molto debitrice, pamù 
di fatis far gli con quello , che io pojfo , perche effendogli fiata tolta la vita per 
mia caufa,ìconueneuule ch'io accetti per/uoferuitio la morte . Mio padre t 
morto lamia madre non uiuefi miei amori fon far ni ti, la mia robba ì confuma 
ta, il mio bonore ì fcordato,il mio core fi a nella fepnUuta:hora o marito mio, 
thè non mi refia altro che la uita, ilchc è il peggio di quefla vita jpontaneamf 
te te tofferifeo in quello, che tocca all' Itonor tuo. A te S inori, che prefumi d' ef 
fer mio marito , & confumarc hoggi meco matrimonio , prego gli immortali 
Dei, che in luogo di camera nu: itale, ti facciano unfepolcro , in luogo di uefie 
hctaji ueflano una da morto, in luoco di nogfe , ti celebrinole effe quie, in lo- 
to di letto , ti diano la fepoltura , in luoco di vivande delicate, ti diano a i ver- 
mi affamati, in luoco di muftea & di cantoni feguano tutti piangendo,in luo- 
go di uiuer e con allcgrcxjtji veggano morir di rabbia.Perclx uci Dei, fore- 
tti ingiufli,fc a qutflo maladetto sincri non leuafli la uita,hora che egli è più: 
bramofo di uiuere, poi che diede la morte a mio marito nel tempo che egli me 
no bramano di morire.! u fai bene ogloriofa Dea Diana, quanto contenta, et 
tuta mi parto di quòta uita, gir uo nelf altra a cenare con mio marito ,&fe 
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per cafo mi faranno ingrati morti di cefi degna imprefa; almeno ne terrà fent- 
pre memoria i viui. Camma firnita forai iene, che cjfafece alla Dea Bianche ; 
ue,& diede ber t di quel -pino aui linaio a sinoriilqual pcnfando,cbcfuffe vi g [ lf uctft 
n 0,0 acquatinte fintafifpetto, &auenneche egli morì ararlo dì, & effa muriti fi 
poiché fu ofeurata la nofte , & fi pianfe tanto di core la fua morte in tuttala conofce 
Grecia, quanto tutti amauano di core lajua vita. Le principi ffe,& g) afigm 
re pojfono chiaramente comprendere da qucjl i effanpi; narrati quanto fia ho . 
nello, & honoreuole che le f negli amino i lormarùi ì & procurino et effer ama 
teda quelli, & quello di bbano fare nofifulamente fin che fono viui, ma ambo 
dopò la morte, per che j eie mogli fitttono rimarita nella vita, par che lo [no- 
tino per timor e, ma l'bonorefilqualcgli portano pokhe fintnorù, nafte fola- 
mente <r amore. Le Trcncipffle,& gran [ignorinoti deuoao effer e ardite di fa 
re quello che fanno alcune plebee; lequai procurano di cercare alcune b mon- 
de, & trouare certe frigorie vitupero fc per efferamate da i | pariti , perciò 
che oltrail non poter fi fare taifuperflìtioni finta carico diccnfcientia,& ma 
tomento tthonorc, farebbe co fa ipgiulla,& cncofcandalofa che fidamente per 
tffer amate da i lor mariti, fi coro piace fiero di effer abbonite da i lor Dei. A - 
mar Dio,honorar DÌo,&Jeruira Diojion perciò caufi,<Jjc la moglie btnora 
ta non fia dafuo marito amata, & tenuta in dvlitic,anti permette Iddio mol- 
tf uoltc , che alcune dono e deboli brutte , & poutre fono piu amai e da i lor 
mariti, che le diligenti , & belle ;& non gli amene quello perla fcruitit che Gli huo- 
fanno ucrfo di qudli,ma per la buonaintcnticne, c'hanno di feruirea Dio,aU mini ama 
quale non permette,cbc llando lui f degnato la moglie poffa contentare il mari no | P en ® 
to . Se le donne uoltffero pigliare quello mio con figlio, io l' infognerei una fri t p d 
garianotabile, cioè che fieno tacite, pacifiche, pallenti, ritirate, tornile, & di dòn*, che 
quefte cinque herbe pojfono fare una confettione, laquale effondo veduta da i la belle r- 
loro mariti , finta che la mangino faranno da quelli non filo amate , tua an- za * 

( ho adorate . JEtjengano le donne per cofa certa , che per la loro beltàfaranno 
defiate, mafolamcnte per effer virtuofe,/aranno amate . 

COME LE PRENCIPEjSSE ET GRAN SIGNORE DEBBO- 

no eflere vbidieate ai loto manti,& cornee gran danno & vergogna, che Opini** 

la me glie comandi al fiio marito. Cap. VII. de glian» 

S y daronaaJfiù,& (pefero lungo tempo gli anticbijquali anchorafcrijjcro doue fl- e ^ 
molti libri per verificare quql fi gnor ia teneffe fhuomofipr ala moglie » Ter fiipe- 
per che alcuni per accrcfccre la grandetta dellhuorao,& altri p difendere la riore , Io 
debolezza della donna, vennero a dire ragioni tanto fredde , che farebbe flato \ 

meglio no le baucr ferine, perche gliè impcfiìbilc,che gli fautori non piglino 0 * la d on ! 
t rrore,q uando fi pongono afcriuere,no come la ragione gli infegna,mafecon na all’ho* 
do, cbeciafiunq piglia qualche opinione . j Quelli che dcfindcuanola partefe : “®r 
àiarc,Aure,Tar feconda, E $ minile. 
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. , minilt, (tléèèéto che le donne hanno corpo cornei’ hitotno, hanno animai cOftté 
l'buomo, hanno la ragione come l'Intorno, Iranno vita conte l' Intorno, muoiono c* 
me lhumo,fr fono atte alla generatwne-, comel'huomo; perciò non gli pale- 
tta ragione uolc, che l'buomo doueffe batter dominio alcuno fop ra di effe non ef 
fendo cofa giuda, che alcuno- faccia febiauc quelle perfine, lecitali la naturai Ha 
fatto Ubere . Tari mente diceuano coloro che ragionauano in quella materia ■*> 

. . i .chei Deihautano fatte lècreature, per aumentare l'Immana getter ationc,net- 
taquale operahanea piwpartt tu femina, cheti mafehio, perche fhuomoht* 
fittamente l'attitudine di getter are, fr quello fanrìb fènga alcun loro pericolo, 
ma le fi mine parto rifee con peri Colò', & nddrifee il figliatolo con fatica, per que 
fta cagione pare, che fiafflrema crudeltà, che vogliamo farfcrucle donne, le-> 
quali ci hanno fiUWttfì , fr'o-yirito allor pitto . Medefimamcnte diciamo , 
che gl'huomini,uengono banditi, lieuano feditioni, mantengono le guerre, foflerr 
t ano le inimicitie, portano arme, fpargono fangue, & fanno affai tumulti, da 
tutte lequdi cofefm liberete donne , perche ito» vanno infondo, non uccido» 
h uomini ,non affittano alla il rada, non pbrtattoarme,non ffia rgono fangue, ma 
fe bene veggtamo che quanta fi etto fi pigliano gli b uomini ad vccidere, tanto- 
fono frettolofe le donne a partorire. Terciò farebbe pht ragioncuolc che le don 
ne comandafftroagihuommi,i quai minuifeono la ({epukica che gli hitomi - 
ni alle dome, lequai fono caufa di aumentarla, per che niuna legge fra h umana, 
ouero dittino comanda che l'Intorno pagg^y fra lìbero-, & la femina prude te fta 
ferita. Quei di ficaia confirmadofi a que fi' opinione, fr fopra q(ìa ragione fer. 
madofijmueanop coli unte, che i mariti vbidiffero,et le mogli cbmada fiero, et 
fecondo Tlutarconcl lib. della confolatìone,le cofie andana») in tal modo, che il 
marito feopaua la cafaffaceuano il letto, lauauale maffaritie,apparechiaua Ut 
tauvla,ordinauale viuande,& andana per acqua, et p lo contrario, la mogli e 
fua gouernaua la robbà,rifpddeua alle fhccdejeneito i denari, fr fi te focena 
difptacere il marito le rrpridcua co parole ìngt uriofi, fr anchò lo batteva,^- 
do erafdegnata.et indi nacq; f antiquo f 'terbio, letto da molti, fr da pochi in- 
tefo, t'ita da Intorno di A caia, cr qdo un'buomo in ({orna fi tafeiauagouerna 
Ti tur- re a voglia della moglie diceuano egli mena uita d'huomo cf A caia, come fa- 
3 f m : rebbe adire -.Andate a viuer fattola legge di Acaia,oue ogni moglie comanda 
rato del* ^ marito.Tlin.invnd lettera .lagnate egli feriuc a Fabato fuo amico, lo riprjB 
far la uira de pertfihauea vna maglie, che in ogni coftgli eornadauafr che igfi no ficea 
d’huomo co f* alcuna cotr'al voler di fila, et paccrcfeere pht la bruttura di (fila fugete 
é' Acaia. tìone,diie nel fin della lettera. Quodme valde penitet efi.tp tu folta f{ome pòi 
Ics vita AcaicfiUhe fignifica.Et di qflo piu mi ramarìco.vedfthcffetu filót 
• i * J \pmauiuiathf >ggia di Acaia.Ciutio Capitolino dice che Anto.Carcalia ef 
fendo innamorato duna bella dona Terfiana,ne potfdo ottenerla, le pmife di 
*’ éucafarft co lei alla fi'gght di Atmjn* veramUe effa fi dimoHrò piu prudi 
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te nella rifatta, laqualc dit<k,(hc‘ egli nella proni e (fa che fece. Ter ciò -cheejfa 
xtiffe cornetto poterà ne noie u untar itar ji ,percbevrarff ma al tempio delia 
'Dea y esia,et lite iraniana <. „i . où„di effer firua da i&ct. che Signora de g& 
h uomini. Coir ano cofi urne a ^Uo usuano i Taahi,aambct rraci,iquali ta Par» hr m 
to pocoftimauanv le mogtl,chei mariti (cleteneuano conte fi rni,& bancario' tfbe P rf g- 
&f buohtini tata libertà, of dir mcgliolegginc^ja,chebauedola moglie par 
Morite una deferta di faglinoli, ijfi reUauanom caja, eir- uìdeuano La madre in ^ ° a 
'fàaiftfft un altra noli a la càvuuino in HJi'altra più gioitane, con laquale il 
mar no fi riugioucmfit iuca(a,& d;ceuano,cbc i Barbali , iquai hanno lenta- 
■glie ucccbie^t attcafiruire le djueuamfqttei ar uiue,ofiruirfi di qlle come * ài 

di (chiane. Dionifio Alitar rufeo dice, che ' Lidt,& \uttudi bancario per leggi, J s 

ahe le mogli comadaff ero in tafani mariti fuor di cafi,ma per mio poto gita 
alicio,no fi come fi potefic ofie/uaie queflilegge, perche di ragione la moglie ^ 

no ha d ufeir di cofa, per efitdeiUU marito comadato, ne il marito deue entra 
rettele altrui cafe per comàdare. Licurgo diede le leggi a Lacedemoni] di cena 
ahe i marni procurafiero le cojefuor di cafa,& le mcglifuffepp di Jfacn (attui, 

& diffaunejj'cto di quelle, coli quello buon falò fi fj diuijc la fituatfai marito, 

■& la mogke,ma tuttavia lafiiò la fignoriaal marno, pcrchedicendo il ucro, 
gilè cofa moUmofa chela moglie habbia più autt orila di coma dare, che d nìa 
rito.lftlU nofira (aerata ri legione, no fi uede legge alcuna diuina , o bimana, 

■ laquale no facci il marito aliamogli fupcriore. Ma alcuni falojòfi barn uoln - 
(i* biro dtjpute difendere il contrario, et alcune giti lo lia.no fatto co affano » 

tnaamenon piace di admcttcrne,»e lodare quefi' opinione no fi potedofarco 
fa di maggior uanità,che dare con alcuna leggebimana la fignoria alla dona * 
laquale dalla natura le è negata. V ediamo per efferiega, che le donne di loro 
natura Jon deboli, umide poco io fiderate, gentili, delicate, tenere, et nonmolto 
fauie agoucr narc , perciò fi le cofe del gouerno ricercano non folamente Ut 
fiientia t&l'ijfaer lentia , ma etiandio la forza, per aprendere le grandi im- 
prefitpruditia per conoscerle, ualore per effcquire,folecitudine per continu - 
at lepatic tuia per fufient tic, meTg per (ofimtarle,ttfopratutto gradammo, 

-f (r fornirle,pcrcbe uogliono priuare l' buomo della fignoria, poi che in lui co 
corrono tutti qui fai megi,& darlo alle moglie,laquale ueggiamo effer priua 
ta di quelli? fa mia intentione è fiata di ragionare circa quanto ì (opradetto, 
per pregare, configliare, ammonire, &■ per fuadere le Trcncipefiettgra figlio 
re, che legano per cofa più chenecefiaria ri ubidire a i br maritile uogliono ef O 

fer Le maritate co quelli; perche ragionando con uerità, & olla libera, la mo 1 

glie,laqyalein ca(a comada più che' l marito, chiameremo dona uirilc,etilma 
• ritodi qlla, diremo, che fia buomo ((minile . Molte doncsinganano, pensalo . t 

ftffir piu honorate, quando comodano ailor mariti, ma la cofa no fia cofi a* 
fi qiebe uedemo una tal moglicgiudiiamo Iti ( dona nana, et il marito poca 
_i\ fi 4 accorto. 
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terto. Cono fio però eh* alcuni mariti tato fono inchinati a co fumare» et tofi dif 
folliti nel uiucre,ibc no filarne te no farebbe giufto, che le mogli ubidiffero a i 
loro comodameli, arrgi più toflo farebbe cofa falcifera, impcdirgli:ma final 
»'• 1 ' mete dico che «fiat è qtlo glib megho,e più mitratile, che fi perda tutta la 

robba che nafea tra loro inimicata radicata . Se alla dona muoiono i figlinoli, 
ejfa ne può partorire de gli altri , fe perde la robba , ne può ber editare di al- 
tro ue , fe fi partono » fuoi creati, ne può pigliare degli altri ,fe è di mala uo- 
la rio glia, Dio la può et filare, fe fi trotta info ma, Dio la può fatiate, ma quadofìi 
*lie che ^ difiordia col marito non fi qual cofa effe poffafare, perette la moglie che fi 
d Muo ? afte da f ,t0 martt °yda ftialicHtia a tuniche parlino dilei. Le moglie effendo 
marito/lT nat mainiate gelo fi, dal qual uicio fi generati filetto , fe no uogliono che i lor 
bito diuf mariti uadinó ad aire done, fi deuono ingegnate di no gli offendete,perchefe 
u infame r jf c baio incatenato io amore il core de i mariti, effi no dar ano ilfuo corpo al 

• le altre, pa che fe ne rimavano per ucrgogna, fe no uorrann rimanetene p co 
fattia. 1 mariti molte uolte tornano a cafa alterati,turbati,flaibi, [degnati , 

* et in qual tepo deuono le mogli guardarli di attraucrfarc parole co loro, por 
« che altro no ne puòriufeirefe nò che le hano da ingiuriare to la lingua, o ri- 
pa le htefia cti le mani, per ciò giti cofa ftadalofa,et&ga frutto alcuno, chete 
Tre ape fife, et gra fignore negano a parole coi mariti, ant^i farei di parer che 
per ninna cofa la moglie fi metteffe a còtcderc col marito, pcioche pud auenì- 
re,et tutto dì attiene che i maritati cominciano da f iberno a co te dere , & poi 
fi offendono da donerò. La dona prudente , et uirtuofa deue pc far e, fico flefpt, 
che o fuo marito ha ragme,o diripredeiia,et io direi, che fe ha ragionerò de- 
ue [Apportare, fino ha ragione, deue dijfmulare , perche altramfte la cofa pò 
trebbe ondare di modo, che fi effafi lafciaffe traportarein cattine parole effe 
cominctarebbe efler colpeuole,etU marito rimarebbe,sL^a colpa, la onde, poi 
btihc fu ffe da principio innodte dopò faria codanata. J^ob cofa nella quale 
la dona meglio dimofìri lafua prudera, che a fop portare un marito imprude 
te. J^o b cofa, nella quale la donameglio manifilli la fua fistia, che nelfop - 
portar un marito pao^n . Tqo b cofa, nella quale la donna meglio dimofìri la 
fua honrfid che a fop portare un marito diffoluto.T^o b cofa, nella quale la do- 
na meglio dimofìri la fua defierità,che a fop portare un marito di finijlri cosUt 
mi, uo gito inferire cioè efld intendendo come fuo marito sà poco, b da poco, et 

1 . . ual poco, fi portiin tal modo, che fi crcdea lui faperc affai eficr da af[ai,epù- 

mo ché ar ter dO**'™ modo °% nt honorc ch'effa darà al marito, da gli altri afiegna- 

éiìimo- to alci. Darmi fcoueneuole,che le mogli parlino de i mariti, febe non poffom 
glie al ma macinar q!li,chc no offédano fe medcfhnc, pche fe effa chiama il marito ebria 
mo.rìtor (0 c ^ rt ibiamerano lei moglie dell' ebriaco,fc lo chiama patggp l<* chiamer ano 
co hi no m °gk e a ' im pn 7 fio t et 1 he * dtl tMtt0 pcggio,potresfimo uedereil marito enti 
tedile», dato dal fuo Micio, et la moglie prillata fruita, (chelamogfiequado dice una 

[concia 
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J lància parola, la paga cù un buffeto,ma quado tocca nelle cofc di honore lo pa 
ga alcuna uolta citta ulta. Se U marito a cafo comadafle atta moglie qualche co 
fa ingiuria, io farei di parere, che effa gli ubidì (fé figa fargli rcfiHcnti* , ma 
chio poi uedédoeffergli paffata la colerle [fa gli faceffe con deferiti , uedere 
quanto egli fuffe flato inconfìdnato nel comandare,#* effa prudente ad ubi- 
dirgli, perche altramente fe la moglie uorrà render riffiofia a quante parole 
dir dii marito, no uiuerano un giorno in pace. Leggendo quanto ho letto, uden 
do quato ho udito et uedendo quanto ho ucduto, darei per con figlio atte donne , 
thè non pfumeffero di comadare a i lor mariti , et ammonire i mariti che no fi 
ìafciaffcro comadare dalle mogli, per che altro no è il fare al cotrario , che man 
giare con i piedi, et caminare con le mani.'bjon è mia intentione di ragionare 
bora cétra le Trencipeffe,etgran fignore,che hano di patrimonio C‘ittd,etter 
re, alle quai no niego la feruitù de’fuoi uafatti, laquale effi le fono per ragio de 
bitori,ma le perfuado all 1 obcdictia,chc deuono a i lor mariti per ragio di ma 
trhnonio.Jfo è marauiglia fe le mogli plebee ffiefft volte fi trouino ì difcordia 
tonilormariti,perche trouandofi pocarobba,hanno poco che perdere,et poco 
honore da porre in pericolo, ma le Vrincipiffe, & gran fignore, che s'auentura 
no, a comandare a molti perche non fi Immilleranno per ubidire ad vno , ma 
ragionando con la debita riuerentiagli è una efìrema poggia, et cjprcjfo ma - 
cimento difapientia,che una donna prefuma di gouernar un Pregno jet nonfia 
dijpofla di co piacer al marito. Seneca in una Tragedia dice , come nel tempo 
'della guerra di Mitridate, auenne in ({orna, che i Confoli mandarono i caualie 
ri ucttrani a comandar e, che i faldati ueniffero atta guerra con il confolo Sii - 
là,& e fendo notificato in poma queflo comm andamento ad una cafa oue non 
era il maritò, ma la moglie fola,cff a rifpofe chefuo marito non douea , ne potea 
andar alla guerra, et fe per cafo egli pur uolcffc andar ui, che effa lo uietarebbe j,* 

percheera caudino ucterano, talché per effer molto nocchio, douea effereffen f cnat0 R.o 
te dalla milit ia. si maratugliarono affai clic udirono quefìariffiofta,# il Se- mino a 
nato fe ne rimafcfcanddrgato,di manina, che bandì il marito di poma, & v ni dona 
fatta prendere lamoglie, fu pofla netta pregionc di marmo , non già perche il 
marito fifeufaffe d'andare alla guerra, ma perche fi lafciaua comandare alla m ar iro. 
moglie, &■ a fine che ninna moglie fi riputaffe da tanto che contradiccjfe in co 
fa alcuna al marito, & che effo non gli deffeoccafione di infoperbirfi. 

COMI LE MOGLIE ET SPECIALMENTE LE GRAN 
fignore, 8c Prencipcfle debbono auertir bene che non fimo notare nell* 
andarefunrdi cafa,& fi guardino da e (Ter menate per le altrui lingue, 
per eflcr(peflòuifitatc,& frequentate. Cap. Vili. 

T I \jA tutti quei co figli, che fi poffino , & deuono dare alle Prencipcffe 
etgra fignore, qHo bit importanza, che fliano a cafa inripofoet no ita 
Uno uagabonde pie altrui cafe, perche tale fignore fe fono buone , acquiflano 
•' •“ gran 
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gran riputatmc , &fe ptr cafofon catiue,ft leuano t decapa ne di piai fare* 
Trottando fi il marito bora preferite, bora affette gli b cofa neceffaria & boni 
flambé la nugliefe ne ttia in cafa, f cube in tal nudo Ircofe di cafa [arati bjf 
V officio gouct natej&fi leucrano dal cuore del marito molti [affetti. Si cornei <fficio 
del mari- delmarito,cbe (gli guadagnila robba,coft è conueneucle, che lamoglie la con 
*° ' S u ‘* ferui.O quaruificnifii ij Ita fatti , Dioall'buomo dadogli fi buona moglie infor r 
rob^rùl te schedi Ina natura fi compiaccia dittar fi in cafa, peri bc con tal uiaf ugge mol 
lo della ti trauagh,ff aragli? affai denari, perche noHCÓnfuma la robba in uettirc, «f 
mogi ire 6 dàociafìone alle gènti di fare f/nittri giudioj; la più familiare contentiove. 
Penuria. ^ j fa ^i Ha Uniar'uocofamogUeifopra di<]Uejlo,cbe egli uor ebbe, che fi con 
feruaffelarohba per, magiare & ptr creare i figliuoli ,&■ (fifa per io co trario 
la uorebbe confumar tutta in-ueflir fi, per chele donne fono tanto curio fé, et brd 
pio fa di ue ttirft,ibc digiunerebbono i & fi attenerebbono dagli, alimenti dall ,i 
uita, [blamente per portate una ut fla-nuouaun giorno di fefia. Le dotine na y 
turalmente fono brame fé di tonfar kare,& uimiebe di (fender e, eccetto thè nel 
yt fin t. perche in ucntiquattro bore , efiefeno trai dì, &la uolte,uorcbL[f,q 
■pt ttirfi unauefia nuouaegrì kora.jqcn è mia intent'um,di ragionare qua cir 
ta le ucfiitu.reije no di perfuadcre alle Trencipeffe,cbeje effeficfft.ro raccolte 
ne lloroappartamentiyfole uorebbonole ffcfcfouercbie, perche la foglie tua e 
do la [na uhina meglio uefiua,cbc Ifi fi ubila utrfol mai ito come una ferprt 
ieona.jiuienc piùuUtcfal che piaceffìa Dio thè no uedejfimo aueriiccfbeff 
viene una ftfia non /olila, onero qualche còfueto folavgp, la moglie no Ufcif 
viucre il marito,fin che non le fa una uefia,&,jd posero figure nofitppuàfq 
denari da coperarUJa piglia a credeva, et pajjata la uanità della fefia, uiejpf 
iliepo della paga,ilquale gli affiigda pcrfona,etcaufa che [e gli fa effecutton 
nella robba di foriere he bàrio a fiat thè, rimediar e, et pianger, in un anno qllo 
che hano còfumato,p riderertn giorno fllo.Voche uoltc auene , che una donai 
te tlonne^y/i inuidia all' altra, per che fia di'lci più bella , o py fife fia più goierofa ,<f 
muneVo* »nlorofa,o meglio acculai ama filamitcpo fiie qlla uà meglio uettita di lei, per 
no ' "nuli che ninna dona pu'obaucr patientiaebe alcuna minore di là la pareggi, oche 
diofe del vna uguale la faptribÙLicurgo finii [otto grani pene a' Lacedemoni] , che fa 
le altre v?ó y oro mo gh uffiffero di cafa fe pò i giorni fegnalaù di fefia, affcgnàdo.qnpfiq 

donne 'di ragione, che le dònebaueano da andare nei fé pij a [gare i Dei, oda fi ar etnea 
La«de- * fa,per gonernarfuoi figliuoli, per iheloandar e delle dotte paffigiando perirà 
moni jera pi,et anolgendofi per le piagge, no ccofa bonefla ne utile alla loro famiglia. 
jphibuo U Vrtcipcffe.cfgra fignorefuffero più tenute di (lare in [afa che 

ndi clu le donne-plebee, et bàrio qucji'obhgo.per acquiate maggior autorità, perche 
hanno meno bijogno di andar qua, là,nondicofènga ragione ebefi ecqtt* 
fierebbono maggior quttarità, perdanoli è uirtù,con laqual una donna oc- 
quìfii tata reputatile in la ^epukcombfe ttà raccolta# cafiuDico mede fi 
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inamente che una [ignora deueflar piu riftretta, perche non ha co fi hi fogno di 
'vfcire di cafa, come l' altre. Ver che la donna plebea, <&• pouera efce di cafa fola 
niente per guadagnar e il viuer,ma la donna ricca & nobile fe efce di cafa ui e- 
fce filamento per andar fi a diportare & prendere folaxjo. Ts [on fi marauigli 
no le Trend peffe, & gran [gnor e fe leuatrdo i pie a dominare , & voltandogli 
occhi quà,& là a mirare, di fubito ì vicini & i nimici cominciano maluagia - 
mente a giudi carie, & con parole biaftmeuoli l'infamano . Ter che dalle ope 
re licentiofe,cbc fanno le donne, nafeono negli huomini giudicij temer arij . Io 
laudo, & affermo, che i mariti debbano amare Le mogli, chele con/iglino,che 
li diano piaceri, & che fi fidino di effe, ma btafmo, & condanno, che le mogli 
uadino di cafa in cafa, vi filando le altee, & che i lor mariti non ardifcano,o L . 
non uogliono contradirgli in quello, & prefup ponendo, che filano da bene del iicewiofc 
la loro perfona , danno grande occafìone di ejfer tenute natie . Seneca in una delle don 
Opiftola dice, che quel gran Catone Cenforino Romano, ordinò, che niuna ma- nc finn ® 
trona Romana ufàffefol* di càfa, & che di notte nónpotejfe ufeire fola, ne ac 
tompagnata,& che tffanon fi [ceglicflc la compagnia, maChaueffe quale il dicij df Io 
fuo marito , 0 parente piu propinquo le afjcgnaffc , di modo che con tali occhi ro nc gii 
miriamo bora una moglie diffoluta,con quali mirauamo in quel tempo la don h uomltu * 
na, che ufciua fpeffò di cafa . Le (ignote generofe , lequai fino dell’honor pro- 
prio gelo fe, deuono attentamente auertirei grandi inconuenienti che nafeono 
dall'andare ffiejfo quà,et là untando le amiche, perche tali fignore fono aftret 
tedi confumare per ueUirfì \ hanno-da perdere affai tempo, per addo bar fi, 
hanno da fomentare perfine , che le accompagnino * hanno da contender con i 
mariti perl'vfdre di cafa, hanno da accader molti difordini in cafa fua per la 
loro affentia , & danno che dire a gli amici , & a nimici . Finalmente dico 
thè alla donna , che uà ffaffo fiordi cafa , io porto piu inuidia ali'honore , che 
tjfa perde, che alla confòlatione che effa riceue .Trefup ponendo, come prefu- 
mo diferiuer con granita, dico che, miuergogno à dire, ma finalmente non la 
jciero di fcriucril traffico, clte fauna donna, per uifit ar i' altra, & procurar di 
ejfer uifit a ‘ a , & alle noi te nafte tra loro motteggiamenti inetti di honore , chi 
fanno inimicare i lor mariti, & dall' altra parte fi riducono piu fpeffo alla me 
moria le uifite,c hanno da farc,cl)e de i peccati, c hanno da confidare. 

QV AL DANNO, OVERO VTILE S'.EGVB ALLE PREN- 
- cipeffe,& gran figÀore^dall'artdare i uifitare le altre, o di ftarli In cafa. Ca. I X. 

t V eretta molto fxmofa f comune parer di tutti i pomati ,fn dichiarati 
j la piu eccellente <ti tutte le matrone pom.drqftogli auene,nog’à per - 
era la piu bell i, ne perche erà la piu fauia,ne pche era di magior pirenta 
io,ne(kheera piu generofa, ma f che era piu ritirata dall' and» fi diportando 
»» fuor 
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fuor di cafa, ma perche era tanto ornata di uirtù heroicbe,che non haueua piu 
c he migliorare , & nc i mutamenti firn inili non bauea , che ammedare. L'hiflo " 
ria della calìa Lu eretta è molto manifefla in Tito Liuto, che ueneudo i mariti 
di molte donne [{ornane dalla gucri a,trouarcno le fue mcgli,una,ibefìauaa 
guardare alla fineflra,altre alle porte parlando, altre per t campi a paffeggia* 
re,altre negli berti a mangiare , altre nelle piatte a toprare,altre f la firada 
andando a nifi tei e le fue amie Ite, ma trouarono Lucrctia rincbiufa in cafa ala 
notare, talché fuggendo di cjjcr conofciuta,fu per tutto' l mondo conofciuta,& 
Le efipa- forno fi, Pii altro configgo uoglio dare alle Trtncipe(Jc ì & gran Jtgnorejlqua 
f nie lo- le ,btr, ch'io led.a di mia uclcntà, tuttavia ad effe ìgran nc affila di pigliarlo * 
ionoatte & b qfìo,ibc fc uogliono effer riputate matrone bone fìe, fi guardino da copa* 
ad infa* gtàc fi fretto ft,pcr che lecofe immonde,^ fi^e,ancljor a che no guastino ilgu 
manina flo,pcrche no fi magino, almeno co la pu%%a offendono l'odorato, col quale fi 
donna da g U jj cn0 l'onore delle done è tato mirabile, & ddicato,ibcfc non le diamoli 
enf " centi a, che e frano di cafa, per andar a uifitar, meno le concederemo, che frano 

uifitatc . Che le frignare utfitino una Coltra par che ftaopcradi pietà, ma ci «4 
gli buominì uifitino le donne, è fomrna dùbonejlà le donne alla pxefèntia de\ 
loro mai iti, 0 d'altri propinqui poffono tfj'er uifitatc, cioè da perfine da bene % 

C r bone He, ma io direi che non offendo in cafa il marito, farebbe un [acrile g» 

, gio, che bucato alcuno paffaffe la figlia della porta . Tlutarcho nel libro delle 

L bel l ai< delle donne, dice, che le donne de T^umidi tencuano fempre chiufe le por 
Infima di tequando ilor mariti no erano in cafa, & baueano per Ugge inuiolabilc, che 
Numidi , ad ogni homo, ilquale batteffe ad una porta chiufa,gli fufje tagliata la delira 
& dei Ro nìa)s0 ' t Verone nel libro delle leggi dice, che era legge moltoufata.tr a Homo* 
le* donne nt ,^ )e s ^ am [{emano fuffe debito, dando lui fuor di cafa, non poteffe il credi 
chetano tote andare alla cafa a chieder il debito alla moglie di quello, acciocbe fitto co 
in <alà. [ ore di ricuperare la robba,effa non riceueffe qualche danno nelCbonore . lo 
poi direi , che fe non fi daua licentia al crediior di andare alla cafa del debito * 
tot e, per ricuperare lafua roba, non effendo in cafa ilmarito,mcno concedereb 
bon a te, che wfrtaHi una donna fila, perche farebbe piu ragionerie, che cn * 
traffe il credito per ricuperar il fuo,cbe tu filo ui entri per tuo filalo, il di* 
uino Tintone ne i libri delle leggi con uiuaci, ragioni pfuade alle donc di Gre - 
àa,che non tengano particolari amicitie,che tengano per cofa certa, cerne non 
batto da bauer altri amici feparatametc,fe no quei che fino amici del marito * 
perche le donne non hanno libertà di pigliarfi amicizie debbono effer talfifhe 
fi piglino inimici.Lc Trecipeffe,& grà Signore debbono coftderare, come die 
étto ai lor maritili corpo, laroba, la libertà, & io direi, che con qlìecofegH 
doucrebbono ancora dare la uolontàfpiiochegioua poco thelmarito, & la mo 
glie babbino la roba comune, & che ciaf c uno fi tergila f pria udontà,jtccÌQ 
che fi fi rua a Dio jet che ft edifichi il popolo ,i maritati de otto babitare inficmf 
, in 
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in una cafa magiar ad una tauola,dormire in un lettoci co qucflo debbono ef Tra m ' > - 
fer nell'amore co forme, per che fel marito,et la moglie fono nell’ amor diffimi- 8 I,C > c m * 
li, no mai trineranno co formi in bcniuoletia.Ammonifco,pgo,etdò f co figlio poco 6 che 
a tutte le done,le qi\*i uogliono ejjer be accafate, che legano colo di tutti colo- Ja roba fi* 
ro,che fono amati da i lor mariti, laudino (fucilo, che ejfi lodino, coferino qua cómuns 
to ejjì co fermano, fi coltrino di quato ejfi rimàgono totem i, et (opra tutto non 
amino piu di Qto effi amano, perche alitamele potrebbe auenire che effa pie- co \ 2 uo i 5 
gaffe gli occhi ad aìtr'huomo,et che’ l marito applicale l’animo ad altra dona, ti, & gl» 
Tlutarco ntllib.della fua Tolitica,dice,che la dona, poi ch’è maritata, non ha animi. 
tofa alcuna fua f pria, perche nel giorno, che fi celebrò il matrimonio ,fece il 
marito unico ftgnor della perfona,della robba, della libertà, della uoluntà, & 
di ogni cofa fua talché fe la moglie è ardita a uoler co fa alcuna, qual non uoglia . L * m .°" 
rimarito, etcheuoglia amar altra cofa, che non fta dal marito amata, non douiuer” 
chiameremo una tal dona curiofa inomorata ma publica ladrona perche non in pace 4I 
fanno tato dano a i mariti i ladri, rubado ilor danari, quato li daneggiano le £ hc * 

mogli, alienado da loro il core.Sela moglie vuole viuere in pace co'l/uo mari Urc * 
to, co fi deri molto bene a qual cofa egli piu fi a inchinatole gli è lieto, effa flia , 
gioconda, fe è di mala uoglia, e (fa flia maninconicafe è auaro tenga la robba a 
mano, [e è prodigo, co fumi effa anchora,feèimpaciente,difftmuli,fe èfofpetto, 
fi guardi di dargli fofpetto, perche la moglie prudente etgiudiciofafe non può 
hautr qUo che vuole, voglia (filo che può. Ma fiano i mariti di cattiua inchina- 
rione, 0 frano ben qualificati, fin ad bora le giuro che hanno a male , che le lor 
mogli habbino partiaolar’amici perche ogni marito, benché fta di baffacondi- 
tione,tuttauia ricerca, che la moglie fua ami lui folo/t no tutti coloro che fo- 
no nel popolo. Tfon poffo diflimutar una co fa, p che in qUa fi offende la diurna 
maeHà,dr èqfìa, chemolte fignore fi feufano per infermità dt andare ameffa 
una uolta nella fettimana,et poi le ueggiamo fané, tir gagliarde per uifitarle 
fuc amiche ogni dì, & che è peggio del tutto , non uogliono andarla mattina 
col freddo alla Chic fa, &■ poi col caldo uanno a uifttare,di cafa in cafa. 1 0 uor- 
rei che leftgnore prima , che ufcifj ero di cafa a ni fi tare , penfaffero a qual fine \ 

effe ne uogliono fare quelle uifite, &fc uanno peruedere,& effer uedute, tìn- 
gano per certo,che poiché loderanno la lor beltà, & molti le biafmeranno per 
donne uagabonde . piando fi uni fono molte ftgnor e in a na cafa , neramente 
gli è gra ne cofa udhe quai fiano i lor parlamenti, i portameli, & dico que 

fio, perche fi uni fono, ò a mar giare frutte , ò a lodatela loro progenie,ò ara * 
gionare de i loro mariti, ò a cambiare i loro lauori, ò a biaftmare le lor uefli > 
ò a notare le mal nefrite , ò a biafmar le belle , ò a riderfi delle brutte , ò mor- 
morate delle u itine , & che più è da notare , le ifleffe , che dicono male delle 
nienti, quelle mede fi me fi mordeno un l'altra per inuidia poche norie fi ni - 
filano alcune fi gnor e, lequai,poì che fono partite , non habbino ebe morato - 
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tare una del? altra con ìlor mariti, una nota l'altra di mal ueflita t altra no- 
ta qurjla di linguaàuta,una riprende (altra di [ciocca, un altra di [empia, tal 
che non pare, thè [tono cementiti per uifitarfi , ma per notare i mancamenti 
yna dell'altra,& riprender fi. La moglie prudente,non deue pefarc ,che pof- 
fahauer piacere fuor di cafa perche in cafa, fu aha il mito con chi parlare , 
bai figliuoli da in[egnare,ha daammaeflrarele figliuole, baia famiglia conia 
qual può conucrfarc,bala robba dagouernare, ha la cajadaguardare , ha da 
fatisfare in qualchecofi ai parenti, perciò battendo in cafafua fatiti pajfa - 
tepiyperche fi lafciano uifitar da huomini cflemitalle maritate , che tengono 
f articolar amicitie,& fi compiaciono di effer ui fi tate, [noie aucnire,cbe offen- 
dono Dio, fanno ingiuria al marito, & fcandali'gano,il popolo, & anco la don 
na maritata piglia poco frutto di quelle uifite,& quella, che è da marito, non 
troua buono accafamento, perche in tal cafo mollile ricercano perla robba, 
& molti la dijpreogano perla trilla fama. * 

COME L'IMPERATORE A PREGHI DI MOLTI MAN* 
dati della Imperatrice diede ltcentia che Lucilla fùa figliuola (òde códot 
xa fuori di cala delle lue gouernatriciallafclla. Cap. X. 

Llb da fapere come f^omanihaueuano per coft urne, che nel mefe di Gt 
V X naro dauanoi trionfi a i lor Imperatori, & auenne in quefto tepo che 
feap parecchiaua il trionfo, Faujlina mandò a pregare f lmperator che def- 
fe licentia ad vnafua figliuola, che leuata di mano delle gouernatrici ueniffe 
in pala^oalU fella. l)uefta figliuola nomata Lucilla, & maggior di età, che 
il Trencipe Comodo,era di bella prefentia,di corpo ben proportionata, & te 
neramente amata dalla madre, alla quale fe affimigliaua , & nella beltà , & 
anco nella faggine della perfona. Ma perche la dimanda era molto pia, Ciri 
dimandatori grandi fimi atmci,oltre che tra padre colui, a chi fe dimandaua 
la madre (upplicaua & era figliuola colei per cui fi dimandaua:i Imperatore 
conceffe tale dimanda con diffcultà.Fauflina lieta di quella licentia fece ue- 
nire a [eia figliuola , & giorno dgiorno di quel folenne, & famofo trionfò , 
Le dóiel l infanta Lucilla uedendofi ufeita di tanta fretterà , & in cofi larga liber - 
le Roma- t Confidandofi della propria innocentia, nò guardando fi dalla altrui malitia 
téuteftrct ridetta con chi fi rideua con lei , parlaua con chi le parlaua , & miraua , chi 
te. miraua lei , fenga penfarfi , che doueffe effer d’altri giudicati , poi che effa 
La leggie uon giudica uà alcuno, in quei tempi era tanta infamia a yna doglia I\oma- 
,eZ dózel- na * ****** conglihuomini , come farebbe il commettere adulterio , unadon - 
U* Roma" na Greca coni Sacerdoti , Tanta era lareputatione della bondU nelle donne 
era moho Romane, & infame la leggiere g$a delle dorelle, che fi daua maggior caligo 
ibomine per vna publicaltggteregga , che per ducfecrette colpe. Le donne Bimane 
W0le * fe guardalato di fette cofe,cioè ragionare molto nelle jfèfle, mangiare f torà - 

. tornente 
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rettamente nSconuiti bere nino offendo fané , parlare fecretamente con vii Qui! dS- 
huomimfeuare gli occhi ne'icmpij,ftarc moli o alle fine f re, et ufeire di cafase ri- 

VI loro mar iti. La donna che er a tr ouata contro far e ad una di quelle cole era ? uwta 1 rt 
infame . Molte cofe fi {apportano in perfino di baffo continole, niunadeUe Ll nne 

mZae^rfllZZt'r 0 ™^ P°f on o ua g^"- 

n , . / re P ,itatu **»fe non ih no con la per fona r acolta. Le cofe che fifeo de r ° noc 
ftano daljuo naturale,mentano colpa, perciò la donna di uitadishonejlafemp ? imate * 

t no le altre co ricchezze tanto meno fi debbono pigliare lic ernia dteffer uova 
bende. Certamente la gran copta de beni temporali , & la liberti della pcrL 

'ZZZZ e ^ r t°rT r anda 7 auanti > ma P"‘ nn fieno per turar- 

le dal male . Quefiofia detto perche paffute quelle fife l'infama Lucilla che 

era glumetta, &la madre F anilina nò uecchia,hora a piè, bora a cardio o 

{coperte, o ira f^tte,orfole,oraacAmpagnate,{idigioriio,come di notte anda 

Mano paleggiando per le calle di {{orna, auedere i campi di Vulcano, a dipor 
tarfi longo tenue del Teucre , & raccogliere t frutti nclli boni Saturnini, a 
cenare negli aquedotti promani, & ad altri fimili paffa tempi, che ricerca 
ua la loro età,& che il tempo di primaueralc inuitaua a pigliare ancora che 

’ t [ on fj*If er o conucneuoli alla grauitàde cofi gran fignore. Vogfio adunque aui uiuer ® 

fare le gran donne, come pighono ammaefìramento dal mio parlare Tdon Co dT!? 

tZjf t T¥'° T ***•*•*» * "«*«*<> di lufiJch-àdSJa .fi 

grafo per le calle di {onta, & per le pia^oucro l'audacia di cattiuihuomi fre " oaI, « 

unV agl °Tr COntr a l ?[ amaditaLl ? er f™> H uiuerc ritirato delle donne è de - 

unfreno alle lingue degUbuominiXa donna che non fio ritirata, corre iZZn I? ** 

pericolo. La dona di mala fama no donerebbe effer naf cinta . La provette di 

in quella famiglia, dona alcuna tra le Cornette di mala fama. Dicono oUhiflo- 
rici,che una {gnor a di quel parentado, folamente per effer profanato dafttoi 
parenti flr angolata, lidie uer amente furavioncuole che fi FacetTr nrr »» j* 

Bimani, febe non deue effer unafantgl^tvk^fhfo^^a^una^Mi 

Rttul' D °“ efet T a mb F ta & Uerecondia > non fi bue affettare che la giu 
fiuta prouegga ad una infamia, malieui f ubilo la uita a huomo o donna ì -.he DellTuia 
pitta tutti di buona fama. T^on bafla aduna pfonafeffer buona, ma ui (tri- ■».«’»« 
cerca anchora,che non dia occaftone di non efèr riputata trilla. Tuttele odi. perfì> ** 

U che può far [huomo nelle cofe tcporali nò ra^uagliano una picciolo piti. uer 8°^* 

tadcUafama, & plocòtrariol'huomochepdeUuè 

pfoM,mnfi ffuritih^^cuM^muo^a,C^ ** sdora» 

peratore come prouido Cortole, che nella maggior ferenuàlolbira temr» u buona °” 
dellafòrtuna, trouandofteonfomma gloria ini, ielle fèlle tenia il™ 1 P cratl0nc 

, gionc ‘ 
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Li Tomi- gìoncrperche h regola infallibile della inuidiofa fortuna, laquale fi da la pre - 
unhinT f ente ferità pcrcaricarfi di qualche fubitadifgratia . Tacile coje naturali di 
fauonfce raro fi uede tranquillità nel mare, che non li figlia di fubita pericolofa fin tu - 
per Jirne na. La gran bonazja di giorno moflra che al tardi far anno tuoni . Foglio in fe- 
qualche r \ T e,che quando la fortuna fi accare^a con alcuni diletti prefinti, gii è fegno , 
cratia d }e f e habbiafefoi lacci la doue non peri fino, il mulinar o quando 1 la piu ficu - 

L’adueriì ro alt'hora dirigala roda,& il cotadino racconcia il telo della cala nel bua 
ti c il na- tempo, per timore dt l cattino. M edefimamentethuomo prudente ha da pen - 
turai pi- j are > c f e entrando in quella vita, che gli ha impresiito la felicità , & che Iq 
delTliuó- auer f lt ^ & f ono P& naturai, patrimonio . Tra coloro che feppero goder fi la 
od, profperità, & prcualerfi nelle auer fitta, fu Mar. Aur. Imperatore , ilqualc 
per molti piaceri che gli fhceffe la fortuna non mai le uolfe credere per mal 
ti defaftri che riceuejfe in quella vita, non mai fi differì . 
v.: sriftou. .uà- v : . » 

VN A GREVE RIPRENSIONE ET AVISO CHE FECE 
Mai. Aur. a Faultina, & Tua figliola. Cap. X I. 

P ASSATE le fede del fopradetto trionfo, quello buono Imperatore 
volendo fatti fare alfuo cuore , auifare F anilina, e difignarc l'innocente 
• figliuola, in modo che non fe nauedeffe alcuno, fatele chiamare a parte Udite. 
Tfon mi piace Fauflina quello che fa tua figliuola, & meno laudo le opere di 
te, che le fei madre . Le figliuoU bone deuono faper bene obedirc a i loro geni - 
D'unama tori,ma ma ^ rl debbono effer uirtuofe a faper ben ritirare le figliuole, il pa 
dreuirtuo * re ^ *l cu f at0 di configliare come la madre è virtuofa,& la figliuola verecon- 
di nafte da . Gf lì gran vergogna del padre, fe gli è huomo di virtù, che la donna cafìi - 
una figli- ghi il figlinolo, per lo contrario è gran vergogna della madre, die la mano 

wu£i. Uir * ddl'huomo cafiight fue figliuoU. Haueano i ì\o diotti vnalegge nonattendef- 
fe algouerno delle figliuoU, ne la donna fi prendeffe cura di calligare i figliuo- 
li, ma che gl' buommi ammaeflraffcro i mafchi,& le donne le firn ine. Et ven- 
ne la cofa a tanta flremità che liando vna famiglia in una cafa , non pat ena 
che il pad re bauefje figliuoU, ne la madre figliuoli . 0 [{orna io, non piango 
di te, perche le tue vie fi ano torte , le tue caje gocciolanti ne tuoi merli caduti , 

« bofihi tagliati, & i Cittadinifminuiti, perche tutte quefie cofe , ti fono fiate 
date dal tempo, & il tempo licita, ma ti piango, & torno a piangere, perche 
tiueggoimpouer ita di buom padri, & hai perdutola ptatfteadi creare i fi- 
gliuoli . La noftra patria fi cominciò a perdere a quel tempo che la dottrina 
di ammaeflrare i figliuoli , e figliuole cominciò a debelirfi . Hora fono tanto 
feofi amati i figliuoli, & ferrea vergogna U figliuole, & anco le madri disbone 
Ile, che doue un padre ballaua per gouernare i uenti figliuoli , & una madre 
per trenta figliuole hora trenta padri ne ballano per ammaeflrare un figliuo 
io ne trenta madri nonardifeono di ben creare una figliuola. Queflo dico per- 
che 
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thè tu F aurina, no ti fouenedo che fei madre, dai maggior libertà a tua figli- 
uola di qllo che fi le còuiene, & tu Lucilla no pcnfando che fei figliuola, ti mo- L* 
ftri piu diffoluta di quato in ma infama, come tu fei, fi conuiene . Il maggior 
ciano che i Dei habbino dato alle matrone {{ornane, è che per effer done filano di quell» 
ritirate, & che efiedo {{ornane fufjero vcrccÒde.Quelgiorno che macherà nel tempo. 
le done il timore de i Dei nel fecreto del cuore, & la vergogna de gl'huomini 
in publico, credami tutte che effe finalmete macheràno al mondo,oilmodoa 
qlle. La {{ep.ha tato bifogno che le donne, lequali fi trouano in qlla fiano bone AlWfine 
ile, come che i capitani, iqualicfcano di qlla fiar,o valorofi,pche cffi andado a efTe^ùVre 
dibattere la de fendano, & effe rimanedo a cafa la cofernano. Sarano quattro feconde» 
anni che paffuta la pejìUenga,uedefti che feci rotare il po. {{.& trouaiche di 
cento et quarata mila done di bona vitale morirono ottata mila, et cioè di die 
ce mila done meretrici quafi tutte fi faluarono.'bfon fo di qual co fa prima deb 
ba pi agcre,ouero del mancamento cbabbiamo delle buone, o dello flratio, che 
fanno le trifle nella giouetù Bimana. 2 qjo fa tato dano il fuoco del mote Etna La donni 
agli habitatoridi Cicilia , quato fa vna trilla dona in una contrada di {{orna. d .‘ ,h ° ne ~ 
La donna dishonefìa è vn fiero animale, & pericolofo inimico nella {{epubli- a “*. 
<a, perche effa è potente d’introdure molti mali, & non è potente di incamina nu le & 
•re alcun bene. 0 quanti f{e & regni leggiamo effer fi perduti per lo tritio rica pe« colo- 
rilo di vna dorma , & douendo poi rimediar ui , fu bifogno della prudenza del ^ ™ ™ * 
pericolo della fncultà, & del valore di molti huotnini. Tutti i viti j in vna do republi- 
ria fono come un legno uerde che fi piega , ma la fua sfacciataggine è come vn et. 
palo f ecco che fi rompe, talché quefle tali fermando fi quanto poffono, non pe- 
rò vagliono a poterfi regnare . Confiderà o Fautlina come non vi è creatura L* donne 
che defideri piu honore, & chabbia meno le forge di guadagnarlo che la don 
va. Et che queflo fiala verità ueggafi per giuflitia,urì buomo orando fcriuen ro r e d'h* 
do, caminando, & acqiiiftado,fi fa lUuflre, ma la dona non fo come poffa ren- nor L 
derfi chiara, fe non parlado o lauorado, perche finadbora leggiamo nelle fcrit 
ture,che poche donne, o forfè niuna fiano diuenutcfamofepcrfcriucrc,lcggc- 
re,filare, cucire, te(ftrc,oammaffarc,ttfori, perciò fi come dico et' uno, dirò del 
l'altro . Ma veramente leggiamo dimoile Jle quali per Jlar raccolte in cafa oc - 
cuparfi ne iloro ojficij,che erano temperate nelle parole, ebedienti a i loro ma 
riti,coflumate nella perfona, pacifiche con i vicini, & finalmente effendo ho- 
nefle tra i firn, & vereconde tra gli eflerni , ne acquifìarono gran fama nella 
vita, & lafciarono di fe eterna memoria nella morte . Io vi narrerò una an- t j F f no 
■tichità tanto vtile per contraporft bora raffrenare ivoflriuitij , quanto fu in di Lacedc 
quei tempi per augmentare le uirtù , & è quefla . il I{egno di Lacedemoni monij in- 
( come dice Tlatone) fu per alquanto tempo tanto difjoluto perladùboncfià f*") c P er 
delle donne , come ancho era infame , per la crudeltà degli huomini, & era Jy j e |^* 
tenuta a tale quella natione , che tutti la chiamauano barbara, fi come chia- donne. 

Marc.uture.Tar.feconda . C mauano 
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mettanola fud madre Grecia filofcfiadi fìlofofo. Licurgogran filofofo nella fa- 
piemia , & molto giufio per gouernarevna di quelle grat 'u p la fua fana dot- 
trina,# [ altra perlafua chiara uita.Coflui fece le leggi in quel regno, conte 
Legge di quali cauò uiatuttii uitij , & vi introduce tutte le virtù . Tfon fo qualfuffe 
«ircjMio autnlurat0 > e (f° d’hauer un popolo tanto obediente,o il regno d'hauer 
fiumi de) un ^ taìlt0 'Tra le altre leggi circa i coflumi delie donne trifte,fece q~ 

k donne. Sìa molta fumo fa , cioè che niu n padre morendo lafciafft dote alla figliuola , ne 
anco la maritaffe con dotte, mentre che viuea , perche le loro docile s’haueua 
da maritare, no per effer ricche,map effer buone, non p effer belle, ma p effer 
nirtuofe.Et fi comevediamo chemolteno fi pofjanomaritare y cofi all’hora no 
fi maritauano p effer infame,# vitiofe.O tipo degno d' effer defiato, nel qual 
le done no fferauano nelle f acuità acquiflate da i lor padri , ma nelle uirtù per 
Le molte loroinduftria acquisiate . lo torno a dire , cinefila era età ttorojnellaquale la 
ricche z- figliuola non temeua d' effer esheredata in vita del padre ne effo moriuacon af 
c»ufi°de f? nno ^fit adola fenja dote.O Un ma,fia maledetto colui che prima portò oro 
«kli! * in ca f a tHa> & fi a maledetto il primo, che dmmafiò teforo nel tuo Erario, che 
ha ridutto l{oma a tata copia di rictbe-fje,# a tata pouertà di uirtù. Che ha 
caufato che la figliuola del ricco fia dimandata per moglie, qualunque effa no 
h oglia,& onde amene che la figliuola del pouero da niuno fia dimandata, an- 
(bora che fighi ? Che ha caufato che una fi mariti con cinquecento fefiertij, # 
che un’altra non fi mariti con mille uirtù? Diremo noi in qfio cafb,che la cor - 
Si ruirda neult i ca ^ carne, outro piutoHo chela uanità fia uinta dalla malitiaiTcrche 
pi n alla vn'huomoauaro vuole piu lofio moglie ricca,# brutti a, che pouera,#beL- 
doie che la? 0 male auenturate quelle donne che partorifeono ,# ol tramo do fgr ariate 
d'unadó c ^ e na f cono > alle quali douendofi maritare, nongioua la nobiltà del 

aa “ na o. j- an g lte fcp uo ì ptjfotipe fi fauore de fuoi parenti jieUa prudetia delle fue ope , 
ne la beltà delle loro p fine, ne la chiara fama della uita loro. 0 maledetta età 
Nelli rem nellaquale la figliuola delpouero hadatener p certo che fe non ha denari, non 
pi palla ci potraritrouar marito. Manonera cofipilpaffato, perchenegli antichi te pi 
dau ano al & trattaua 1 maritaggi, ragionauano prima delle fifone,# feconda- 

le vini riamenie ddh fitcultà; non fi fa cofial fifente;arr%i prima fi ragiona della rob 
de le di- ba,# poi della pfona.Mtdefimametein qllaetà aurea fi ragionaua delle uir- 
»c. tu della per fona, ma poi che s erano maritati ragionauano cofi da fcher^o del 

la robba. Camillo quando trionfo de Frante fi, haueua un fol figliuolo, # era 
. , tale che p merito della fua per fona, # pia fama di fuo padre molti B^e brama 

nano di hauerlop figliuolo,# molti Senatori di hauerlo p genero. Ejfendo q- 
. fio figliuolo di anni trèta, # il padre piu di feffanta, egli era importunato da 

fuoi pareti, # da I{e foranei che lo uoleffe maritar e, ma effo lepre rifiutaua i 
> tonfigli degli amici , # le importunità deftranieri. Et efiedo interrogata per 

, qual caufa non dettminaua accafar fuo figliuolo ,di onde ttgiouane bruirebbe 

uita 

A - - 
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quieta, & e fio cbc era uccchio riporrebbe mila fuaMecihie%x*,rifpoJJc Oli l»a- 
qiie parole.Tfim marito, ne mariterò mio figliuolo, perche attuili rubano ofi {*''■* n °* 
fèrie figliuole ricche, altri figliuole giouanctte, et altri mi promctono figliuole j * 

ipj otto belle etnei ninno ha dpttn di ri/tr* 
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Kf ££° c ^ c tu conduci tua figliuola ai tcatri,ct moti co lei in Capitello la fidi * 
minano de jpada-^inì , lafa chefia ueduta da reprefentatori , &[opra tutto 
noùfouenedo come efjab giouane,ettu no fiei utcchia, mandate diporta Jo f 
le calli, et perle rimeremo uituperoqflalicetia,pcrcbe io pi fi che tua figli- 
uola fia trijla,ma dogliomi chele dai occafionedi non effe r. buona. Tieni per 
certo t ausi ina che nei cafi della carne no ti dei fidare de i gieuani , ne /per are le do a n e 
bene de neccbi,perche nò è la maggior uerità in tutti, che fuggir l'occafionc di debbono 
tutti Le uergini y eflaliflano rinchiufe tra i muri per fuggir Coccafionc delle ^ u gg lrc le 
pia^ge,le y eRali no flano J eparata,per che filano più paqge, ma figgono dal 
mali come più fouie.'bfo dica ilgiouane,fe iofonogiouane , fono anchora uir - fe , 
tuofo,no dica il uecchiofo io fon uecchio,mi trouo molto flaco,fciochc glie ne - 
cefi ario che lefìoppefcccbc ordino nelle braggie, et che il palo uerde pollo nel 
le fiamme, mandi fuor a humore.y aglio dir e, chef buomo ben cJxfoffe un dia 
manie incafirato ne gli huomini, farebbe neceffinio, che fi ramogliefie , come 
cera al-c aldo delle donrie.'hfon pofiìamo negare che il fuoco anchora, che fe gli 
Uui le legiie, & che fi efttngueno le fu e braggie, non fi mantenga ad ardere le 
pici re.bt firn Urne te locarne inchinata a Incuria, anchora che fiacafiigata cS 
mftrmità,paffi per molte fatiche Jì cojumi co molte fatiche , lepre rejia con lo 
Stimolo dilla co cupi fi etta negli ofiì.Chc accade ragionare dille uirtù,& uole 
re negare la noflra indinatione naturale? Cenamele rio fi troua cauallo tanto 
foggiato, & mancante,ilquale ueduta una cauallanon annitrifica alme due 
tr ° Ua tiecc b ,0 > c befia tanto uecchio, rie giouane tanto uirtuofo , 
tlquale uedendole giouanette nondia un paro dtfifoirt.T^pnniego, che nelle 
coJe,Uquai dependono dalla uoLuntà,urihuomono pofjaefier uir:uofo:manel N « 
le eofe naturali fi confi (fi ciafcuno di efièr debole . Quando leuaremo lelcgne f c n imr«l 
alfuoco,effo ccfidr i di abbru fidare , quando uenirà Iellate , ( inuerno ceffo 1 ibifogn* 
rd de mafpcrirfi, quando faràtranquilità nel mare, le acque cefiarano di in fu thc °g"i 
tjrbirfo, quando tramontati SoU,H modo non è più illuminato, yodio per 3 J"? 

infime, che all hora,Cr non prima ceficrà la carne di iarfi pena quàdu la c (f er d e bo 
** eremo aconcia nella fipoltura. iqoi nafciamo nella carne, uiuiamo nel- le. 

* carne, & moriamo nella carne. Molte noltele delicate uinande fi gut- 
J ano nelle cattine padelle ,& i buoni nini pigliano fopore cattino da trilli Esempio 
ogUo dire che per ardente , & heroiche enfiano le opere della nofìra 
•Wafiuiwiafempre danno guflo della piaga di quefia carne debole. Quel £„! C 

C a giogo 




«0 


l 1 B K 0 

ta d'M- giogo che no ha potuto portar la vacca, come lo potrà portar la vitella. Simit 
Itzndel- mente fe tu che fci madre, non ti raffreni, non tifeguira Lucilla effcndoti figli 
le donne. uo i a e^ c matrone {[ornane fe uogliono ben creare le loro figliuole, debbono of- 
feruar bene qucjìc regole ; Quado le figliuole carninano, (e gli tagliano legarti 
bc t <juddo uogliono mirare, [e gli cauan gl occhi, fe uorrano udir e, le iìroppino 
le orecchie, fe uorrano dare o pigliare cofa alcuna f e tagliano le mani, fe ardi 
ranno di parlare,cuccirle la bocca, & fe tenteranno di comettere qualche leg 
gtcrczja , fi ano fepolte uiuc-,per che alla trifta figliuola fi dette dare per dote 
lamorte,per ucàimenti i uemù,& pcrcafa lafepoltura.Cofiderao Fattili., 
na,io ti dò per cofiglio chefeuoi hauere contento di tua figliuola, gli lieui f oc 
cafione con lequali cffa può diuentar trilla. Son neceffarij molti puntelli per 
foflenir una cafa,ma Iettandola una cotona, tfia cadde a terra: rogito dire che 
le donne fono tanto deboli , che con mille guardie appena fi poffono guardare , 
con una pìcciola occafìone rouinano. 0 quante fono fiate triile,non già p- 
che itole ffero effer trijle.ma perche fi pofero in tal occafione,che non poterb- 
no fare altramcte.ln mio potere sìa d' inir are nella battaglia: ma no è in mia 
manoiacquiflar la uittoria; (linei mio potere l'entrar nel marr.ma non è in 
mia mano faluarmc dal pericolo.ln mano delle done,flàil porfe nelle occafioni 
di peccare :ma poi che uifono pofle, no è in lor potere deliberar fi della colpa . 

L’IMPERATORE SEGVE IL SVO PARLARE ET DA PER 
configlio di Faultinache lieui a fua figliuola l’occafione di mal fare. Ca.XII. 

M I dirai forfè, o F anilina, che ninno può parlar a tua figliuola, che tu 
non odi, non uederla che tu non la uedi,ne afcoderfi che tu no la tro- 
99 ut, ne fare alcun concetto, che tu nontene attedi. Sappi che coloro,iqualifi uo 

gliono male , fi disonorano con la lingua, ma che fi amano di cuore col cuore 
fi parlano. Il nuouo amore nel nuouo fangue (he entra nella prim attera della 
Deferir» gtouctitù , i un ueleno che fubito fi (farge per tutte le uene , herba che fubito 
tione del occ „p a tutte le u'tfcerc,(pàjmo che fubito iìupidifce i membri, morbo che fubi 
nuouo a- tQ ucclde • cuor ì y tf. fi ne fa pone fine ad ognbttmano parere. Tronfio quella 
m ° re ’ che io dica , ancora che fappia quello che ttoglio dire, per che non mai ho ra- 

gionato della morte con la lingua , che nonbabbiafentito affanno all’anima , 
Ouidio nel libro dell'arte d’amore dice . 

dimore è non fo che, che io non (o dire , 

Viene, ma non fo d'onde, & è mandato . 

Da non fo ibi, s'ingenera , ne poffo 
Saper il modo , & fi contenta anchora 
Tronfio di che, fi fi ente , & nonfo quando , 

, Vccide anchora, & non fo dir perche. 

fione d’m Et finalmente lo auelcnato amore fen^a roperfii la carne di fuori fi caua il 

wunonà fangue delle uifcere.lo no fio quello che fi uoleffe dire Ouidio in quefti uerfi,fio 

bene 


SECONDO. 19 

bene quando egli dice quefle parole ,il fuo cuore era tanto bandito, & totano 
da lui, quanto io al prefentefono fuor a di me.O Faufiina quelli che fi amano, 
accecano fino alle guardie de i loro cuori . Con fegni ragionano, & per fegni 
f intendono, le mólte parole di fuori fono fegno che vi fi a poco amor di dentro, 
tir il molto amore nel cuore caufa filentio di fuori. Le vifcere abbru filate den 
tro d' amore fanno nutrire di fuori la lingua, & colui che paffalafua vita in 
amore,deue tenere la bocca cu fila . Et perche non penfi ch'io ti dica ciancie , 
voglio prouar tele per molte antiche hiUoric.Trouiamo nelle nofìre antiche hi 
fiorie, che Canno ducento & Jettanta della edijicatione di Eoma,Etrafco gio- 
uane Romano era muto, & parimente Verona bellijfima dona Latina era mu 
ta. Quegli due vedendofi ad vna feneflra nel monte Celio iinamorarono infie 
me, non già dafcber^o; perche furono i lor cuori tanto ifpediti nelC amore qua 
to erano legate le loro lingue al parlare. Et fu cofa in quel tempo marauiglio 
fa da vedere, &horaJpauenteuole danarrare,cbe lagiouane veniuada Sa- 
lone a I\oma,cr egli andana da {{orna a Salone piu volte per /patio di trenta 
anni, fetida cbe alcuno mai fe ne auedejfe, ne che mai fe potejfero parlare , fin - 
chemorìd maritodi Latina, & la moglie di Etrafco, & co fi cffendo fio perla 
la prattica trattarono di accafarfi infime. Quefli due muti bebbero un figli- 
uolo, dalquale difcefe la vtnturata f genie de i noftri S cipioni , iquah furono 
piu fuelti nelle arme cbe i loro padri nella lingua. Confiderate Ima quefio ca - 
filato mirabile , cbe quefii due muti quantunque maca/Jcro dell'ufo della lin 
gua,non perciò macarono dall'ingegno che viene dal cuore, per fuedere a i lo 
ro amori. Vi dirò di piu, che Maffiniffa nobile caualliero di ts(umidia,et So fi 
nisba fumo fa (ignora Cartagine[e,hauedofi veduta vnafoluolta ad una fiala 
& dichiarado Uà qlla il fuo de fio, & e/fa inudendo d'ejfer amato, roperono i 
remi del timore, & tonatole anchore della uergogna, difubito tirarono fu/ole 
Mele de' cuori loro,& le naui delle loro perfine fi tornarono unite. Da qfio effe 
pio fi può r acoglier e, che la prima uiflade gli occhi il conofcimento delle loro 
f fine, la liga de i lor cuori, il matrimonio de i lor corpi, la rouina de i lor fiati 
et l'infamia della lor famiglia in ungiomo,in un'Ima, et in un momcto fi con- 
certò fipr a il pa/fo d'una fcala.Cbe uolete che piu ui dica a q fio fpo fitto. T^on 
fapete voi come Helena Greca, & Taris 7 rotano, ancora cbe piffero di natio 
ne tato differeti,et di paefi tanto rcmoti,d' una fola viflà t cbc fe viddero in un 
tepo, rimafero i cuori lorotatovnitiin un parere, cbe Taris perla prigionera 
dimoHrò poco ualore,eteffdplafciarfi piglia, e mofirò poca refifie’.ia.Talclye 
qfii giouani uno procuradodi vincer e, & l'altro cf effe r uinta, Taris causò la 
morte di fuo padre, & Helena fu l'infamia difua madre, oltre else caie furono 
la pria morte, la pdita de i lor regni, &■ diedero /cadalo a tutto il modo, fila 
mente p hauerft ueduto una uolta. Quando il Magno jtleff andrò uolfe mouer 
guerra alle Amatone, la Regina, & capitana diqfit ho meno bella cbeualg* 
Marc.Aurc.Tar.fcmda C 3 rofa , 
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rofa,uÌne a uederlo alla ruma. £ un fiume , & fletterò p {patio £ un bora a mi- 
rar/i fcn^a formar parola , & tornando ciafcuno alla fua fianca , la ferocità 
Gemei i- de i capitani fi mutò in piaceri amorofi. Quando Tirrofèdel defenfore de Ta- 
ria nobile rantmi ^ f amo f 0 ^ degli . Albani flaua in Italia, egli Henne a T^apoli dove 
azioni- flette folamente un giorno, et era {ignora di quella città Cemelitia donna di al 
morati in to {angue, & mito laudata per la fua beltà.Quefla mifera rimafein qlgior- 
Pirro Re n0 grauida di lui, infamata in tutta Italia, & cacciata della fua Città, & ap - 
de Albine p re jf 0 fa ej He flo poi c’hebbe partorito fu da un fuo fratello ammajjata.Cleo - 
patta ì Bitinta nel bofio di Sethim fece un fkmofo co ulto a Marcantonio fuo 
innamorato, & qualunque effa non fvffe di buona fama tuttauiateneualefue 
donzelle con molta honefià, ma durando il conuito fin agra parte della notte, 
quelle fue giouanette fi prefero piacere di nafcoderfi per lo bofco ch'era folto, 
& la gioite tu Bimana hebbe occafione di trouarle , fi che di fettanta figliuole 
de Senator i le cinquantacinque fi trouaronograuide quella notte, laqual co/a 
' ! ' diede gran {cadalo al popolo, et aumetò l infamia di Cleopatra,ilcbe difminuì 

la riputatone di Marc Antonio. Totrei dire di molte altre,qllo che ho detto di 
qutfle poche, T^on tutti gC huomini fono huomini,ne tutte le dòne fono donne 
& dico qfle p inferire che qlli a chi toccar à il mio parlar e, m'iniedano fe pof- 
fimo. Si trouano alcune naue tato leggiere, che con poco ueto nauicano, & w- 
fono alcuni molini tato fiottili che macinano co poca acqua, -voglio dir e, che vi 
fono alcune dòne tato pencolofe^hefi ropono come un vetro, fottìi iffìmo,& 
^”8'^ offendo telate in poco fango fi impaludano , Mi dirai ò Fauflina che non lafci 
ni C ° B P ar ^ are a tua figlinola, fe non da ifuci \ij, ne lafci che fi a accopagnata fe non 
da i fuoi cugini. Diroti aqflo,che tato inganno può efjer fatto alla madre quan 
to è pericolo che corre la figliuola. Sappi ancljora come il fuoco di braggia ar- 
dente non fidamente non perdona alle legne uerde,o alle fccche,ma anchora co 
fumpleuiuc pietre . Tronfiai che gli animali afiretti da dura fame tracciano 
anchora i propri j figliuoli c'hanno par tori to?~b{on fai che i Dei hano poflo leg 
gi a tutte le cofe c hanno dato, eccetto che ne gli amori, perche gli inamor ati no 
uogliono fottometterfi ad alcune leggi ? Et è cofagiufìa che non domandò Rap- 
ina i pa^gi, perche mancano digiuditio,i Dei non danno pena alcuna a gli in - 
l’amore n * morati >P' °‘ ( ^ }€ f 0H0 priuatt di giuditio.Tqpfai che eficndo Cefore una figli 
aon ha al H( >la partorì di fuo pad) e, una madre fece il medefimo del fuo fprio figliuolo, 
cuoi leg* & una nipote d’un fuo fio, & io diedi la fintentia, che i Tadri f uff ero dati a i 
l e * Leoni,cbei figliuoli fojferofcpolti viui,& chefvffero arfiibabini che nacque 

ro.Etfu qflo cafotatoboredodavdire,chci miei occhi no poterono foffrire di 
• vedere quei maledetti huomini, & con mio edito -vietai che niuno ragionaffe 
piu diloro.Et fe qflo cafo pofe negli huomini gra ff>auÒto,effo veramente de- 
ve feufare alle dòne per un caligo. Se il fuoco paterno or fe la figliuola, affamò 
i pareti,^ abbracciò lui Jleffo,penfate Mi che qualunque fi trotterà conalctt 
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nafta cugina ò cugnata co quelle fiume uiue della cocupifcetìa } che cefferà di 
uiolarle, perciò gli fiatto pareti t Se qfla rijfiofa carne fi fottomcttcffe alla ra L'huom* 
gione, laudarci che tua figliuola parlajfie con fiuoi cugini. Ma poiché la pajfiio - 
ne della carne in tal cafo dà dicalci alla ragione ,li dò g cofiglio che no fidi an ne)Ja 
■co in mano de fuoi fratelli.^ ederai per effierietia come nel legno fi genera quel rafi colui 
uerme che rode di dentro ejfio legno, & che nelle ueUe nafee la tarma che rode che po« 
la ifleffa velia ; voglio dire che l’huomo fpejfe volte crea nella (uà cafacohù B lll,eu * 
che poi gli lieua la uita, & ( honore. Viglia o Faujlina per vi’auifio quanto te Ledo!»* 
ho fiopr adetto, &■ accetta quejl' ultime paiole per cofiglio, fé tu v noi o Faufti- debbono 
naleuare da te il pe fiero, & da tuafigliuolail gicolo, ticnlafemp occupata fuggire 
in qualche operafiaticofia. Quàdo le mani Siano occupate in qualche buono ej 1 oU ®* 
fe rcitio, alC bora i cuori fi trouano vuodi di vagabodi pe fieri. Ogni leggere •%- 
•%a comeffia nella giouetù rouina un merlo della muraglia di nojlra uita . Ma 
Vocio douc entra è inimico che apre le porte a tutti i vtttf,fe vuoi fiapere o Fan 
filina dode beggi è na fiuta la g di t ione nelle domale Romane, lequali a pena 
fono nate,ihc pfuniono d' innamorarli pianti ad vdire,che io te lo dtrò.La po- 
ca dilige ita dà padre, & le molte delie attore ci f lequai fono tenute dalle ma- • 1 

dri caufiano che le figliuole lafciado le giufiefntiibc,piglianogli ingiufiifola ^ 
gli variali pejieri, fe le turbano gl' occhi, (egli altera il giudtcioje le gua 
(la la uolòtà,et finalme te pesado che fila biaco douet innamorati fi fermino , 
rimdgon terreno comune g tutti i uitiofi.Et cÒdud&do che no ui è cofia laqua- 
le meglio ribatte in qflogioco la palla del penameto,chc tenir le mani in opera, 

QV ANTO PENSIERO SI PIGLIAVA MAR. AVRELIO 
Imperatore di mancare (uè figliuole. Cap. XII. 

M J\CO Aurelio Imp hauHo ilgiudicio molto chiaro , &( intel- 
letto molto prudute, era perle cofie pajfate molto fiauio, nelle pref en- 
te molto accorto, & prouido nelle future.Tcrxtò cono [cèdo come la roaina de 
i Vrencipi còfiftc nel dar fi a procurare le cofie altrui, & (cordar fi le fue prò - 
pie,& pure attendendo tanto allefiue,chenon curano ponto delle altrui, per- 
ciò il cuore (ito (lana tato difpofto di occuparfi ad ogni imp< e fa a lui conucno - 
noie, che le molte occupai ioni dell’imperio no diuertiuano l’animo fino che no 
fi prende (fe cura di qualunque mhtimo della f <a corte,ne per tutti di cafa fu a h Jhaoìe 
lafiiauadiminiflrarcper una imprefa dell' Imperio. QueHo dico gche Marco di marco 
^turejyebbe quattro figliuole nomate Lucilla, Torfena,M aerina, et Domitia Aurei*®. 
lequai fi rajjìmigliauano alla maire f effier belle , ma non già al padre nell’efi 
fier fante, & hontHc. Et quantunque le teneffe co le macflrc fuori della (ua p 
fentta,tuttauia le teneua fiempre «nàti la (ita memoria. Et quanto piu anni ha 
ueua la figliuola, tanto maggiori penfieri creficeuano nel cuore del padre , & 
quando l’infante giongeuano alle età di maritare, il padre già le afptttaua col 
rimedio , Era tm («fiume notabili (Jumbe non fujje legge) chele figliuole de 
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«inforni* ^ * enAi0 fi m&ritaffero con licentia dclf Imperatore , macbe le 

ni «ehm H lluolc dell' Imperatore fi maritaffero col parere del Senato.Trouadofi una 
ritare le fi di fifiesle infami d'età;& anco di uoluntà di maritar fi, ne fi trouado M. A u 
gliuole. relio in fiato di poterle prouedere, perche era infermo , commandò aF anilina 
che ne face Jf e partecipe il Senato^ma e fa con ogni fua forcagli contradiffe 
perche haueua feco difio fio di accafare con altri la figliuola,ma in publico ef- 
cufata la fua colpa dicendo ciré la infante erodi tenera età , & che viuendo 
. il Juo padre ben bentficiodei Defreftaua affai tempo alla figliuola per effer 

< maritata. L’imperatore auedutofi dell'intentione di Fantina , fèccia chiama 

re al letto oueftaua amalato , &gli diffe quefie parole. Molte fono le cofe che 
fi tollerano nelle perfone particularifia minor delle quali non fi fopporta nel 
Il prenci l e perfine , le quai tengono grado di cafiigare tutti . il Trencipe che non ha 
ha buona bit0na re P Htationc con ifuoi popoli , no malfarà ubidito da quelli. Ti dico q- 
riputatio- 0 Faufiina perche tu fai una cofain (ccrcto,& ne dici un altra in publico 

ne rare ilcheguafia il credito di una tal Signora, & miniti Jf e l’auttorità delClm pera 
tore, ft * miei ^ MOni de fiderii trouano nel cuor tuo finijlro intoppo, trattadofi 
•' del bene de i tuoi propri! figli noli, cioè fiorerà di te buone opere per i figliuoli 
d altrii Ti è paruto che fife meglio dare per moglie la in fonia a chi la diman 
daallamadrc,cbeachiil padre ha eletto per genero i fieramente per effer 
doma tu meriti perdono, ma per effer che fei madre augmenti la colpa. Et no 
ai che quei matrimoni! fono guidati dalla fortuna, quelli dalla prudentia , 

quei che dimadano le figliuole per moglie de i padri tengono più lofio l’occhio 
alla pr opria •ptilità, che il cuore all'altrui bene fio ti ho udito dire una uolta 
che tu partoriui le figliuole, ma che i Dei le mar italiano , poi che le haueuam 
dotate dimirabile beltà. Io foche labeltà nelle donne cau fa defio ne gli firani 
fifietto nei uicini, molenda ne i maggiori, inuidia nei minori , infamia ne i 
parenti, & pericolo nella perfona bella . Con gran fatica fi guarda da quello 
che da molti è bramato. Certamente àtomo a dire chela beltàdella donneai 
tro non è cioè un lordo di uagabondi, et un delatore de leggieri , talché dagli 
altrui defidert depede la propria fama. ~N(pn nego,che gli huomini leggieri no 
cerchino più tofto di accufarc con doma di gran beltà, che con un’altra di ho - 
neftauitta,ma dico che la doma la qual fi marita folamente pche è bella , ha 
dafierare,dipaffar mala uitanellafua ucccbie?ja.Gliè una regala infallibi 
le che da co fa che è fiata amata caramente per ejfer bella , ha da effer molto 
abborita quadofarà brutta.0 quatafaticas'offeriffea colui che fi marita in 
donna bella. Egli ha dafijfcrir la fuperbia di quella perche la beltà, e la pa%~ 
^iafempre uàno in compagnia. Ha da fofferir la fua poggia, pche nella tcHa 
t? nella faccia bella fiorino di uermi,che rodeno la uita, & la fatuità . Ha da 
{offerire ifuoi furori, perette ogni donna bella uorebbe effer fola che comàdaf 
fc in cafa,& bada fo ferire il uiuer delicato di qlla , perche ogni donna bella 
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vuol paffarla fua Ulta in piaceri ;h a da fofferire la fua boria, per eh e ogni don la ninna 
na bella vuoi effer a tutti prepojìa, & finalmete chi fi marita co dona bella fi 
apparecchi di fopportare lamalauetura. ìsfon fu tanto attorniata Cartagine U * t 
dagli Scipioni, quanto e la cafadclla bella donna dagli huomini leggieri. 0 
triMo quel marito il quale fiondo quieto co'l ffirito , & dormendo col corpo 
gli innamoratigli nonno d’intorno la cafa spiando la Jua perfino , occhiando T * 

le finefire, [calando i muri,fcriuendo moti, fonando cithare,ueggiado alla por 
ta, concertando con ruffiane,difcoprendo il tetto, & guardando i cantoni Tue 
te quetiecofi accadono perla belerà della dona, tuttauia tutte queflecofc 
ridondano alla infamia del marito. Et che qucMo fin ucro dimadanc a me, che > 

tn'accafai con la tua beltà, & dimadanc alla fama mia, quale effa uà p lo mo 
do, io ti dico affai, ma credami , che finto affai più . T^iuno fi lamenti de i Dei 
perche gli habbino dato moglie brutta per fio defiino, l'argento bianco non fi L'haomo 
lavora fi non lavora con pece negra, & l’albero tenero non fi confirua , fi non cheha m« 
conia fcor'ga molto ajpra ; Foglio dire che fio uomo il quale ha moglie brutta 8 1 1 * brut ' 
tiene ficura la fama . Sciolga ciafcuno qUo che gli pare, che io dico che ChuO' £ 
mo,il quale fi marita con donna bella,mette la fama all’incanto, & la iuta in 
pericolo.Lagiouetù de i noftri paffuti fi effer citava di habituarfi ne le arme , 
ma bora tutta la occupatane della Romana gioventù fi con fuma a feruire al- 
le donne.ln quel giorno thè una è publicata per bella fin da quel tempo tutti 
fi pongono a bramarla, & affettionandofi loro di feruila, & non fchifandofi 
lei,di lafciarfi vedere. Dicoti o Fauftina come non ho mai veduto beltà in don 
“Scila Rimana , che di effetto o almcn di [affetto non lefiguiffe infamia . 'Per 
lo poco che io ho letto , o veduto far fi mentioni di donne belle Greche , Latine 
Spartane Egitie; & Romane, delle quali non fi tiene memoria, perche fiffero 
belle, ma per qualche gra pericolo che avene a quelle, o f qualche frano ca- 
fo accaduto ad altri in qlla età per la loro bele^ja . Talché per la loro beiti 
erano uifìtate nelle fue Città , & per la loro infamia fono infamate p tutto il 
mondo . Quando il Regno di Cartaginefi tanto bello in ricchezze quatofuen 
turato nelle arme regnava la fua R,c pub. colgiuditio de faui fi lofi fi , & fifa • 
ftentaua con difereti mercatanti. Erminio filo fi fi era tanto Mimato tra Car- 
taginefi, quanto H omero tra Gre ci, & Cicerone tra Romani. QucMo filofi fo 
uiffe cento & vèti dui anni, de i quali egli che eradi [ingoiar giuditio, ne ffe- 
fe ottanta a governare qlla Repub .perciò i Senatori . Cartaginefi uedendofi 
conquaffaci nel maneggio publico, et allontanando nelle recreation publuhe, 

& conofcendo come egli era tanto alieno dal pr atticare con le donne , quanto 
eraattento neldarfi allifludij,lo pregarono con grande inHantia che fi uolef- 
fe accafare , accioche dt huomo cofi fauio refìaffe memoria per le età future, 
ma effendo tanto grande f importunità del Senato , quato era fola la fua refi- 
fie^a,riffofe.I^p mi voglio maritare, pebe mi toccherà moglie brutta mi fa- 
rà v : 7 


I 1 È K 0 

rà fbrga abbonirla, ferìccafopportarlafe povera, matenerta,febellaguar 
darla. "Poiché a ogni foggia ciaf cuna di qfle qualità naie per uccidere mille 
buomini, a che fittemi debbo maritante ò tai parole ql fauio fi efeusò (f mari 
tai fi. Quello filofofo per li fra fìudij perdetegli occhi nella f uà uechieg^a, la 
onde nS poi e do piu feruirfi de i libri fu aghetto a pigliare penofa co pagnta di 
La proge Moglie, la quale partorì una figliucla,et di qfìanacqro gli jtlmicari Cartagt 
niede Al n( j t ( gp et it 0 ri delli Scipioni,i qualinóbebbero meno ualore adiffdcrcCarta 
unirteli” gine, che inoflri adaumctare Hpma.Mi dirai o Fauftina eoe in tue figliuole 
no può cadere un tal fofpetto,perche le lor uirtù p veder à al pericolo , et la ho 
Che cola neftà gli afficurerà la perfona.y cgltoti bora [coprire unfecreto,che ni h cofa 
fi ricer- c fo» p\ u auidamttcfia recercata, quato la dona che co cafìeguardie,et fèminU 
chi in una u(Y g 0 g m f ta circodata.Tepidatncte fi bramano, et letamete fi patrono qlle 
oniM * cofe,le quai fi pofso acqfiar facilmete.T^o è cofa piu certa che'l bene d’altrui 

. fia caufa del frio male. Sappi ancora Faufìina che le dotte molto hontiìe per 

noftra malvagità fono dagli altri ricercate. Certamete la loro uerecodia et re 
tiramelo fono Jaette coirà la ncflra homiìà.T^o Uggiamo che la nobiltà delta 
Lattone-’ V <e,ne k ricchezze, nella beltà de Ha jua [uè turata matrena Lucretiamuitaf 
ftà di Lu. /è alcuna a defilarla, ma piu trflo la ferinità della facciala gravità della per - 
creda. fona, la purità della una, & il ritirarti eto de i uitij che fi uedeua nella fina fa- 

migliaci bucn cjfercitio nel qual [fede va il tepc,il credito (Ite hauea co i vici 
ni, et la buona fama che teneuatra,gli efierni, desiarono quel paggo Tarqui - 
no a cimettcrc quel sformato adulterio . Fcglioti narrare [origine di queflo 
male. 1 trifìi fono tato maluagi che ufano male il bene de i buoni, & non attie- 
ne queflo per colpa della donne limane, atr^ effe con la loro [arena honefìi 
accuferano la nofìra malitia avanti gli immortali Dei ; tu mi dici o Faufìina 
che Lucilla è troppo giovane tta da maritare , non fai tu che i padri debbono 
ammaeflrarci figliuoli fin da fanciulli & prouedere alle figliuole fin che fono 
fanciulle, certamete fe i padri fujferoueri padri, & le madri buone madri fin 
quel giorno che i Dei gli danno una figliuola dover ebbono dar fi un nodo al co- 
re, ilquale no mai fi f doglie ffe fin’ a quel giorno che dejjero marito alla figlino 
la,pt rche no uoledo i padri avari maritar le, & procurando le madri di mari 
farle piu altamente, cofi uno per una cofa, l'altro per uri altra , paffano tanto 
auàti ti pareggiando che le figliuole fi invecchiano, & in queflo modo fono uec 
chieda maritare, & aflarefolc fono giovane pcricolofe , & perferuir fono 
di troppo età,& cofi elle utuono in pt na,C i padri co peperò, & pariti con 
[effetto fa' hanno da pericolar e. 0 quatc donne ho conofciuto figliuole di gra 
Signorile quai no permàcameto di dote,ne di ricihtg^e,nè perche no fuffe 
rouirtuofe,ma folamente per una trafeuraggine che prolungava di hoggiin 
domane in un momento , fopr agiunto la morte al padre & fparue il remedio 
per le figliuole, talché i padri morti furono coperti di terra, & quelle fepelite 
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con t obliuionc . lo fono bugiardo fe non ho letto nelle leggi de Fedititi, otte fi Legge «fi 
ragiona delTaccafamento qtte parole. Comandiamo che il padre per maritare *" dloc “ 
dieci figliuoli no s’affatichi un fiora, ma per maritare una figliuola s'affatichi 
dieci anni. Sofferifca di ttar nelle acque fin’ alla gela, fidi giocci di [angue, ara gliuolt. 
col petto la ter ra,disheredi figliuoli, perdi lafùcultà,aucnturi la propria pfi 
na. Le parole di quetta legge furono pietofe alle figliuole, & non gr cui ai figli 
noli, perche dieci figliuoli pereffer mafehi fi obligano a [correre f tutto il mon 
do, ma una figliuola douendo effe r buona, non è bottate a ufeire di cafa. Ti di- 
to ancora di piu [opra di quetto, che fi come tutte le cofe infiabili minacciano 
touina, queflo (penalmente accade nelle donzelle di poca età, le quai reputa* 
tto che tutto il tepo fio perduto fin al giorno che fi maritano . H omero dice che 
le Signore di Grecia annumerauano gli anni della lor uita, non dal giorno che 
nacquero, ma da qltepo che fi maritauano, talché una donagreca dimoiata q 1 

ti anni hauea, rijpodeua uetiffe erano paffuti anni uìti da che s 'era accafata , 

& no quarataffe erano paffuti quotala da che era nafeiuta. Solido co tal ri- 
fpojìa affermare che habbino cominciato a uiuere da ql giorno che diedero prin j 

àpio a tener cafa, a reggere la famiglia, & a comodare, il melone che rimane 
nel melonaro,dopò ch'è maturo,nonfcampadaquettiduefuueffì,o cheuiene 
tagliato,o robato. Foglio dire che la donzella qual tarda a maritar fi non può 
fuggire che non (ia robata o infamata. T^on uoglio dirti piu fe non che fi come L , dózel- 
quando Cuna è matura, di (ubito li pongono uno che laguardi,accioche non (ia la chetar 
robata , co fi la donna quando è in età di maritar fi, ha nectffità di marito , che d * » mari 
la guardi, &ilpadre che la marita, libera la cafafuadal pericolo, & fi licita tir( ! ? om . 
il penfiero,& dà contento alla fua figliuola, rerinfa-' 

Comete donne grauide,& (penalmente le Preneipeflé cleono andare cógra rigìfer mu * 
do, per lo pericolo delle creature & fi narrano molti cali infelici, che auennero al 
le dònegrauide de gli antichi plagiarle cótentare le loro voglie. Cap. XI11I 

V 7q* delle cofe piu neceffarie a chi ha di andare pellegrinando p larghi 

(ir motuofi pai fi, è cheauandil fuo partire s'informi bene del camino 1-a uita 
perche ghè cofa no di minore affanno, che di pericolo,cìx al tempo di predere fumana 
ripofoffi cominci di nuouo andare in camino . Taluno mi potrà negare,che tut t n r °" h c e * ^ 
ta la uita humana fia altro, che vna Ioga giornata laquale comincia dalgior - giorno la 
nochefinafce,drhafine,quadomoriamo,perche finalmete hauer loga,o cor cui matti 
ta uita, altro no è,chegioger tardi, o p tipo alla fcpoltura.Vcrmio auifo tra ® < ' u * rl 

tutte le paxjie,quefta è la maggiore, quàdo uno per fuo auifo abbonda di co- & ° 
figlio per darne ad altri, et pgiudicio de gli altri, maca di co figlio, per darne a quando 6 
fe tteffo,perdxgiufiamente fi può chiamare pa^go colui, che chiama gli altri muore . 
p‘*’%V,& fi reputa fauio. Fjtgioneuolmente in quetto cafo ciafeuno donerebbe 
flarcbetto & Infilar viucre il fuo uicmo,drfe fi reputafauio,no tengagli al 
tri da pa-ffi, poi che nonni è alcuno tato prudente , che no gli faccia mettiero 
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ii tutta la fua prudcntìa,ne ni è alcuno tanto fauio,che non fta bifognofo della 
fua Japientia , perche non mai uedcmo alcuno tanto uecchio , ne di tanta cfpe- 
rientia alquale nongiouaffe un fono, & maturo configlio. Se qutSìa neciffità 
. fi uede e fiere negli Imomini molto ueccbi , che aucnirà in ([Ili che fon molto gio 

nani Squali non hanno le carni fcccìx , ma uerdiftl [angue non freddo, ma cab 
do, il caldo non morto, ma uiuo,i mouimenti befliah non mortificati, ma uiua 
àfiimi,& a dentro incarnati, & indi attiene, che t gioitemi amano'il fprio pa 
rere,& (prezzano l’altrui giudicio. Gli alberi,mentre che fon teneri $ accori - 
ciano di modo che crefcano dritti , & s anelano i caualli a portare il freno , 
me tre che fon poledri.Si pigliano gli uccelli di nido per meglio dimefiicarli,et 
medefimametefi pigliano gli animali piccoli fi aue^arli a qllo che ci fu bifo 
gno.la onde uoglio inferire , che dobbiamo ammaestrare i figliuoli fin che fono 
Blfogna piccioli, accioche poi frappiamo uiuer bene. A tufo i padri che hano figliuoli, le 
ftrareTfi ma ^ rl c hano figliuole, che no ui è rimedio, che fi pofia futdere alla trilla na 
cìulliqul tura le inclinatione de noSlri figliuoli ,fe noninfegnarli da fanciulli ad hauer 
do fono buona creanza, perche porta gra pericolo il ferito, fe no gli cauauafangue per 
piccioli, tepo.Tornàdo bora al fpo fitto, accioche tutte lecofe fiano ben’ ordinate, dire - 
i»p°iano mo in *I ua l m °d° fi debbe creare il fanciullo, & primo tratteremo, come fi de 
uiuer be- ue ttfar gra cura, poi che è generato, & fi muoue,come cofa che uiuencl /ten- 
ne quido tre della madre, fiche le Trècipefiìe,et gra [gnor e hano da uiuere molto ritira 
fono gio p 0 i (fa fi fentono hauer nel u e tre la creatura . Totrei rimanermi dar agio 

* ani ‘ tiare di èjSlo, perche fono religiofo, & non bobauuto moglie, ma perquantoho 

letto, ueduto, ardirò a dire una parola, perche molte uolte da miglior t onfi 
gito un fauio d'una cofa, laquale egli ha letto, che no la darebbe ttn'buomo se- 
plice,chel'habbia efperimentata . Tarmiche fia cofa, che veramente accade 
tra' l medico, & t infermo, ^dc Cin fermo patifee i doloridellafuamalitia, & 
chedalmcdico dimandaebe male è il fuo come fi chiama la fua infermità ; (jr 
. che rimedio ui è a faluarìa, tal che uede come il medico fa per lafuafcicntia , 

1 fìimop 1 c ^ e t Infirmo, che lente il fuo male fi efperietia . Tronfi può negar, che le Tic 
le donne cipeffe, &gra fignore non Jappiano fi efperietia qual difeontio porta [eco Ctf 
grauidc. fcr grauidc, il gra pericolo, che è nel parto, ma non fanno d onde ucgaque 

Sio dano, ne quale rim edio ui fia, per che molti fono, che fi lamctar.o de i frutti 
ma non fanno quai frano i ladri, mio parere le donne grauidc debbono an- 

dare apaffo a pojjo,econ ripofo,& fi guardino da correre, fiche fe fanno po- 
ca Slima della loro fi fona debbono tenere coto dellafuacreatura.Quantoèpiu 
pciofoil licore, & il uafo douc Sìa piu delicato, deue fi tato piti temere dclpe - 
• ricolo, yoglio dire, che la cÒpleffone delle donne grauidc è molto delicata, & 
fanima della creatura è molto pciofa,& perciò fi deue guardare atletav.cte 
fiche ilteforo di tutte l’ indie non agguaglia la creatura, che tiene la donna gra 
uida nelle uijcere. Quando uno piantalauigna,dtfubito là circoda di legni , 
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ù fiepi,accioche gli animali non laguaftmo andando a pafcolo, & che i uian- 
danti no la •t>indcmino,quado Cuna è matura, &• fé fa quello un lauoratore,p 
cogliere un poco di uinojlquale no fempregioua a l’anima, et al corpo, quan 
to maggior dilige tia deue ufare la dona grauida, laquale ha da rìder conto al 
Creatore della (uà creatura, alla chic fa il Juo C bri filano , et al marito delfuo 
figliuolo? V armi cbedouedofi rendere tanto jlretto còtonelia morte, che fi do 
uerebbe ufar gra guardia nella uita; perche Iddio fa tato minutamele le cofe 
di noflra uita, che ninno in quel giorno lo potrà ingannar e. Tqo è patte tia,che 
poffafo ferire, nc cuore, che poffadisfimularc a uedete unbuomo, c babbi* 
ottenuto quanto br amatta, cioè bauer la fuamoglie grauida, et poi che per un 
picciolo di fio' io màcadoui poco al parto , la trifia madre è aflretta a morire , 
e l’inno cete fanciullo no può n* fiere. Quado una dona è fona, et che poi troua 
do fi grauida no fìà quieta, effa è degna di gra colpa, quado p correre,per bai 
larc,o fallare, le fuccede qualche defafiro,et U marito in q(lo cafo ha molta r a . ... 

gione di Jentire nelle uìficrc , & piagere quella disdetta, per che il giar dinero 
J ente grande affanno, quado t obero fi carica di fiori nella pritnauera , & che 
poi no produce frutti per colpa et un poco di ghiaccio. 7 ^on filamele b male, 
che le done conino, o fallino quado fin grautde, ma qtto nelle gran fignore è 
cofadishonetta, perche le done faltatrici sì pre furono tenute leggiere. Le do- 
no gener almi te, & in particolare le Trìcipeffe,& gra fignore dcuono andar 
lìtamete, & ftarfi chete, perche il corpo qcto manifefia che la per fina è ben 
yualificata.Tutte le done naturabnete bramano di effer honorate, et tenute 
in pregio, & perciò le faccio faperein quello cafo, else no ui è cofadi mag- 
gior hemore alla donna nella Rcp.ch'effer circonfretta nel parlare, et repofita 
nel caminarc, perche la donna, thè nel catninare, & nel parlare mofìra leggie 
re^ja,gliè impofìibile,che non fi a {prezzata, & abhorrita.L’ anno da {{orna 
edificata. 466.1 Romani mudarono Curio Dentato a guerreggiare co'l Re Tir 
ro,ilquofe Teneua Tarato Città,et indi focena gra danno al popolo Ro.Ter- 
che Romani erano difrotti di acquittare le terre e fi er ne, et non haueano patii 
tia, elicgli huomini efìemi intr afferò nelle loro proprie. Quello Curio Detato 
fu quello, che finalmetefuperò Tirro,& medefimamete fu il primo,che codu 
cefje elefanti a Roma nel juo trionfo, la ferocità de i q’tali elefanti pofegra fra 
uito nel popolo Romano, perche Slimauano poco a uedere i Re carichi di fer- 
ro,ma gli pareua gran marauiglia a uedere gli elefanti co fi adobbati* Queflo . 
Curio Dentalo hauea folamente una fot ella, laquale egli unicamente atnaua, d * 

perche erano flati fette fratelli, ma due morirono alla guerra, & gli altri tre Deuuto 
di peftilentia , cofigli era rimaflo folamente unafirella , la quale perciò egli fatto men 
umana cordialmente , perche la morte de i figliuoli tenuti in delite , altro non i' et ° 0 ^ er 
è, che un dettare l'amore per i figliuoli dis fluoriti , quefla fonila di Curio della* fo- 
Dentato era maritata in un Confilo Romano , & fi trouaua grauida di fitte cella . 

* • mefit 
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fnefi nel giorno che diedero a fuo fratello il trionfò, & a cafo ballò f aitò , et di 
tanto quella notte del trionfò, per amore del fratello, che e fa ini partorì 
di /ubilo un figliuolo, &fu talcil defaflro,che la madre morì , & il figliuolo 
non puoti uiuere.Cefsò difubito la fèlla del trionfo , & il padre del fanciullo 
per la molta triSlciga perdè la fauclla, perche il cuore f òpra prefo da f ubilo, 
affanno, perdi in un tratto ifentimcntiTibullo il Grcconel tergo de i cafi de 
i trionfi narra a logo queft' hifìoria.Vafati anni noue poi che i J{e furono cac 
Ditta tura ciati di {{orna, per la uiolemga,cbe T acquino fece alla cafra Lucra ia,i {{orna, 
quanto té ni f cero ma dignità nomata Dittatura, & il magiaro Dittatore , & chi ha 
at*p qua* uea ( l ul ^ a dignità, era fìgnore, monarca fopra tutti, perche Bimani uidero co 
cagione. me non fi poteua gouernare la \cpubfenon per un folocap. Ma perche il Dit 
tutore hauea tanta auttoritàmetre che gli duraua tale officio , come bora tie- 
ne l’ Imperatore, i {{ontani temendo che douentafie tiranno,pronederono , che 
tal officio durafìe folament e fei me fi deli 1 anno, & paffuti quelli,elegeuano un 
altro, et in uero faceuano ottimamente, ordinando, che tale officio dur afre fei 
me fi, perche molte uolte il Treniipe,ilquale fi penfa di hauere perpetua aut 
torit à, fi [corda di amminiflrarc la giufiitia il primo Dittatore i {{orna fu Lar 
gh Marnilo, che fu mandato contra F ol fei, i quali in quei tempi erano i mag 
glori nimici,cbe hauefferoi omani.Verche {{orna fu fodata in tal fegno, che 
femprc fu amata da pochi, & abhot rifa da molti . Tito Liuto dice che qflo Lar 
gio Marnilo ninfei Fclfci,& trionfo di quelli, et al fine della guerra gli roui 
nò una Città potentiffima, nomata Cortola, & medefimamente defìruffe mol- 
te fortezze, & luoghi di quella prouincia,perche i cuori degli huomini cru- 
deli non fedamente flruggono le perfone, maanchora pigliano uendetta delle 
pietre. Grandìffmofu ildanno , che fece Mamiloin quefìa terrade Folfci, 
molti furono gli huomini,che egli uccife, infiniti tefori che rapì, & grande fu ■. 
ilnumero de iprigioni,checonduffe nelfuo trionfo, & fficcialmcnttui conduf 
fe prigionera una donzella gcnerofa , & bella, la quale egli fi teneua in cafit 
per folajjo della fua pcrfona,perche gli antichi Romani dauano al popolo tut 
ti i tefori per la guerra, pigliauano ogni cofa uiciofa , & delitiofa per l a caffi 
Calò mi- efiendograuida quèfra donneila, Lar gio Marnilo la coduffe ad un gi- 
rabile di àino,nel qualei frutti fimaturauanoper tempo , oue lagiouane tr accagliata 
padre , di dagli incommodi di effergrauida,et e fendo i frutti maturi per tempo, ne ma- 
figlmolo gii tati, che difubito partorì in quel luoco una creatura in tal modo, che par 
T^òr n i 0ru,a d* una p artf ì& dall'altra uomitaua.ln quefto auenne negli borii di 
* n ° Falcano, duoi giorni dopò che Largio Marnilo trionfò ,&fù un cafo mira- 
bile da narrare, perche il figliuolo, che nacque , la madre partorì , & il padre 
thè l'ingenerò , in quel medefimo giorno furono fepolti in una fepoltura , &• 
quefìo non fu ferrea lagrime di tutta {{orna, talché fe fi potefjc recuperare con 
lagrime la ulta , ni uno di loro farebbe fiato pofto nella fepoltura, il primo figli, 

uoU 
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molo di {{orna, il quale contra la fua madre [{orna prendere arme, fu T ar qui- 
tto fi per bo , il fecondo figliuolo che fi uolfe contra di quella fin di Lucania, fu 
Sprinto Mario, il tei^o figliuolo che uene contra di effo fu il crudel Siila. Que 
fti tre figliuoli di noma fecero tanti crudeli danni allafua madre noma , che 
i danni delle tre guerre fatte contraf africa, furono {limati poco, rifletto a , 

quitti, perche i nemici no poterono veder imuri di npma,& i figliuoli di np 
ma non uilajciarono pietra.Tqon è daflimar poco le cofe,che rouinarono qtti 
tiranni, glicdificij,chc flianaronogli huomini che vocifero, le dòne che sforma 
tono ? & quei che fecero orfani perciò non è da far poca ttima , che fbjfcroin 
t(pma tanti uicij,& vitto fi, perche non fi rouina una 1\epub.pcrcbe gli man- i e repB- 
chino ricchi, & genero fi cdifittj,ma perche uifoprabondano gli huomini ut- bliche- 
fio fi, & ui mancano i uirtuofi.Di q netti tre Romani, quello che fi noma Quin perche ca 
to Mario era fiato tre Molte Confilo, una uolta Dittatore, & quattro uoltc Ce S! one ro ‘ 
fore,&alfincfu con grande ignominia bandito di {orna, & per Mendicar fi di UUUB °* 
tali ingiuriavamo contra {{orna concffercito cQpiofi, perche il cuore afflitto, 

& fuperbo,non mai paffa la uita chcttamcntc finche non fi Mendica de fuoi ni 
mici . Et fiondo quafi alla porta di Bpma , fu pregatoftrettamente, che non 
uoUJfc rouinare {{orna fua madre, & no uolfe placar fi a preghi di alcuno fin- 
che non uenne a lui fua madre, & una fu a nipoterie quale egli molto amaua a 
'freghi, zir lagrime delle quali rimefjelo fdegno , leuato C efercito,fi partì, 

perche molti cuori piu toflofi placano con piatofi lagrime, che con importi t- 
eùtd,&giufl e ragioni j Le donne Romane fi ttimauano affai, per hauer i ca- 
pelli lunghi biondi, & portare la tintura alta, & flretta, perciò trottando 
fi la nepoiedi Quinto Mario grauida nel giorno, che fi fece la face trai fuo a- 
uolo, & Hpma, fi flrinfe molto con la cintura per parer piu odia, & que fio 
le fu occafione,che diflerdi una creatura . Et feue prefe la madre tanto a fan 
no, che nafeendo la creatura morta,eJJa medefìmamente di fubìto abandonò la 
uita,p la cuimortefubito cadde morta Cauola fua,la onde tutto l piacere del- 
la pacefittafi mutò in affanno perche gli è coft urne molto antico, che quando 
il mondo, fta in grafologo, la fòri una J'uole ucnire a turbare li animi co qual 
che riuerfcio.Quetto narrano T iònio, & Tor firio Greci ani tori. . - 

fÀVTTORB NARRA I CASI SFORTUNATI CHE 
attennero a donne grauide. Cap. XV. 

L ' Omita la guerra di T aranto , fubìto fi cominciò la prima guerra Cartagi 
-L ne f e - L* occafiotte di co fi Ioga, et picolofa guerra fu p lo poffeffo d Ile lfo 
le Ai agliorquine, p che uolcdo uno pigliarle et l'altro diffededc,durò traloro 
le guerra 4 o.anni,fcbc molte uolte la rouina, &il dàno che fifa nella guer- 
ra, fin^ comparatane è maggiore, chef intere ffeffopra'l quale fifalaguer- 
ra. il primo capitano de Bimani t queftagutrrafu Caio Dutllio,et H annone 

il primo 
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U primo de Cartagine fi ,i quoi con le loro amate sbatterono nel mare di Ci- 
cilia, & fi la battaglia crudeliffima, perche fi combattei in mare ouefi te - 
mena il furore dell 1 acqua , & la crudeltà della lonza , perche con qualunque 
fin di quefie cofe pericola la uita.ll capitano de Romani fu in quella battaglia 
. uittoriofi, perche affondò quatordici nani, & ne prefe trenta , ama^ tre mi 

ritcoriana la huomini,& menò prigioni tremila Cartaginefi,& fu questa la prima uit- 
uale che torta chebbero i Bimani per mare,dclcbc ejfi pigliarono gr a piacere, poiché 
hebbero i yj trauauano Romani imiti in terra,& uittoriofi in mare. C aio Duellio par - 
Roma, fu jj cìcilia, uenne a Roma oue hauea unafua folcila non meno uirtuofa » 

Caruei- che ricca & bella, nella cui cafa alloggiò, & ini diede una cenaa tutti iSena- 
ac& tori che fi trauauano in Roma ; & a i capitani che ueniuano con lui dallaguer 

ra, per che gli huomini uitiofi non fanno in altro modo honorare i loro amici, fi 
non constandoli a mangiare cibi delicati , la forella di C aio capitano mangiò 
piu del [olito, per (allegrezza della uenuta del frate Ilo, & per lofilazz? che 
fi prefe in quella cena,perciòbaucndofi caricata di cibo piu di quanto conue • 
niua a donna gravida, nel torre combiato da i conuitati, le prefi un gran uo- 
tnito,& mandò fuori dalla bocca nonfilamenteil cibo c hauea nello ftomaco, 
ma anco tntto'lfangue,c hauea nelle uene. Co fi partorì malamente la creata 
ra,c hauea nel ucntre,& poi le ufcìC anima del corpo . Queflo miferabil cajo 
e non meno doloro fi che gli altri nel quale Caio perdi lafirclla , il marito ptf 
de il fio figliuolo, effa perdi la ulta & Roma perdi cofi eccellete Romana & 
(opra tutto effendo attenuta fi mi fera difgratia in tempo in tanta allegrezza 
perche non può efjerpeggior augurio, che quanto tra le grandi allegrezze ac 
cade qualche tritio cafi . Biondo nel libro della declinatione de l Imperio fa 
meni ione di queflo.'t{cllafccoda guerra, africana, tra Roma et Cartagune , 
.. ‘ che fu ( anno cinquecento quarata da Roma edificata, erano in qlla guerra ca 

pnoù b U C pitani Vaolo Emilio, & Marco Variane,* qfii due C o fili fecero la memora- 
per U fai la bile battaglia a Cane fuincia di Tuglia,et dico molto memorabile, & fimofa 
■inori* , pf/jg Roma non mai pdè tata nobiliti di gioventù Romana, quanto ut rtmafe 
fcce , T morta in quel giorno Di due Confili Taob Emilio fu amazZ*l°y M*rco Var 
JjonL “* roneuinto,& vtnnib ale rirnafi nel campo uittoriofifurono morti de Romani 
* trenta Senatori trecento officiali del Senato quarantamila fanti, & tre mila 

' cauallieri&finalnSte ql giorno farebbe Stato (ultimo dH Romano popolo, fi 
Annibale, fi come era fiato ualorofi a uincerefi crudel fatto d arme, bauefie 
hauuto giudi ciò, difiguire cofigcnerofi vittoria . Tubilo Varrone pocoauan 
ti cheandaffi allaguerra, $ hauea accafato con una Romana bella & giova- 
ne, nomata Sofia, laqual rirnafi grauidadi fette mefi,& quàdo udì che Tall- 
io Emilio era morto, & fio marito fipcratojubito cadè morta rimcuiendoU 
la creatura viva nel corpo . QueSlofi il piu mifirabil cafi degli altri, perche 
Tubilo poi che fu uinto, & inde morto Taub Em ilio , & tanta Strage nel Ro 
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mano popolo, la fortuna volendolo condurre aliteremo, lo conduffe in Scorna 
a tempo che vide aprire il ventre alla moglie , per cauame il figliuolo , & fe- 
pillire la madre.Dice Tito Liuio, che Tubilo Marrone rimafe tanto afflitto di Dolore di 
ejfer flato uinto, & che gli fujfc morta la moglie con fi infelice cafo,che tutto'l in^eco 
rimanente difua uita non uolfe raderfi la barba, ne dormir in letto, ne federe f e e ii C rio- 
a tauola a mangiar, non fi dobbiamo marauigliar di queflo, perche molte uoU- ri fu mo- 
te un cuore fente tanto affanno in fpacio di un’ bora che gli retta da piangere j lrato 
fin che viue.Se non dubitiamo dell'hifloriadi Tito Liuio ; Romani hebbero lo lw * 
ga,& afpr a guerra con Sanniti, la quale durò annifeffantatre continuamen- 
te, finche anco Rùtolo Confilo che era huomo pacifico & virtuofi fece con lo- 
ro ottimo appuntamento di pace: perdagli huomini generofi,et virtuofi, fem 
pre deuono imitare alla pace i loro nimici.Mafiguedolaguerra tra loro mol 
to Stretta, Tito yetturlo,& SpurioTofiumo,che erano Romani capitani, fu 
rono vinti da Tornio valor o fi capitano de Saniti, il quale hauuta tanta vitto 
ria, fece cofa,la quale non mai era fiata vdita,ne veduta, cioè, che a tutti Ro- 
mani prigioni, pofe fipra'l collo un giogo, del quale erano fcritte quefìe paro- 
le. Quantunque filaccia a Bornia, t\oma fiora fitto’ l giogo de Sanniti. I Roma 
ni, che fi dolfiro affai di queft' ingiuria, s' ingegnauano di vendicar fine, perche 
i cuori mollo arroganti, non pofiono patire, che altri habbino penfieri profin- 
(uofi.l Romani poi crearono loro capitano Lucio Tapirio, che andaffe contro 
Saniti, ilquale era piu aueturato,che bello, per che era molto lofco,& haucafi 
dato alle arme pertempo,cofiglifu tanto fauoreuole la fortuna, che non filo 
mente vinfe,rouinò,& dtfìruffei Sanniti, ma et iandio la ingiuria, che riceue 
ro i Romani da Sanniti , molto maggiore la riceuerono i Sanniti da Romani , 
perche tanto è uariabile la fortuna che quelli, i quali [olirono fui colmo della 
felicità bumanajhoggi li vediamo buttare doue fi buttano le immonditie.Que Gli huo- 
fio Lucio Tapirio finalmente vinfe i Sanniti,& no fi contentando di tenerceli “mi feJi- 
prigioni,non fidamente gli pofe il giogo fipra'l collo, ma amo gli legò co’igion 
ti al giogo & in fatto gli fece arare, adue, a due la terra, pongenddi, &af- bifogno 
fligendoli,i Romani, che lifeguiuano con la guida . Se i Sanniti haueffero ufo dj chi dia 
to pietà uerfi i Bimani vinti, i Rimanigli hauerebbono battuto pietà, quan- * oro co »G 
do fi uidero vittoriofi.Tcr tanto dico che tanto bifigno hanno gli huomini fé- 
lui di buon configlio, come i miferi di qualche rimedio, perche Chuomo,il qua r0 i mifè- 
le nella profierità non farà pietofi,non fìmarauigli poi fe nelle auerfitànon ri di chi 
trouerà alcuno atnico.Haueua queflo Liuio Tapino vna fila figliuola mari- dia 
tata ad un Senatore, che fi nominaua Torquato,&e[[a Volita, laquale effen- Iocco, k* 
dograuida ne i giorni , che douea partorire , andò a riceuere fuo padre , ilibe 
non douea fare , effendo la gente in gran numero , che gli andana contra , & 
eJJ'agrauida, auenne, che nell’entrare una porta, fu da molti tanto riftretta , 
che le uenne uno accidente, per lo quale e/Ja pendè la uita, & fio padre Calle 
frefga . Lucio Tapirio [enti tanto affanno per la morte di quefiafia vicina 
tdurc.Aure.Var. feconda. D figliuola 
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figliuola , faccialmente perche era morta cofi difubito , che per il gran doto» 
re , che ne moftròffe ne fcandah-gò tutta J{oma. Machegli cadeffefopra que 
fio mancamento come cadde fopra per fona tanto ualorofa,laquale non fi può 
te prcualere della fua fapientia,nonèda marattagliarfi , perche molti fono 
arditi a faarger l'humano pingue , de loro nimici , & non poffono r afrenare _ 
Fragilità gli occhia piagnere . Anio Seuero nel ter%p libro dell' infelice fortuna dice 
e tenerez c ke in quel giorno,quando attenne quella dilgratia a Lucio Vapirio egli leuà 
*1 delle ^ occh{ a i cie [ 0 g. jjjj e p e rche,o fortuna, che inganni tutti i morta» 

uid/. 8 ”* h>mi faceHi uirtuofo nella guerra per ingannarmi,& Ima uuoi che fia ùn- 
to nella pace, per piu affiigermit Houoluto narrar tutti quelli effempi delle 
hillorie antiche , perche tutti conofcano quanto fono delicate le dotine grani» 
de, & quanta uigilatia dcuono ufare i mariti a guadarle da i pericoli, perche 
non ui è cofa tanto liquidavamo delicata, nè tanto inuetriataet frale da rom 
per fi, quanto la donna grauida , perche fi troua qualche uedro , ilqualeca» 
dendo a terra non fi rompe , & uediam una grauida folamente per uoltare 
un piè nel •Roccolo partorirà malamente . 

COMI LE DONNE GRAVIDE ET SPECIALMENTE LE PRENCIPES- 
fe& gran Signore dcuono efler ferirne &bc trattate dailormarici.Ca.XVI. 

S 'H abbiamo beneintefo il capitolo paffato troueremo che qllc donne grani 
de pericolarono, alcune per effer faltatrici,altre f effer golofe,altre per 
chi furono deuoratrici, alcune perche andarono alle fefte, altre per parer ga- 
late,& tutto que fio attenne loro per lor colpa, febe uolfcro effer micidiale di 
loro mede fimc. Certamente le Trencipeffe,& gran signore Jon degne di gran 
cafligo,quàdo p loro colpa malamente partoriscono le creature, lo uorrei che 
pinliaffcro efiempio,no dagli huomini,ma da gli animali brutti.pcrchcno è 
nelle fcluCyO ne i monti animale tatobeflialc, che no fi [colli da qlluoco, oue 
co prende che la uita porta pericolo, le orfe,le leone, le lupe, per grande caufa 
c/cono da ilor coitili, {ir cane cjuàdofowgrau:de,& qlìofanno p leuar le oc - 
cafioni a i cacciatori di trouarle.Se fano q fio gli animali bruttiti cui parti fa 
notti pgiudicio ddl'buomo,pchc gli affamati Juoi figliuoli magma i nofiriani 
mah innocentuTanto piu lo dette fare la donna grauida, il cui parto è uno au 
mento del popolo Cbrifltano. Se le donne non partoriffero i fanciulli, anelar 
D6nae-a che uifuffe la terra, no ui farebbe, chi la faerfie effer popolata, perche Iddio 
ui<h da creò tutte le cofc pthe fcrutffl ro alla creatura humana , & creò effa bumana 
chi deue creatura, perche fcruiffere al fuo creatore . Le donne grauide pigliano effem- 
F'S 1 , ««f p l0 rfai Cl ifiagno, dalla noce, & dal nociuolo in qual modo guardano i lorfrut 
«élTenere tl >P 01 c ^ e fon gran idi di fuori, il cafiagnoli difende con un riccio pungente, la 
il parto . noce co una gufila molto dnra,talcbe l aqua non li bagna,ne i uenti ligittano 
a terra. Voi ihegC alberi, i quali batto fidamele la uita uegetatiua & gli ani 
mali, c’ha no uita fcnfitiua,mofirano di hauer tata cura , che ilor frutti uen- 
gano a luce , molto maggior diligcntia dcuono ufare le done grauide , c'hanno 
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miìmaltclletlìua, acciocbe per bro trafeur agirtene nafcxno male le creature. 
Giudichi ciafcuno quitto poco importa all huomo,che'regli perda lettoci le ca » 
fraglie, et quàto importa alla chiefafrc fde la creatura nel n2 tre della madre , 
perche la rata madre chiefa nS piage fe fi aggiaccino le uiù,ma pc r che fi perdo 
no le anime, Ihuomo per uedereil frutto della benedittione,cheeJJo bramai 
chela dona gracida fi uegga partorita bene,deue il marito alleggerire e fra mo 
glie da ogni fatica, et la moglie deue guardarft dauiucre molto delitto fante te, 
perche gli è regola generale nelle dóne grauide, che la me Ir a faticale fa parto 
rire malametc,et le molte delitic le fano pericolare,? hu-jmo è crudele et inbu 
mano, il quale vuole che la moglie s' affatichi tato efredo grauida,quato foce- 
na prima, che s'ingrauidafre,pcrtbe l bucino ut fino no corre tato come fa il 
nudo Arifloti.net libJfettimo degli animali dice,che il Leone quado ha la Leo 
nagrauida,no filarne te piglia animali per lo cibo Juo, et di lei ma ctiandio le 
và dìtornv la notte, et il giorno per guardarla da pericolo, perciò uoglio infe- 
rire, che quado le Vrecipefre,etgra Sig-fono grauide, giti ragioneuolt,ibcJia 
no da i br mariti feritile, tenute liete perche no le può il marito fare cofigran 
feruith aitati il parto, qtoefr'afaa lui quado li partorifee un figliuolo. C afide 
rado il pericób,che corre la do na nel partorire, et il trauaglio che sete il ma- 
rito a fcruirla\vedercmo, thè tega io parai ione è maggior fa fra no, per lo qua 
lepafra la don a, che l’incomodo del marito fcfrcrto,percbe la dona nel partorì 
re fa più delle [ut forge, et il marito,andma che le ferua fa meno di qllo che 
deue. L’huoìnogenerof 'o, uirtuofo,et pio, dal tepo chefete la moglie efrergraui 
da, no fi donerebbe allotanare da qlla ne bora ne mometo per il buo marito ha 
per Ugge, che pieghigli occhi a mirare la moglie, adoperi le mani a feruirla la 
roba et il cuore a cote tarla, fi reputi a fatica C buono di feruire, et co pia 

, cere alla moglie grauida,perche la fatica del marito conftfle nelle forge, ma 
la fatica della donna fìd nelle uifcerc,& che è dimaggior affanno quando effe 
vogliono [caricar fi della creatura nel partorire fpefre uolte nano nella fe pin- 
tura co quella. 7f5 meno fi deuono ripr edere le done plebee, Le quali efrendo 
grauide uogliono effer efrente da ogni faceda di cafa,il che effe no douenbbo- 
no fare, ne imaritiacconfemirui, perche Cordo non folamcnteè Coccafrone , 
che non meritiamo il cielo , ma ancor a è caufa che le donne non partorifeono 
bene. Vigliando da una parte una Signora, la quale efrendo grauida fi gouer - 
na chetamente, & una lauoratricc , che fa mediocre fatica , per mio parere 
pericolano piu Signore tenute in dclitie , che [empiici lauoratrici , la carne 
molto groffa, è graffa, & quella che e magra, hinfipida, ma quella che non è 
magra negraJJa,ifaporofa . Foglio inferire che il maruodeue procurare di 
[caricare la moglie da gran fatica , & la moglie deue fuggire le molte delitic , 
hauendo riguardo a qudlo,che fe gli conuiene, perche il mediocre tfercitio coti 
fa, che fi partorita con minore affanno. Medeflmamentc U donne grauide , 
tr {ferialmente le gencrof e dekono guardarft da efrer deuoratrici , &golofe 
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1* ^onna poi che le donne anchora quando non fono grauide, fon tenute a'uluer molto fo- 
golofi c .° briamentc, perche la donna , che mangia affai , con gran fatica farà casta. 
ca èconfi Sogliono le donne grauide lafciarfi traportare a mangiare molte cofe da go- 
nentceca lofe,&fotto coloro, che mangino perfe & per lo figliuolo, penfano di hauerti 
celia che nel màgiare pofjìno fare qualunque ecce jfo; nondimeno qfla licentia 
no filameme è ìngiufta ; ma anco disbonefla alla madre , et nociua alfigliuo 
lo, perche uer amene degli eccejfi,cbc ha fatto la\madre efìedograuida, fi ge- 
nerano poi molte infamità nella uita del figliuolo. 1 mariti parimete fi deono 
guardare di offendere le loro mogli, poi che s’aueggono ciré fiano grauide, per 
che uerametc fi uede che molte done grauide piu toHo di (perdono per le mole 
ftie che gli fono date da diuerfe perfine, che per difir dini, che effe faccino. Se la 
^ moglie quando ègrauida offende in qualche cofa il fuo marito, egli come huo- 

mo prudente, finga di non auederfene hauendo riguardo al figliuolo , che effa 
ha nel uentre,et no all’ ingiurie, o negligctia da qUo rrmeffa perche finalmete 
la madre non può hauer fi gr a colpa, che il figliuolo non h abbia maggiore in- 
noce tia. 'Non fi amo afiretti di legger questo nei libri, ma fi bene di guardar lo 
ne gli animali,i quai quando le loro fernine fono grauide , non le pigliano per 
LTiuomo giaccrfi con quefte,nèeffefilafiiano pigliare. Voglio dire che gli huominige - 
non deue nerofì & di alto flato quando fentono la moglie grauida,deu orebbono perfua 
rebbe già fjoneHà fepararfi da quella quanto all’unione carnale: & chi fi rii ir era poi da 
mogl ie * q uc tt e ò* td cafo,lo teniremo per piu uirtuofo, et temperato. N on ^ lc0 7- 

quanJo è fio, paghe fia de obligo a farlo talché no lo facendo ,fia peccato , ma lo dò per 
erauidap confido a gli huomini uirtuofì perche alcune cofe s’hanno da fare di neccjfi - 
bonefti. tà,,& altre per honeflà. Diodoro Siculo dice, che nel regno di Mauritania era 
pochi huomini , & ui nafte uano tante donne , che per ogni huomo ne erano 
cinque , perciò haucuano una tal legge,ch’ unmarito almeno pigiiaffe,tremo 
gli, ma faceuano una cofa peggiore, che fe quado moriua il marito, alcuna del 
le mogli fnffe vi ita, quella era astretta a fepelirfi col marito, et fe no focena q- 
flo in termine dun mefe fe non moriua, f uccideuano pergiuflitia, dicedo che 
w£nca ' mo $l ie uedoua umetta con pericolo nella fua cafa,talche era piu honefto,che 
le donne effa fleffa accompagnata col marito nella fepoltura. IfiUe Baleatrice 

aeJoue. aueniua il contrario, perche nafeendoui molti huomini, ui erano fi poche don- 
ne, che una donna haiteua fette huomini, & baueano per coflume,& tnaffimé 
mente tra poueri,cbe una donna haueua cinque mariti, et gli huom’m ricchi 
mandauano a regni eterni p donne; per che i mercanti caricauano di done per 
uenderle,comeflufadi caricare per altre mercantic. Et per caufa di aueflo 
era cofl urne in qlle i fole, che le donne quando fi trouauano grauide perche erg 
no poche offendo di fette me fi le leuauano da i lor mariti, & le rinchiudeuano 
ne tepij,oue le notriuono del publico; perche gli antichi baueano in tanta ue- 
neratione i lor Deì,cbe a ninno cofentiuano,che fi portajfe da magiare a t tf- 
pujm uoleuano che màgiaffero di qllo,cbe erafacrato a i Dei loro. I Barbari 
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tbi chiudemmo le lor mogli in quel tempo ne i tempi], prima acàoche i Dei te 
ncndolc nei tempi], fe fo/fero propiti] nel parto, & poi perleuarle in quel ti- 
po da pericolo , & anco perche riputauano chefujje una bruttura, die le mo- 
gli in tali tempi lie/J ero con i mariti . Tullio filo fofo molto fàmofo nel quinto 
libro de i co/lumi degli antichi dice, che nel regno di Tanonio, che Ijora fi dna 
ma Ongheriaji teneua tanto conto della moglie grauida, che quando una ufei 
uà di cafa , quant i sincontrauano in lei , erano obligatidi andare , & tornare 
eon e/fa, talché in quei te pi la donna grauida era tenuta in tanta riuerentia,co 
me bora fi riuerifee il fanto facr amento delC altare . 7/on baueuano minor 
privilegio le donne grauide di Cartagine, quado quella città era in fiore,per - 
che fi come i micidiali bora fi prcuagliono delle cbiefep ajjìcurarfi, co fi erano 
ficuri dalla giuHitia, quei die ricorreuano, o fi accufiauano aduna donna gra 
nido. . Calli Tran fai pini, come dice Frontone nel libro della venerationedei 
Dei, non folamentc portauano gran riuerentia alle donnegrauide, ma ninfa - 
nano ancoragra diligcntia,pcbc partori/fero bene, perche gioua poco alla no- 
me, ibe fio pafjata per tutti i mari ficura,fe poi pericola quando deue pigliar 
terra . Le cofeandauano in queflaguifa,che tutti igentili haueanone i tcrnpij 
Dei maggiori, & in cafa minori Dei,i quaifi chiamauano Lari, & Temati , 
cioè Dei famigliar i,& quado una dona douea partorire , tutti iyicim le por- 
tauano i lor Dei famigliari, dandofi a credere,c/x quatofoffe maggiore il nu- 
mero dei Dei , tanto foffero piu potenti a liberarla da quei pericoli del parto. 

CHI FVP 1STO FILOSOFO Q.VAI SBN TENUE ICLI DIS 
Iè& le regole che egli diede alle donne grauide. Cap. XVII. 

N E i tempi di Ottauio Imperatore fu un plofofb, chiamato Tiflo,chc tra 
della fetta Titagorica,et neltepo quado fìoriua {{orna, cottili era mol 
to amico di Ottauio , & fu ancora molto amato dal popolo ilebe non è if limar 
poco, perche conmunemetc auiene, che CI) uomo il quale è molto intrinfcco al 
Treucipe,è abborrito dalla [{e pub. f imperatore Ottauio eramoltobeneuo- 
lo,& amoreuole, talché quando eglimangiaua coni Capitani, fempreragio- 
naua di guerra quando cenaua con ifilojofi fimpre ragionaua circa le cofe di 
fcientia,& era nimico di chi dice/fe aitatiti a lui parole disbonc/ìe, onero odo 
fe. Quello Tittofu buomo di /ingoiar granita nelle cofe importanti, & molto 
grato nelle facetie, & cofe dagiuoco in diuerfi modi. Egli fu interrogato dal- 
l’imperatore Ottauio di cofe diucrfc,& io fcriuerò alquante di quelle interro 
gattoni con le rijpottc di e/fo Titto,& fono lefequcnti. 

Dimmi o Tifio degli huominiche uiuono nel mondo, quale giudichi tu, che 
fia piu pa^go? Kj/fofe il filofofb, per mio parere , io reputo piu paggo colui , 
del cui parlare non fi caua alcun frutto, perche -neramente non è tanto paggo 
colui, che buttale pietre,come è colui, che dice parole ocio/e. ... 

Marc.^iurc.Tar.fcconda D ? Dimmi 
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Dm mi o Ti/lo, chi noi potiamo pregare che parli, & a chi fi deue coman- 
• dar e, i he taccia? {{ifipofe il filo fofo, gliè bene a parlare, quando il parlar gio- 
ua, & è bene tacer editando il parlare è per annoiare,pcrche uolendo uno ra- 
gionare per il bene, & procurando l’altro difèndere il male, fi licuano le guer 
re nel mondo. 

‘ Dimmi o Tiflo,qual coja debbono i padri infegnar a' loro figliuoli? Bjfpofe 

il filofofò. Tarmi che i padri fi opra ninna cofa debbano effer più -vigilanti cir- 
ca Cammar/ìrare ifuoi figliuoli, ebedi non fargli vitto fi, perche il buon pa- 
dre debbe hauer pia caro, che'l figliuolo muora bene, cha che egli viua male . 

Dimmi o Tifilo , che farà l'huomo di quefte due cofe qu ado fidi ce la verità , 
condannale mede fimo, fe mentre,fijalua? {{ifipofe il filofofò. L’huomo virtù* 
fo piu lofio debbe elegere di effer vinto con uerità,che uincere con bugia, per 
che non può durar lungo tempo la profferita ncll'buomo bugiardo. 

Dimmi o Tifilo, che farà l’huomo prudente, per trouar repofo? {{ifipofe il fi- 
lofofo. A mio pa> ere non può bauer ripofo aùfbuomo,che colui, ilqu ale fig- 
ge i molti turbamenti, & traficbi,pcrcbc l’huomo, eba molte faccnde, mede- 
fintamente ha molti pen fieri, ^ i molti pcnficri portano duri trauagli. 

Dimmi o Ti fio, con qual uia l'huomo piu fi dimoftra effer fottio? Rjfpofe il 
filofofb.'Hpn fi può vedere maggior proua,cbe un fio fottio, che s’egli ha pacie 
Ha di fofferire ingiuria da un ignorante , perche perfofferirc un’ingiuria, piu 
fi prettaleil cuore della prudentia,che della feientia . 

Dimmi o Tifilo , qual cofa può cfijere lecitamente defiata dalThuomo uir - 
tuofo? Bjfpofe il filofofò. Si può boneflamente defiareogni cofa, che fia buona, 
& f en U danno del ter%n,pcrcbe a mio parere folamente fi deue defilare quel- 
lo, lite fen^a uer gogna fi può dimandare . 

- Dimmi o Tì^ìo, che faranno i mariti con le lor moglie grauide, perche non 

disperdanole creature? Bifpofe il filofofò. T^on è magior carico in quefio mo 
do, che quello dell’ li uomo, ilqualc ha la moglie grauida; perche feti marito le 
fierue,egli è opprefifio dalla fatica, & (e non la contenta, c fifa corre pericolo . 

In qflo caffo le donne {{ornane, et i loro mariti fi doucrebbono predergran 
cura,& effer molto folle citi nelle cofe,cb’io dirò, ma fiano perciò dette piu te 
filo, per ionfiglio,the per comandamento, quantunque il fatto configlio , debbe 
tanto valere nelThuomo uir tuofo, quanto nclthuomo cattino opera il comada 
mento fòrte. Tu Ottauio fei imperatore clementijJimo ) & hai Coffutia tua ni 
fotegrauida , & vorijli che portaffe bertela creatura , & che poi fufifea- 
uenturata nel parto, ma ti nufiirà quanto bran.ife ofiferucrai ciò , che ioti 
dirò. 

Trìma fi guardi la donna grauida di ballare,faltare,ne correre nelle fèfie 
perche il fallare molte udtc priua l'huomo della ftuella , mapriualadonna 
grauida di uita,& non igiujìa cofa,ibc la paT^fia della madre ponga in peri- 
tolo il figlinolo* 
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Secondariamente fi guardi la donvagrauida di non entrar in giardini, One 
fiar.o Molti frutti, acciocbt p batter mangiato affai frutti, non par tori fa male 
la creatura,pcnbc noti l giuflacofa , thè lagolofità de Uà madre fi fatolli con 
il danno dtli innocente figliuolo, che ui perda la iuta. 

Tergo, fi guardi la doma grauida di andar Erettamente cinta,pcrihemol 
tenobili tornane andando con le ite sii moltoUrctie , per parer btUe, banrwfi 
dito occafione di ammagjare le creature, perche non ègiusìa cofa,c)x il barn 
bino perdala uita,acciotbe la madre fiareputatabeUa. 

Quarto non ardi/ cala donna g) arida di andare a cena ad alcuna fifa, per 
che md:e volte uiene repentinamente un parto pcricolefo fedamente per ba- 
tter mangiato troppo, & non ègiuJlo,ibe pcruna breuecena della madre t ef- 
Ja, & il figliuolo perdano per fempre la uita. 

Quinto guardi fi frmmamcnt e la donna grauida,tbe a tàuri modo oda di fu 
buo alcuna nueua, perche maggior pericolo corre vna donna grauida, uden- 
do co fa , effe le die aff inno , cbcfoffi rendo una lungainfer miti, <&• non è co fa 
girila , che per faper una cofa che pocogioua a fàpcrlafla madre , che flà da 
parturire,il figliuolo che sìa per nàfctrc, debbano pericolare in un memento, 
nonfenga affanno di tutti i fuoi. , 

Siflo,gkardift la donna grauida, che per cofa alcuna effa non uada a fette*' 
otte/ia molta { gente, perche auiene piu uolte,che una donna grauida fi uede ri-: 
Jiretta fenga poter fi aiutare, con dire, io fon qua, & ri perde lauita, perciò è 
cofa molto mgiutta,clx alcuna cofacon defio di vedere gli altrui figliuoli, lo- 
ft or fanti fuoi. -, * 

Settimo tlmarito,c ha moglie grauida, fi guardi di non difdire alla f uà mo 
glie ogni dimanda bonrfia,& a lui poffibile, perche contentandola, fi può con • 
Jumare poco, gir no la coti tondo, ne può riufeirgran danno, et no farebbe giu- 
tto, poiché effa colfuo partorire lxmora,& accrefcela Fppubli. Bimana, che 
i{oma acconfentiffe,che alcuna donna grauida riceueffe affanno. 

Queflo è quanto riffiofe "Pitto filofofò all’ ira errogat ioni dell'imperatore Ot 
tauio gr que/lc fono le regole, che gli diede per le dotte grauide, le quai fean- 
ai anno rijeruateào prometto , & ardifeo dire, che le fignoregenerofe fi libe - 
raranno dagrà pericoli, & i mariti fchitteràno molli affanni,^ concludendo 
bora q uà tos è detto difopr a,dico/he le Treticipeffe,&gran fignore quando 
Jono grauide, debbono andare con piu riguardo, che le donne comuni, & ple- 
bee; perche di onde fi /fiera maggior frutto, itti fi deue tifar maggior diligett - 
tta Di queflo i ho detto, fono auttori Tullio nel terc^o libro de i cottimi de gli 
arnie il. EcScJlo Cberonefe nel quinto delle leggi famigliari.Tlutarcofariffe 
molte cofe di quitto filofofò Tifo • - , 
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LIBRO 

TRE CO N SI GL I, I CAVALI DIEDE LVCIO SENECA 
ad un (ecrctario amico,che Itaua con l'Imperatore Nerone,& che l'Impe 
rator Marco Aurei io tcneua ordinata in quali opere egli fpendclle 
tutte le ho re del giorno. Cap. X V 1 i L 

N Eronc imperatore hauea unfecretario,nomato Emilio Fanone ,ilqua 
le flando in Roma ulano alla porta Salaria , ui fece una folenne ca- 
fa, & un giorno inulto Lucio Seneca perche mangiaffero infume nella fua ca 
fa nuoua,afine,cbe ciucila cafafujfe bene auenturata; perebe i Romani tene- 
nano per augurio, dx fecondo la uentura buona, o rea di colui, che prima en- 
traua , magiaua , & dormiuanella caja nnoua,tale douejfe effere la projpcri- 
tày& Pauerfità di color o,cheui habbitaffero. Lucio Seneca aconfentì a i pre- 
ghi di Emilio Fanone fuo amico, & hauendo mangiato infieme fontuofamen 
te , andarono di compagnia a ueder quel nuouo , <ùr genero fo edificio, & mo- 
ttr andò il fecretario a Seneca tutte le cofe notabili minut amente, àictua.Que- 
fto mcRRado e per iforaflieri, quella fola per i negocianti, quefli appartami 
ti fecrett fono per le donne, quelle camere pcrglifcudieri , quell' altana è per 
bauer luce da uederui bene , quefto corritore è per hauer il Sole, quello luoco 
da bailafiò è per l lolla da caualli,qucH’alcra parte è per la caneua , & final- 
mente gli mofirò tutta la cafa, laquale era fatta fi compiutamente , che non le 
man caua co fa alcuna . Emilio Fanone poi che bebbemottrato a Seneca tut- 
ta la fua cafa, affrettando , che egli la lodaffe comeeffa meritamente doueua 
effer lodata, e (fo Sencca t come fe non bauejjc ueduto cofa alcuna , & pur al - 
{bora entrajfe perla porta diffe ad Emilio Fanone.Diche è quejia cafa ? & 
rglilirijpofe. 0 che bel forefiiero feitu Seneca? Hojpefotuttoilmiolìauere 
afabricare quella cafa, ti Irò condotto a ueder la , bai mangiato meco nella ca- 
fa, & ti ho moflrato ogni parte di quella,& detto, ciré la cafa èrnia, & bora 
mi dimandi di cui è la cafat Lucio Seneca gli riffrofe; tu mi hai moflrato la ca- 
fa dei fòreflieri, la cafa de gli febiati, la cafa delle donne, lattala de icaualli, 
tr m twta la cafa non me ne hai moflrato parte alcuna , chefia tua propria, 
fe non che in eia fama partehabita altra per fona. Terciòfe tu tieni la pro- 
prietà della cafa io ti riputo buomo prudente, &fauio, & ancofo , ebemifei 
di buon cuore amico, perciò hauendomitu boggi compitato è cofa giuffa , che 
per rimunerarti di quefla beniuolentiagratamete , ti faccia qualche feruitio, 
& quello farò con darti qualche buon configlio, perche gli buomini annetta- 
ti fogliano pagategli albergatori eflerni co denari, & gli buomini uani co di 
re menzogne, et i buffoni co parole giocofe,et con adulationi gli buomini catti 
ui,ma i buoni,& i uirtuofi fogliono pagare co i buoni configli. Quella cafa ti 
i collata molte fatiche, molti affarìi, affai denari, etcofladotì tato è affa giu- 
fta,che ti godi di effa. Viglia bora tre miei cofigli,et potrà effer, ebe ti punte- 
rai meglio di effi,cbe dei denari eflerni, perche molti barro denari perfabricar 
iafe t ma non hanno prudentia di faperù godere » il primo configlio, è che per 
. grande 
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graie amore, il quale tu porti alla moglie, no le [coprir e mai ogni tuo fecreto 
no [coprire al tuo amico tutto ì cuor tuo,maconferua in te [olo, & per te[olo 
qualche particolar fecreto, perche diceua Tlaione.jt chi fi fida il fecreto, me 
de firn amite fi da in mano la fpria liberti, il fecodo co figlio è che no ti occupi 
tato nelle fatede particolari, onero uniuer[ali,che cofumi tutto' l tepo a nego - 
dare, et par lare, ma f cura di hauere ogni giorno almeno tre bore da ritirarti 
t te Ueffo,tt riposare la tua pcrfona.il tergo cofiglio è, che nella tua cafa ten~ 
ghiunluocOjdel quale tu folo babbi la chiane , iui lenirai i tuoi libri, iui pen- 
erai alle fi cede, lui parlerai co i tuoi amici, & finalme te qlluoco, [ardii [cere 
tario de tuoi pefieri,et un ripofo delle tue fatiche. Quefle furono le parole cioè 
diffe Lucio Seneca ad Emilio Marrone fuo amico , & in verità furono parole 
degne, che fi dice fiero da co fi eccellete huomo , et certo dirò, che per ricco che 
fuffe flato il co uito, Seneca gli pagò molto bene lo fcoto,pcl>c il cuore fete mag 
giorgufto nel riceucr maturi co figli che il corpo a màgiare uiuade faporite. 
Houoluto narrare qfi'effempio di Lucio Seneca , per narrarne un altro deli’ 
lmp. Marco Aurelio & di Faufìina fua moglie, et perche no fi cofonda Lordi 
ne dell biHoria,dirc mo qua prtmameteilgradc ordine, cheteneuaquefi’ Im- 
peratorenella fua uita, perche non malfarà be ordinata la l{cp.fe il Vrecipe 
no è bene ordinato nel fuo uiuere.l Trecipi fono affretti di uiuere co gradi or- 
dine, di modo che compagino le molte imprefe, che s'hano da fare per (impe- 
rio con le facede della jua corte,et i particolari della fua cafa, con le recreacio 
ni della fua per fona,#- tutto quefto (bada computare con la penuria del te- 
po, per che al buon Vrecipe non deue macare il 1 epo per le facede , negli deue 
auangare per (ffer citar fi ne i uitij. 1 mondani chiamano tepo buono qllo,cbc è 
riujcito a loro profpero,& cattiuo reputano effìer ql tepo, quadogli fono riu 
fate le cofe alla riucrfcia.Ma il creatore non vuole, che la mia penna laudi q~ 
fin sitenna,mgi fono tenuti a dire quello effe r tepo buono il quale fi fpede in 
virtù, & quello riputar cattiuo,che s’è confumato in uitij, per thè i tòpi fono 
sepre uriiflcffo tep 'ima gli huomini lo uat iano, mutando fi di uitiofi in uirtuo 
fi,&di uirtuofi in uitiofi.il buono lmp.Marco ^Aurelio haue a diuifo il tipo 
in diuerfi tepi,taUhe hauea un tepo perfcfleJJo,et altro tepo per tutte le fa- 
ce de, perche (huomo ilquale è d’animo inedito in breue tepo ifpediffe affai 
acòdc,& quello che è obligato a piuoccupationi ilugo tòpo ijpedifce poco. 
Queff’era(ordine,che egli hauea cerca il tepo,dormiua della notte fette Ime, 
Mnboraripofouadigiorno,neldefinarc,&nel cenare confumauadue hore,no 
già che tato flùgaffe il definare,ola cena, ma perche i filofofi di {putido pro- 
longauano il màgiare. Dicefi, che in anni dicifette niuno mai lo uide mangiar e, 
che non fifacefie leggere un libro 0 che ui dijputaffe qualche filofofi. Et perche ■ 
hauea molti regni , & prouincic hauea deputato un’hora per le facende- 
delfAfìa , una per quelle di ^ lffica,& una per quelle di Europa , di poi con • 
fumana due boreaconuerfire con la moglie , con i figliuoli, & amici.yribo* 
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ra fpedeua per le face de firauagati,come udir perfette ingiuriate da altre per, 
fone,qrele di uedoue, perche gli fufj'e fatta giuflitiaet t cibai ie fatte a gli orfa- 
ni perebei clemetiffimiTrincipi bàrio da udir e no metto le querele de poueri 
ebe pofirto pocOythe dei ricchi, che poffedeno affai T utto’l rimante del gior- 
no, et della notte fpedeua in leggere libri, et in firiuer opere, in coporre uerfi,: 
in Studiare le antichità, nel praticar co faui,nel di fiutare co fUofofi. Finalmen 
te egli no piglia tato gufi odi qualuque altra cc/a, quoto a ragionar deilafcif. 
tiafe qualche cruda guerra no l'impediua,ouero fi ardue truffe non lo furba ■ 
uano,nel uerno ordinariamete andana a dormire alle bore notte, et fi leuaita, 
alle quattro,et per no fare occiofo fetnp fi teneua fotto’l guadale un libro, gr 
fpedeua nel leggere quel tempo,the gli reflauafin alla matina. CcShtmauano i 
Bimani Imperatori di tener fi auami ftprc il fuoco, cioè di giorno un torchio < 
acce fo, di notte una lapada ardete nella camera, fi che Sìado defli,haucuano da 
confumare cera,e t dormedo haueaja ardere olio,L'imetione de Feniani nell ’ 
ordinare, che Coglioni quale fi fa di oline, et la cera, che è fatta delle api , ardcf 
fe auami il fuo Vrincipc,cra perche s’an Uor dafftro, come dotiamo effer tan-. 
to clementi, et quieti tome l'olio dcli'oliua.&tàto utili alle f\ep. come fono le 
api nella colonia.Si leuaua alle fei ime , & uefiuafi pnbhcamete con molta 
allega t^ga,interogàdo chi fiaua pfcnti,inqual occupai iene haueano fpefa ella 
notte, et gli narraua ciò dtehauea fognato, ciò che bauea pèfato, et quoto ha- ' 
uealetto.Voi Cera uefiito,fi lauauala faccia,etle manico acque odorifere, & 
fi diletteua tato de gl' odori, per che haueua l’odorato tato deSìo, quado paffaua 
per luoghi modi f mima dtjpiacere detrifli odori, la mattina di fubiro magia 
uà due bocconi di lettuario,& bcuea due tratti a' acqua forte, et queflo facea , .. 
perche bauedofi dato agli Sludij, bauea lo flotnaco freddo, reggiamo ognidì: 
per efperienga,(he gChuominifiudtofi, fottoda molte iuftrmitatrauagliati, per 
che cola dolcezza della feietia non setono ,comefcglt confuma la una . Se era \ 
di fate, andana lamatìna lugo la riua del Teuerc,eriui paffrggiaua p due ho : 
re,& ini negociaua fìado in piè,Uche uerametc era unagra fagacità, perche 
il Vrècipe fado afedere,è più breue nel parlare, gr nel nego dar e. Crcfcedo 
poi il giorno quado il fole pigltaua maggior forga, andana alt alto Capiloglio, ; 
oue eraajpcttato dal a maio, oue fornito ciò che vera dafare,tornaua al Coli - i 
JcOyOue f lattano gl' ambafeiatori, & i f curatori delle prouimie , & ini flaua 
fin agra parte del gtoruo.Toi che banca magiato, g? prefo ripofo,flando riti 
rato nel palaggio,andaua al tempio delle ucrgini y eSlalt,' & ini uiiua quali 
que natiunefe paratamele ficodo Cordine pi fio,mangiaua una uolta al giorno 
molto al iardo,perciò magi aua afiai, & buoni cibi,it ihe uoleua poche uiuan . 
de, perche il mangiare di molte diuerfe uiuande genera frana infermità . 

Eragra marauigliauederlo andar a fpafc,fi non una uolta allafettimana per 
ì\vma, et andana finga la 1 6 pagaia defuoi,et de Stranieri, accioche tutti i po - ■ 
ueri,et li orfani liberatneteli poteffero parlare, et uoleffero lamentare de'fuoi 
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affidai i>f>che gli è impoffibile di pucdcr ad una f{epnb.fecului,a chi toccadi 
prouederla non s'infirma di quei danni .che ni fi fanno. Egli era tanto affabile 
nella fua cÒncrfatione,et tato dulie nelle fue parolc,eratato fignore co i mag- 
giori Jato uguale co i minori, tato limitato in cjllo che dimadaua,tdto per fit 
to in qllo che facena,taio patii te nel fu (ferire le ingiurie , erano tato grato de 
gli bauuti beneficifi tato buono f i buoni tanto feuero per i cattiui , che tutti lo 
emanano. p co fi buono , & tutti lo tene uano p effcr tato giudo ,7 fi reputi 
poca co fa l'amore che teneua (fucilo Trecipe dal (no popolo, pcbc effendo i Bp 
mani quelli, che p la molta felicità del loro dato , offeriuano a i loro Dei mag- 
giori [acri ficif di quelli, che s’offeriuano in tutti gli altri regni dice Se/lo Che- 
rontfe, che offeriuano in [{orna affai maggiori fiacre ficij a i loro Dei , accioche 
manteneffero la uita alilmp.che non offeriuano per lo dato, et ffiperità della 
Pgp.Et in uero haueano ragione, peri he il Trecipe di buona uita è l’anima, 
&il cor della Bjp. Terciò non mi marauiglioffe queff imperatore era tanto 
amato dalfuo popolo , perche alla fua camera no mai flette portinario,fc non 
qlle due hore,che ftaua ritirato co Faudina.Fornitele fipredette faccnde,firi 
duceua alla fpria cafa , oue nel piu fecreto loco di qlla, banca fecondo l confi- 
glio di Seneca: un rifatto cbiufo co cbiaue, laquale egli filo teneua, ne mai lo 
uolfe fidare a pfina alcuna ffenon quando fu uicino a mortc,cbe la diede ad un 
vecchio nomato Topciano dited li qfie parole. Tu fai Tompeiano, eh' effendo 
tu dif cadutolo ti pofi ì honore,et che trouandoti ne dono, ti diedi mia figliuola 
p moglie,pciò bora piglia q!la chiane jet co fiderà, che da do tela, io ti dò il cuo- 
re, et la ulta, perche ti faci io a fapere, che non fento toni a pena a partirmi di 
qHo modo, perche lafcio la moglie, & ifigliuoli i l{oma,qto pebe no poffo por 
tarme i libri nella fepultura. Se i Dei mi concedeffmo d'eleggere amia uoglia, 
io eleggerei più lofio di flar circo dato de libri ndlafepoltura , che uiuer ì co- 
pagnia d ignorati, pdicfc i morti leggono, io li reputo tiui,& fe i nini nò leg- 
gono, io li reputomorti. Sotto qfia chiane, ch’io ti dò, fono libri Greci, hlebrai 
ci, Latini, &i libri Bimani, et [opra tutto ui fono le mie fatiche, i miei [udori 
le mieuigilie, & q di finogra l ibri da me copufìi, talché fe i itemi (Iraceran 
no il mio co rpo almeo fi i rouerà il mio core intero tra i libri. Ti dico da nuouo 
'che fiimi affai, eh’ io ti dia come in fatto ti dò in qfia chiane, perche gl' h no -nini 
faui arrido molto più & co maggior infidi ia ricomaddo nella morte (filo, c'ha 
no amato nella uita.ConfijJo,chc trouerai nel miofludio molte cofe ferine be - 
ne di mia mano,& rnedeji marne te confcffo^che trouerai come io le ho molarne 
te mefie 1 opa,& ì qtlo co fi pormi, che tu ilq itale noie (aprili fermerete deb 
bifap mettere in opa,& in qfio modo tu reccueraipniodai Dei, per batterle 
pofle in opcra,& io acquifierò fama tragt huoruini p hauerle ferine. Co fide- 
rà Topciano come fono flato tuo fignore,tuoficero,jono flato tuo padre, fono 
flato tuo auocato, &fopra tutto io ti fino flato buon amico, eh’ è di maggiore 
importdtia, perche vale più un’ bicorno amico, che tutti i parenti del modo, dì 
' J poi 
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poi ti chiedo m fede t£ omicida, che ti confcrui nella memoria , conte lafcio ai 
« Ieri arri comandata la moglie, laf ciò ricomadata la robba,& lacafa miasma 
a te lafcio arricomadato l'honor mio , pereto i Trend pi lafciano maggior me- 
moria del poco } o del molto, che fi legge di loro nelle fcritture . lo fono flato an 
ni dedotto, lmp.di Roma, tir fono anni feffantatre,ch'io uiuo in quefla ulta, ne 
i quali anni ho uinto molte battaglie, ho amarrato molti corfali, ho fatto mal 
ti edifìdj » ho felicitato molti huotnini da bene , ho cafligato molti federati ho 
guadagnato molti regni , ho defìrutto molti tiranni , perochc furami trislo,poi 
(he tutti ì -vicini, et compagni che fono flati meco leflimoni di ueduta hano da 
effermi compagni nella fcpolturat Di quà a mille anni, poiché far anno morti 
coloro, che uiuono bora, chidirà io uidi Mar. ^iurc. trionfar e de Tarthi,io lo 
uiddi fhbricaregli edifici j nell Attentino, io lo uiddi effer amato da ifuoi po- 
poli, io lo uiddi effer padre de gli orfani, io lo uiddi ejjer cafitgo de tir ani ì Cer 
tornente fe i libri non pdicheràno qucfle cofe, no fi leuer anno già i morti a nat 
rade, Che cofa b a veder un Trecipe dal giorno che nafeefin che muore , la po 
uertàper laqual egli pa/Ja,ipericoli,che pati fcc, gli affanni, che diffranta > le 
omicide, che fingere lagrime, che piagefi fofpiri,the madafuori,lc premeffe, 
thè fa, & die non fofìiene tanti dtfaflri in quella tota, fe non per lafciarle di 
fc alcuna memoria t R{on è Trecipe hoggi nel mondò,che non tenga gran conio 
di hauer buona c afa, dì far buona tauola,& fontuofa,di ucflirfi riccamente , 
di pagar bene chi lo feruono in corte, ma folamente per quello nero bonorejof 
fre di hauer f acqua fopra i labri, & trahe il petto per terra.Gli è cofa ragio- 
neuole,che mi fia dato fede in queflo cafo, come ad huomo,ihe ne ho ueduto la 
prona, & è qflo che il fine del Trecipe nel pigliare gli eflerni regni, et far pa 
tire tanto ifuoi, altro non èffe non che la grandezza dei paffuti Trencipi, la- 
quale è laudata allafua prefenda ,fufie di loro predicata in fica offenda , per 
effer forno fi nelle età future.Condudendo adunque & dichiarado la mia int e 
Uone,dico,cto il Trencipegentrofo,& che brama di acquiflar fama,confide- 
ti,dic poffono fcriuere di lui qucllo,ibe gli hiflorici hanno /ditto degli altri, 
f che gioita poco al Trendpe , che egli habbia fatto gran imprefe conia landa 
Je non ha chi le aggradila con la penna. Queflo buono imperatore, dette que- 
fte parole, diede la chiane dello fludio all’honorato nocchio Tompeo, il quale 
prefe tutte le fue fcritture, & le portò nell'alto Capitoglio, doue i Rintani le 
honorauano come fi honorano le fante reliquie.Tutte qucfle fcritture con mot 
te altre pericolarono in Rcma,quado efja fu diflrutta da barbari, perche i Co 
t hi,:, olendo al tutto annullare la memoria de Romani, non rotonarono i muri 
ma arfero i libri, 1 Gotto aeramele furono in queflo cafo molto crudeli contra 
Romani molto più, che f egli hauefjero ama^jatoi figliuoli, et rouinato le mu 
ra, perche finalmente la 7 erra niua,cbe fempre parla,è maggior teflimonio , 
che le pietre, la calce, o la f abbia. 

i . COMl 


SECONDO. ìt 

COME fi MIGRATRICE FA VSTINA CHIESE DAL* 
lTmperacore Marco Aureliola chiaue del ftudio J & un parlaraciUOi che 
efla fece (òpra di qucEo. Cap. XIX. 

D ICO chef Imperator Marco „ Aurelio bauca uno Audio nella piu Ac- 
ereta parte della cafa , et fche egli folo teneua la chiaue ,nè laf ciana, che 
ni entraffe p tepo alcuno la moglie fua, ne i figliuoli , nè alcuno de jfuoi fami - 
gliari,& diceua molte unite, che piu tofto fi conterebbe, ebefuffero pigliati i 
tef m, che gli fuffero inuolati i fuoi libri Auéne un giorno , che C Imperatrice 
Fau (lina efsedograuida,lo i portano co ogni maniera d'importunità, che può 
te ufarezpcheglideffe la chiaue del fiudio, & qfio non è marauiglia , perche 
le donne per natura poco filmano qllo,chegliè dato , & moiono da uoglia di 
bauer quello,chegli Mene negato. Fauflina pur ifiaua nella fua dimada,ct fa 
cena quefio da douero, ferrea ficher-gare, & (pe fogli faceua tale dimanda non 
folo con parole,ma ui aggiungeua le lagrime, & afiìgnaua quefie ragioni. Ti 
ho pregato molte uolte,che mi uogli dare la chiaue del tuo fiudio , ma tu fem - 
pretbai uoltata in fihertp,ilche o ftgnormio no douerefii far fouenendoti co- 
me fono grauida,& che i mariti freffe uolte trouano la mattina effer uero ql - 
lo, che la fera paffuta fi pigliauano a gioco . Arricordati,coe io fon Faufima 
molto famofa,laqual a tuoi occhi fono la piu bclladòna, che altra del mondo , 
piu laudata dalla tualingua, tenuta t piu dilicate^je della tua perfona,et piu 
amata dal tuo cuore, pciò fegli è uero, che mi tieni nelle tue uifeere, perche du 
bili mofirarmi le tue fritture* Tu comunichi mecoi fecreti dell' Imperio , & 
mi nafiodi i libri del tuofiudio?Tu m'hai dato il tuo cor tenero, & mi nieghi 
la chiaue, che di duro ferro? Hora penfo,che'l tuo amor fta finto, & che le tue 
parole erano doppie, che i tuoi penfierifono diuerfi a qllo,che mofirauano fuo 
ri, che le tue dilitie erafolamente apparcti,pcrcbe fefuffc altramente, farebbe 
ìpoffibileche mi negafii una chiaue jaqual fho dimadata;perche doue è amor 
f petto, & no fintole cofe,chefi dimadano da fcher%p,fi co cedono da douero: 
Voi huomini hauete per cofiume, che p ingannar le dotte, le f mettete donigra 
. diffimi,& dicete dolci parole, facete gr a, fmeffe, elicete di far marauiglie &> 
poi che le hauete fatto credere il fai fo di uoi altri, le pfeguitate , piu durame - 
te,che altra pfona. Quadogli huomini importunano le donne, fé effe piffero co - 
fanti a le loro dimande,in breuefpaàogli farebbono aerare folto’ l giogo , ma 
fi come noi altre fi laf damo uincere co fi uoi altri ui dijponete di abhorirci, 
Infilarne. Di gr alia fignor mio lafiiami uederlatua camera , uedi, che io fono 
grauida,& mi efee l'anima per de fio di uederla,et fe non vuoi farlo, per com- 
piacermi fallo almeno per alleggerir te fteffo d’affanno , perche $ io moro di 
quefio diffiacere, non fidamente ui perderò la mia uita, ma tu ui perderai il 
figliuolo, che douea nafeer, & la madre, che lo douea partorire . 'bfon fo per 
qual confa il tuo cuore generofo uoglia fottomctterfi a quefio cafo di fortuna 

tanto 
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tato Mario, che tu,& io moriamo d' un falò tiro,ch'io mora coft gioitane, & che 
tu perdi uva moglie, tato date amata,pgotiper i Dei immortalici perla Bea^ 
Tutto ijl Berecinta,ti fcogiuro,cbe mi dq la chiane , qw tifci entrar nel tuo Hudio,et no 
lo che c flareoflinatoi qflo trijìo parere, talché, tu co prudetia poco prude te sii ajlret 
ordinato ^ rauederll dc l tH0 er rore,perche tutto ijlloydx s'è ordinaiofc %a cofidcra 
fidate tione,fi può dUfarèjxtrtdone L'occafione . Ogni giorno ueggtamo huomuii ciré 
fi può ò» leggono lihri,et amano i figliuoli ,ma non ho mai pcfato,che poteffe cadere in 
fare h»ué f mre d'buominì dì abbonire ifigliuoli,per amare i libri, perche finalme te fi 
done OQ ‘ p u d dire, che i libri fono copofli di parole d'altri, et i figliuoli fon copofli delti 
catone, uifeer eruttigli huomini prude ti,prima che cominciano una cofa ,fep 

vfano di co fiderare quali incottemeli poffono nafeere da cjtla. Seno ti mpouia 
darmi la chiane, et vuoi più toflo flarti nella tua oflinatione, tu perderai la 
tua F anfibia, tu perderai la tua amata moglie , tu perderai la creatura della 
quale fono grauida, perderai l'autorità della tua cafa, darai che dire a {{orna, 
& „o mai ufeirà del cuor tuo f affano , perche il trino cuore co ninna cofa fi 
co fola odo egli è colpevole di qllo,cl>e patifce.se i Dei lo permettono per tiro 
teoreti giubilile lòfi merita ilmio triHo dettino, & fetuftgnor mio vuoi cofi 
per no ufeire di aio a te piace, che per negarti tu qfla chiane, io babbiafcrmq 
rire ftnadhora wdouino,chai a pc tirlene, peri he molte uolte amene, anche <f 
gtbuomm prude li, che effe do pacato già piùgiorni l’occafione del rimedio, 
%ie)ie difubito il pelimelo. Mar auigti midi te,ofignor mio, come timoitn ta 
to eternamele o/linato in qflo cajo,cffedoti mamfeflo , come in tutto l tepo, 
che fiamo flati injieme,il tuo parere et ti mio f opre è flato a un parere. Se non 
tinvuoi dare qfla chiaue, perche fono ti tua moglie Fautlmafe no vuoi dar- 
mela, perche so ti tua amata moglie,fcnÒvuoi dar mela, perche fo gravida, p- 
coti che me ti du per vigore delti Ugge antica. Tu fai come era legge molto an 
fica tra Romaniche non poteuano negar alle moglie cofa alcuna.. Ho veduto 
molte uohe le moglifopra qflo cafo litigare co i manti, et tu fignore hai coma 
dato, che più ninna caufaf afferò rotti: tir pnuilrgq. Se qHoè 
, • fatto, pcuhe vuoi tu, che fi coftruino ti leggi co gì alma figliuoli, &roperle 

Se ’ reo i tuoi* Tarlato co Òlla riucr cita, ch'io debbo, anchora che tu uolethfar </- 
■ 1 fi <M0 nò debbo volere, et anlm che tu lo facci, io no M debbo accorante, et an 
giufto p. ebora che tu ti comadaffi.io no mi lego obligata £ ubidirti, perche fe Ima, i. o 
E° n o accetta ilgiuflo pgo della moglie, e ff a nò è tenuta d'accettare il giuflo coma 

r 'foni da ,, cto del marito reti mariti bramatele ti uoflre mogli ui fervano magni 
«nma d, cofaMiate che vi ubidivano al tutto , & non volete conde federe al minore 

accettare d i prcghi.t^oi huomini dicete, cheti donne fonofen^a amore & fi vede 
il giutto "etiti, che uoi non battete alcuna amoreuole^a, perche m quello uedere 

coml " da . te come gl" amori fono finti in uoi , & chef amore non fianda net cuori no- 
fonof ftaiofc , ù è per ti contrario , che voi fiele il foretto iltiflo , &non 


f*** Ul ffy 3te n °bM done Romane fono mal maritate in 

^easasaass 2S6 e.'*w? 



co altri nti!!3^i d0 - ne,ch ' e n ° c ° no f cono al 'ri,nd cercanoaltri, notrattan 

Ch'effi cLfcrfno 1b!:V° “ 0 P l0n0 ; ltri ’ chci lor ma riti,non uorebbono 
J; - ^gero altre done, no cer calerò altre donerò amafTero altre dìi 

Irofouorebb^^ a - re>c ^ e r ^ mo glì’pcb'il cuoretcbe/ì^r^^dama/un 

tato feruiruì dcWiwcvn p0 " a damarlo , mauoihuominifapete 

dm,&comtCmt’Zu^ ~7- dC '''l’^ Smaìemih °' ak ^ mdolo f m 

L^^sasssab téS 

mormorare anco afidi frnadnna-f co f e fedele affai cofe,etfapete affai, 

na,p maidici te che Cta nn tr ' ’ > bilefaigiuna^mapnalmeteuado 

cine co parole mettete crudclmetr l r co }f°fl >ettar dt affogete le ui 

• * alle ^ ^ donc ^e, no ormare fe 

et le itogli uo !! re ^be, mormorate 
- fàarleJnaliete liatr LnJ * P j ■■ haMtC fatt0 mìUe cartelle, p la 

mettete affai a qlle, che no bauete oienuto^tSUc cvf tSt0 ^ mi l cbe ^ 

ceri, tenete poco coro lonnniron r ' e J We> c bautte recate a uojlri pi* 

*iee,fu a/retta d'c/Ter riti^lÌT^T'* douidoc fi er H'-^ che regina 
ttà do bona uitaebaucrà b’tnj f * J< ? ‘ c e jj e o ritirata f*rà di buon* ulta, et me 

«tacerà btmfam+a bauedo bona farnatfarà da tuonata, 


Qualofì* 
la Kelofii 
delì’iaio 
glie. 
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le debo • fff a fe p cafo gli nachera alcuna dì quefìe cofe, no pcìò delie fuo manto tener 
]<27.e del i a oppreffa, perche le debolezze, le quai troua il marito mila moglie, fon po - 
fc no po' che e r la moglie troua molte piu dapocaginintl marito . lo ho parlato piu 
che , ma- lungo di quanto penfaua,& conmaggiore audaciadi quello, che mi fi conueni 
le da poc uaj p C rciò perdonami fignor mio, perche non è fiata mia intentione di notarti > 
cagmi de fornente per auijarti,etfinalm eie reputo pa^jo colui, che f reca ad in- 

fonomol giuria quello, che accade tra mogli, & mariti. Tuttauia mi fermò il mio primo 
« . proporlo, & fa mefiiero da nuouo ti prego, che mi vogli dare la chiaue del tuo 

ftudio,fe farai altramente, come in uero puoi fare, haurai fatto da huomo, co- 
me fei infitto & non per giufìitia,comc ft conuiene adhuomo difcreto.fjon 
tanto mi (piace quello, che fai qu aio tocca pone, che mi dai di fare trifti giudi- 
dj, prima dubito di riufeir malamente di quefagrauidafr^a,& poi tengo fo- 
retto, che babbi nafeofìa qualche amica nel tuoftudio , perche gli huomini , 
quai nt Ila giouctù fono flati cattiui,anchora che non fa rotta la utfia, che por 
tono, tuttauia fempre fi godano a uefìirfene una nuoua; perciò a fin che lieui 
da me il pericolo del partorire,et rallegrare il cuor mio,cauandolo di tal pcn 
fi ero, non è tran cofa,chi mi lafci entrare nel tuoftudio. 

QV E L LO, CHE MARCO A VR E LIO IMPERATORE Rl- 
fpofe a Fauftina Copra lo hauerjli dimandato la chiaue del fuo iludio,& e 
quello capitolo molto notabile* Cap. XX. 

.Aurelio Imperatore vdendo tali, & tante cofe,che gli dif 
fé Fauflina,& quel, che piu import auaeraqucflo, che bagnauacon 
latrine tutte le parole, che diceua, fi diffofe di rifponderle da douero,poiche 
cL da douero parlaua,& le diffe qtufic parole . 7 « m'kat detto oFauftma 
quanto ti è piaciuto , & hai potuto veder con quanta pattenttaitho vdito; 
perciò ti prego, che vogli hauerlapacientìa , c’ho battuto io , & che mi vogli 
vdir con quell' attentione,c ho udito te;pcr che in tali caft foglietto fi la lingua 
adire qualche forte parola ,fi deue apparecchiare l'orecchia a riceuere la ri - 
(bella, non b ancora nafeiuto huomo,chefta ardito a parlare quel che non de 
uè dire,& che infieme fia priuilegiato di no vdire quel che nonuorebbeudt- 
re.Trima ch'io dica di te,chitufei,& quale douertfti effer voglio aitanti dir- 
fi (hi Ion io, & quale douereitjfer perciò fàccioti a fapere o Fauftma,ch io o 
no tanto trifìo, che qto male dicono di me i mici rimici, b poco rifletto a qllo , 
(benedirebbero chimi amano, quado io fuffe daloro conofciuto. llTrencipe 
douedo effer buono, no deue effer auaro nel porre i tributi, nefoperbo ncl co- 
Inchemo madar.no deue effer ingrato ,f gli bauutibcncficifinon ha da iffer arrogate , 
do il prcn t „on honorare itempij, non deue effer f or do ad vdire chi fono aggrauati, non 
cipc 4'à d eH e effer crudele con gli orfani , negreue nelle faconde , & il Vrencipe wc 
"P utato mancherà di queflivicij, farada gli huomini amato, & dai D eifauonto . lo 
* confo flo prima , che fono auaro, perche alfine di quelli, che danno a i Tren- 
tipi meno traigli, &gliferuono di piu denari ,fono di queUipw intnnfecbt 


S £ t 0 7% D 6. g; 

emiri cofeffo fecodariamctc che fono foperbo fche no è Trenripe almoio taf 
abbacatosi quale quadofi troua nel piu infimo grado di fortunato tega piu 
altri pc fieri. Terzo cofeffo, che fono ìngrato,pcbeiferuitii, che riceuono i Tri 
tipi fitto molti, et ipremtj,che diamo fono pochi. Quarto cofeffò, che honoro po 
co i tepij, perche noi Trccipi dì raro offeriamo a i Dei facrificij,fc no quado ci 
vediamo caricati di miferiedainoflri nirnici Quinto cofeffo, che fon negUgen 
te nell' udire chi fono agrauari,peribcapoi Trccipi trottano piu audientiagli 
adulatori con dire buffonerie, che gli affiati litigati a narrarle le lorqrele. Se 
fio cofeffo, che mi piglio poca cura degli orfani,pche nelle corti de i Trencipi 
ricchi,& potè ti fono i primi,& i miferi orfani no fono uditilo cofeffo che nel 
Cacciare tefacedeso negligete, fche molte uolte dal noprouedere i Trencipi 
a tepo, ciré fiotto ((fedite Icfacende , feguono molti, #gra trattagli ne i retini. 

Quà ho dintofl rato o F anilina, quale io donerei effer di ragione, # quale io fi P*'u uale • 
tiofecodo la fenfualità, & no reputo poca cofaa cofeffare il mio fallo, perche ?° ,c buf * 
Sintomo da grado fptraza di douerfiammedare,ilquaUffdtaneamete Lnfèfi p"™,* 
fola fua colpa reniamo bora F anilina a ragionare di te # p quoto ho detto cipeffe, 
di mt potrai indouinare qUo,cbefi può dire di te, fche noi huomini fi amo tato c ^ e * c ^ ue 
mali qualificati, cioè tubiamo minutamente gli altrui d fettina no moliamo reie dl 
pur vdtre te proprie colpe.Gliè cofa certa FauiUna, che una ffona qdo fi a co UCf °' 
teta,dicefempre piu cola lingua, che no tienerifpetto nelcuore, fche gli bua 
fft/fti liberi di lingua dicano invite cofa quado fono in co pagaia , delle quali cjji 
piangono poi ette firn foli, il cotrario amene agli huomini mal coleri J quai no 
dicono la metà dei loro affanni, pchei cuorimolto afflitti, comandano aglioc- Gli huo- 
ibi,c * piangano, & comandano alla lingua, che taccia . Gli huomini uanì con mini mal) 
urne parole, pdicano i lor uanì piaceri, c 'rglt huomini prudenti co parole di contfnr, > 
p™denria difftmulano le lor crude poffiom,pchefeglihuomini,comehuommi & afHltu 
femono le fatici* di qfla uita,i difcrcti.come difcrcri le dtJfimulano.Tra ifaui nocf P T 
*■ -m v putfautodi tutti gli altri ebepenfa difaper meno,# tra %li ignoranti, mere il lo 
qUo t piu ignorate, ri* fi pefit difaper piu. Qucfia è una delle dìfferetie che f rodoI ° rc * 
ueggono dagli huomini prudenti ,a quelli, che fanno poco perche l'huomo pru 
dente,#- effendo interrogato, & ntl rtffondereptfado, # l'huomo nano, # Selle ca'. 
ejjendo interrogato ,# rifondendo, è contfriuto per leggiero, per cì* nelle ca - fr genero 
fe,doue (genero fità, & prudentia,fi danno le ricchezze a mi fura,# le paro ?’ & P r , u# 
le ad oncia. Ho detto tutto q uefìo o F anilina, perche m' hanno tanto afflitto le u 

tue affannate parole,# tu' hanno data tanta paffioncle tue appaffionatelagri ricchezze 
me, # tanto ì n hanno alterato i tuoi uanigiudicij, che non poffo du e quello , 3 mifiira 
che uogho,# penfo,the tu non potrai fentire quello che dirò. Quei che tratta & lc paro 
tono del matrimonio ffcriffero molte cofe,ma non fecero effi memwnc in tutti i 
4oro libri d, tanti traigli, quanti una fola donna fa paffare afio marito in un ' 

Sforno filo v Ben ragionarono gli antb hi , quando parlarono dei matrimoni,, 
perche qualunque mila parlano, o fu iuoqo del matrimonio , ui aggiongcua- 
. » Marc.Àure.Tar. feconda* £ rio 


i d f H io i t 

tio,Tefo del matrimohio.pchefe f Luomo no Cidouina bene, a pigliar buoni mo 
glie, no è hoggi nel modo vgual carico come è, che thuomo fì ucgga un fol gior 
no maàtato.VZftu Faujlina,cbe fia poca fatica al marito /offerire la moglie 
che romoreggia pcaja, [offerir qllo che dice, /offerire qllo che fatarle qllo che 
chiede , cercarle qllo che uuolc, et diffmulare qllo, che no uuole,q(la fatica è ta 
to infopportabile,cliionÒ uorrci uederla maggior ne detta del mio nimico, che 
uc devio acca fato co dona f croce-fi’ l marito è feroce, uoi altre lo fate humile, p 
Qualità (heno è buomoiper molta fuperhia,the egli habbia, ilqualeda vna bratta fc- 
nc marna mma fi*™** 9 picdi.Sel marito è pag^o vuoi lo r itor nate [auio, per 
te. che no ha il modo uguale fapictia,come (fila che ufail marito a coportarf con 

•vna dona rubtfta.Jcl marito è feroce, uoi lo fate bimano , perche uoi fpcdcte 
tato tepo a mormorare, che ad effe no auàgatepo di parlar effe' l marito è tar- 
do nell' adoperar fi, vuoi lo fate andare di buo paffo, perche egli no ha tato l’oc 
chio a cotetarui,cbe il mifero noofa magiare co ripe fo, ne dormile chetami Su 
► ’ ■>' o tefi'l marito è cìdfatore,uoi lo fate muto,perchc tato fono legiofe,etle ri - 
fpofle, che uoi date ad ogni parola, che egli non ha altro rimedio di uiuerin 
pace, che mette do il freno alla pria bocca fi'l marito b fojfcttofo,lo fate mu- 
tar penfiero , perche fono tante legelofie , delle quali ogni ora gli interroga - 
te,che egli no ofa dire quello che uede i cafa fuafi’l marito è uagabondo , uoi 
tuflo lo fate ritirare, perche gli date fi trillo recapito nella robba, ch'egli non 
troua altro rimedio da ,pucderui,cbe co'C tiare in cafa fi’ l matita buitiofo udì 
toflo lo tornate nel buo camino, perche uoi il caricate il cuore di tanti p? fieri 
che malametegli poffono entrare nel corpo i uitij. Fintini? re dico, che fé’ Ima 
Le donne rU0 ^ P acl fi co ^ n breue te polo tornate furibodo, perche ui lame tate tato d'eoli 
i ogni co nuotche ninno cuore può diffmulare le uoflreqrele.Le dòtte in ogni cofa han 
la hanno no (pirico di contradiitioncfigl'hmmiiii uogliono parlare, effe taccinole uo - 
estradi!*' & lono nominare, effe fi firmano, fe uogliono rider c, effe piagano, fe uogliono fo 
none. *mare,effe uoglwnoaffanofi uogliono aff iger fi, effe uogliono dar fi piacere , 

fe uogliono pace, effe uogliono guerr a, fe uogliono guerra, effe chiamano pace, 
fe uogliono magi are, effe digiunano, fe uogliono dormire,ej]eucgliaiio, etfe uo 
gliono uegliarc, effe dormono, et finalmète dico, che le dome fono lato fnislra 
qualità, che amano tutto quello, che noi fpre7giamo,& abbonirono ogni co- 
fa da noi amata. A mio parcregl'huomini prude ti, quado batto da negotiare 
con donne, nongli,din:ìdin qllo, che effe bramati , fe uogliono ottenere quello, 
che bramano d’hauere, perche gioita il fallaffoalCinfemo,quandogli è dato al 
lato contr ario. Cauar /angue della uena contraria altro non è, che chiedere dal 
le donne co la bocca, ileontrario di qucllo,cbe il cuore defia, perche altramete 
non C ottener anno con molti preghi, ne con fouerchie lagrime. T^on poffo nega- 
re o Faufìina,chc non fa cofa molto foaue godere le piacenole%jc de i fan- 
. ciulli,ma tu medefimamcntc non puoi negare, che non fa cruda cofa /opporla 
re la importunità delie madri, 1 fanciulli fanno bora per fata alcune cofe, 
\ A ' >V' a • • • 1 delle 
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àellequalifi pigliano piacere ,ma voi madri non fate mai co fa, con lacuale no 
fintiamo a ffanno . Gli è gran piacere qua do' l marito uiene di fuor di cafa , & 
che trovala fua cafa mondatala taucla apparecchiata, il màgiare in punto , 
r&qflo s'intende, fe fatto tai cofe no trottai figliuoli a piagner e, i uicini [cada- 
una ti, la famiglia turbata , & (òpratutto ni trouala maglie a gridare* talché T 

il mif ero marito reputa , che fia meglio partir fi digiuno di cafa , che affettar 
di màgiare co rumore, lo ottenerti da tutti gt'buomini maritati, che piano tut 
ti i piaceri fati ili da i figliuoli, pur chele nadrifiphligbino di no gli dar mag- 
gior affanno, pebe finalme te, tutti i piaceri,dbe dàno i figliuòli fi finifcono,cott 
unrifo, mai trattagli, che fi pati fermo dalle madri , durano fin che dura lauitx 
yna cofa ha veduto in {{orna, vernai mi fono ingà nato disila, che i Dciconfer- 
uano neh' altro modo ilcafligo della maggior parte deimali, che fanno gl huo 
mini,mafct omettiamo qualche màcameto-acÒplacetia della donna, i Dcico- 
màdano,che per mano dtll’ifieffà dona firmo puniti in queflo modo, ferina af 
pc terre, thè patiamo la pera nell altro. 7 \(on è più fiero, ne più pericolojò ni- 
tnico'dcU'bnomo,che la dona, laqual ticntfhnomo,fee(fonÒfa uiitcrc cornei 
là, perche (è la tiene in delitiefitbito douctamal qualificata, radino {gioitane 'on'm^o 
di i{oma dietro alle dime di Capua,perche nò mai è fiato alcun buemo liggie delfhuo- 
ro munto p ahùtepo co una dona,chee[fa mede firn a no gli procurajfeco mot mo * 
tè,o c3 infàmia il cafìigo;percbe igiufti Dèi. tengono perputo<fbonore,pthe fi 
come ueggumo la maluagità che patifeono i caittiui,cofi vediamo i crudi cajli 
gbi thè mofir ano i Dei (opra di loro . Di una co fa fono molto certo, & non lo di ' 

co o F anilina, p che l’ babbi a udito dire, ma pebe ne ho fentit ola pr oua ; thè aql 
marito, ilquale tonde feede ad ogni cofa, che voglia la moglie, auenirà che effa ConK ' * 
non obedirà a cofa che le comandi U marito, perche nò è co fa,co laquale il ma- neraUra' 
nto meglio fi.tcnga(oggetta la moglie , che il negarle taljiata qualihe fua di- gl.e.fog- 
tuanda, & anco dirle alcuna afpr a panla,Varrni,the ufino gr a crudeltà i Bar gecu. 
bari tenedo, come t egono le loro megli per [Matte, ma tuttavia ègran le^ge- 
rezjjt quella de Rimani a tenere, come tegono le lor dòne per Signore; le cor 
m no debbono effer tato magnolie negano infaflidio,netatograffe,che igraf 
fino, ^debbono cfjer tra magre, & graffe,ptuhe diano faport. Foglio dire, 
che fhomo prude te non deue tener tato fretta la moglie , che para una ferva 
ne laf ciarla tato libera, che fi liciti per fua Signora, pebe cofiniedo i mariti al 
le loro mogli gride autorità nel comodarle, figuc poi ette effe fanno di lor po- 
ca filma. Fedi o Fauflina,le done/ono tanto eHremameteeHreme nel divenir 
arrogati, che co poco favore crefce lalorofuperbia, &■ co poco disfavore fi pi- 
glia Inforo inimichiamo è dona, che di fua udotàpatijcad’bauer alcuna di 
fe maggiore, ne f emina ,che fi coporti co un'altra fita uguale, et perciò io inferi 
fco,che uoi no amate i maggiorile volete, che ui comodino i minori, perche fo 
no fempfeddi gl amori,quado no fon ugnali li inamor ati. So bene,o Faufiina 
che nom intedi, perciò fiatai ai udire, pcb'io dico più di qllo,cbctv penfi , & 
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anco ti diri più di quello che uorrtfii . 0 quante donne ho conofciuto inUp- 
ma , leqttal s’baueano duemila fettertij di rendita nella cafa fua , ne baueano 
tremila di pattata nel capo, & che è peggio del tutto molte uolte auiene, che 
li muore il marito ; la onde perdono la rendita, ma non perciò fe le fòrnifee la . 
Tutte le poggia . Tutte le donne uogliono parlare , <jr uorrebbono che tutti tace ([ero 
donne uo Tutte le donne uoglirno comandare, ma non uorrebbono, che gli fujfe coman - 
rniSdjrV tutte uogliono e(fer libere, & clic tutti [temo ferui , tutte uorebbonogo- 

' * iter tiare altri, & non ejfcre da alcuno goucrnate, finalmente uogliono una co- 

fa fola, & a quella co formano tutte le altre, er è, che uogliono godere di quel 
li, che amano, & uendicarfi di quelli che abborrifeono. Da quanto hfopradet 
to fi può raccogliere , che pigliano per fcbtaui i giouani leggieri, che feguono^ 
le loro leggiere 7 je: & perjeguono da nimicigli huomini prudenti, i quai co 
la loro prudenza ribattono i loro appetiti, perche finalmente per molto che 
ci amino, il loro amore fempre tiene pefo,&mifura , & per ogni poco, che a 
piglino afdtgno il loro di famore retta fen^a pefo , &mifura. Souuicmmidi 
batter letto , & notato nelle biporte Tompeiane una cofa molto degna da fa- 
pere, ciob che l gran Tompeo , quando andò la prima uolta in Afta, quando 
fu tticino ai monti Bjfei , uitrouò alcuni Barbari , cheueniuano neU'aflre 
• radi quelle montagne, come fiere faluatiche,& nontimarauigliareo Fattiti- 
na fio chiamo animali brutti quegli hitomini,cbabitauano mima monti 
fei, perche fi come le pecore pafeendo herbe delicate , fanno lana fina , cofi gli 
huomini nafeiuti in paefi aflcri , douentano nella per[ona,& ne i costumi , co- 
me animali faluatichi. QntSU Barbari poi baueano per legge, & coltume,cbc 
ogni uicino babilonie per quelle motagne baueffe due grotte, perche L'afpre^ 
ra del paefe non confcntiua,cbc ui fi face (fero cafe,m unadi quelle grotte ba- 
bitauail marito, i figliuoli, & i ferui, nell' altra, fi aua la moglie, & le figliuo- 
le ùouani.manùauano infume due uolte alla fettimana,& altre due uolte dor 
miliario in compagnia, & tutto il Tettante del tempo (iauano feparati uno dal 
t altro. Et tifando interrogati da Tompeo, per qual caufa uiueffero m tal mo- 
do, e fendo manifctto,che in luttoil mondo non fi trouaua, non fi legge ua, che 
Me cofi cflrtma fòggia di uiuere,dice l biftoria : cheun buomoue echio di co- 
loro gli rilMe dicendo . Fedi o Tompeo i Dei ci hanno dato poca ulta rifletto 
a quella, che folcuanodarca gli altri huomini nelle età paffute, pcnhcnoi 
Miniano fifoni a, o fettoni a anni al più, uogliamo menar quefta poca di ul- 
ta in pace, perche la ulta è tanto breue , chea pena habbiamo tempo di go- 
der la pace , la onde più dobbiamo ttudiare di allontanarfi dalla guerra . OUt 
la uerità , che uoi Romani battete corta ulta , per le molte dditie , & ne - 
chegre chauete , ma noialtri, chela pa(fiamoin fatiche, & pouerta, fl- 
uiamo più lungamente : & non celebriamo in tutto lo anno la maggior ata , 
,h, quando uno muore, & puffi, di quella aiti redi ò TompcoJeiU buon,, 
ni nueffien molli annaffi bancnbbm tipo da rider ir d, 
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botto effer contenti & difcontenti;ricchi , & poucri;lieti, & il mala uoglia ; 

& far gutrra.fi poca, ma poiché la ulta è tanto corta,perche vogliono gli huo 
mini fare mille mutamenti in quella f* Tenendo conte teneuano le nofire ma 
gli fempre con noi, guflauamo la morte uiuendo, perche pafjauamolc netti in 
udire lamentare, & i giorni ad udirle memorare , ma tenendole come bora le 
teniamo da noi feparate,non uediamo le lor faccie mal contente, non uediamo 
piangere i figliuoli,non udiamo le lor male querele, ne pentiamo le loro parole 
affannatele le molte importunità di quelle, & finalmente i àllieuano i figli- 
uoli in pace: & 1 padri fono liberi dalla guerra, talché in queflo modo effe fi a 
no bene , & noi Riamo meglio . Quefiafu la riftoRa, (he diede quel barbaro Cliifìpu» 
alla dimanda del Magno Tompco, & dicoti in uerità FauRina , che quantun- 
que chiamiamo Barbari Maffageti,in queflo cafofono piu fatti, che noi Lati- |,i, er0 j, 
ni, perche non fi libera da picciolamoleftia, chi può ficoRarfi da doma mormo gran peri 
ratrice . Ti dimando bora o Fauflinafe quei Barbari non poteuano [offerire, col ° • 
ne impatronirfifopra le lor mogli in quella terra montuoja , come potremo 
noi comportarli con uoi altre nelle delitie di [{orna ? yoglioti dire o Faufli - 
na una co fa,& prega i Dei , che te la facciano intendere,cioè,che fe i mouime 
ti bcRiali della carne no sfur^affero la uolontà deglihuomini ad amare a mal - 
grado loro le dotine, penfo che niuno uorrebbe [offerire la compagnia delle don 
ne, ne anco amar le ; penitela natura badato in noiqurfl'inchinatione, che 
Jiano amate , & effe fanno di maniera , che fono abbonite . Certamente fe i 
Dei haueffero fatto queR' amore uclontario ,fi come [hanno fatto naturale , 
talché poteffimoanoRra uoglia amarle, o non amarle, & non come Intra, che 
fe uolejfimo non amarle, non potiamo ritrarfene,fì douerebbe con grani pene 
cofiigare unbuomo , ilquale per amore di una donna offaffe di perderfi. Que 
fi' è ungranfecreto, ilquale fi faluaronoinloro i Dei , & gran miferia è quel- 
la degli buomini, che la carne e fendo tanto debole , faccia tanta foraci ad un 
cuore libero , chcfeguiamo tutto quello, che ci danneggia, & procuriamo fi- 
lo, che l’animo abborifee . Queflo è un fecreto , ilquale gli huomini fanno ben 
fentire , ma non ueggo perciò alcuno , che ut fappia rimediare, perche final- 
mente tutti fi lamentano della carne, & mggo tuttauia , che tuttifiono carna- 
li, & quanto meno effo gioua ad alcuno, colui tanto piu fi moRragolofo. T^o TuttI ** 
inuidio a i Dei uiui, ne a gli huomini morti, fe non di due cofc,& fono queRe . 
loinuidio ai Dei, perche uiuono fen 1 ^ timore di huomini malitiofi, & tengo nc.&tuc- 
inuidia ài morti, per che fi godono fienja hauer bifiogno di tener donne in com- » frguiu 
pagnia, perche fono due aeri tanto mortali , che ui figuaRano le carni ,dri n0 11 car “ 
cuori . 0 FauRina l'amore della carne è tanto naturale, che quando la carne " * 
figge da uoi par fckeri$,ui lafciamo da doucro in preda il cuore, & la ragio- 
ne, come ragione fi mette a fuggire, la carne , come carne, fi dadi fubito a uoi 
per prigioncra, 
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COME L’IMPERATORE MARCO AVRELIOSEGVB 
il Tuo parlare con Fauitina, Cap. XXI. 


M I fouime molte uolte,che nella miagiouentù,effendo di carne m' intop 
pai nella carne , ma con intentione di non tornare piu alla carne, & 
perciò confcffbyckc fpeffe uoltemi ueniuano cafti , uirtuofi proporli, ma in 

di ad un bora daua pur di capo ne i uitq.Gliè cofa molto naturale, che fornito 
di commettere un ni;io,difubitofrguaaqllo il pentimeto,& paffuto' l penti- 
mento, difubito fi torna a commetter ql uit io, perche duradol tempo, neiquale 
pittiamo in cafadi qda carne frale, la fenfualità fi lieuaper fioreggiare, c r 
non lafcia,che la ragione s’ anicini alla porta.'bfon èhuomoin ]\oma,ilqualc 
interrogato non parli mirabilmente di buoni propofiti,che tiene il cuore , 

J 'ferialmente di effer cado, utr ace, pacifico. taeitc,ma fe percafo ne diman- 
derai a chi nego ciano con lui, & a fuoi uicini,& fpinqtti, trouerai come egli 
è inganatore,metitore,unbeilemiatore,hndoppio,& un (pergiuro, & final 
mente che egli inganna gthuemini confue buoni parole, & offende i Dei con 
■* fue tri fi e opere.Gioua pocoacomcndare le uirtù con la lingua, fe la mano nel 

l’operare è negligile, poiché non diciamo, che uno fia buono, f che bramad’ef- 
Jer buono, ma folamete perche fuda, & affatica per effer uirtuojo . il mondo 
traditore con ninna cofa meglio inganna gl buomini mondani , che con dargli 
pane fperarr^e, tab.be quantunque gli redi tepod’ efjtr uirtuofi , effi come tri 
fri, & male auenturati , quando ft trouano imbofeati nella profondità de i ut - 
tij affettano che la peggi il giorno d'amedarfi, ma prima gli fopr attiene la noi 
le della (cpoltiira.O quanti hanno promeffo agli huomim, hanno fatto uotoa 
Dei , & propoflo tra lorofieffi aitanti molti me fi di effer uirtuofi, t quali fra 
pochi giorni habbiamo ueduto effer dati agli affamati uermi. Cogliono i Dei , 
che fi amo uirtuofi, ma il modo, et la carne uogliono che fiamo uitiofi . Tarmi 
di* D°/o è nteglio ubidire a quello che comadano i Dei,ibc fare ciò che uogliono il 

che riamo modo, & la carne , febei pmio della uirtù l'ijonore, & la pena del uit io è (in 
v'minfi, (àmia. Se uuoi o Fauflina aucrtire a queiìo,uederai come una parte danno i 
Ma il mó pà^nnìiandoci alle uirtù, & aU’intotro Hanoi uitij, multandoci ad effer ui- 
che fi amo tl0 ^‘ 10 f arcl d ‘ P arere ,n ca f°* ^ }e diciamo a i Dei come ci piace ad ef- 

eitiofi. fcr giu fi i,& che diciamo al modo & alla carne, che duradoci il te po,s inchi- 
neremo ne i fuoi uitq ) & cofi che (atufaciamo a i Dei conopere, & che tratte 
niamo il mondo, & la carne i Ò parole, talché con fumiamo il tempo in menare 
buona itila, sì che non ci auatì^i t e po a dire una trijìa parola. Facciotiafapc 
re o Fauflina, come quanto ho ragionato fin' ad bora, tutto è detto coirà di me, 
fche fempre (fendo giou atte, ho battuto buone mtnttioni,ma co qflc buone in 
tendoni mi fonò inucuhiato nei nitij.O quante uoltenella miagiouentù ho co 
nofeiuto done, trattato io done, parlato con donne, conuerfato codone, ho cre- 
duto a donne , fono dato ingannato da donne , mal trattato da donne, & infa- 
mato da donne , finalmente tonofiendo , come conobbi le donne , mifeparai da 
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quelle, lut/auia confrfJo,chc la ragione mi teneua in cafa fua ite ci giorni la si 
fiali tà ritornaua a termini feco dieci frttmane,o Dei crudi , o mondo triflo o 
carne frale,ditemi,cbc cofa è qflotcome auicne,cbe le ragioni miguida di mia 
uolontà alle uirt fiche la jenfualùà, mal grado mio mi ritorna a perdermi ne 
i uittfi penfi tu o Fauflina, eh’ io non urgga quanto fi a buona cofa lo effer buono 
& e/ nato fia danno fa l’ejjìr tritio t Ma che fòro io mi fero, poi che non ui è fi 
crudo manigoldo del mio honore,ct fama come è la mia propria carne, la qua 
le con tra mia uogliami fa coutinuaguerral perciò fu pii co di continuo ai Dei, 
che effendp io contrario al uoler di qui Ui,effi porgano aiuto a me coirà me flef 
fi. La carne frale è molto colpe noie di quett t guerra , ma tuttavia ne è più col 
fcuole la moglie pagja, & leggiera, per che (e Chuomo baueffe per certo , che 
le moglie doueffero ejjere calie, ucrcconde, ritirale, et prudeci,difponerebbono 
ì loro pefieri,anon ledefiaff,nonconfumerebbono il tepoafeguiile,ne(peie- 
rcbbonola robbaaferuirle,&meno, ( offrirebbono tanti affanni per ottener - 
le,pcrcbe qvado una cofa no dà di fe fperaga di poter cfferc ottenuta, la uolon 
tàno unione il cuore a [e guirU. else faremo aduque Fauflina,perchc come tu , 
fai meglio che io hoggi è rato perdutala vergogna neUe do ne Romane, et fono d . 1(a ,” ne 
tanto diffolute le donne i' Italia, che [egli huomini dou emano fpen fierati, effe moltudif 
li dettano, f e gli huomini figgono, effe li richiamano , fe gl' huomini fi allenta- foiuir. 
nano da loro , ejfe li tirano afe „ Se gl’ huomini fi r accogli ono in fe ttefjì effe li 
fanno Ucti.Se gl’ huomini taceno,ef)c li conflringono a parlare , &finalmetc 
fi uedc,cbe gli huomini cominciano a far Camordafcbergo,& effe fi portano 
di maniera , che U fanno innamorare da dotterò . Foglio che [appi o Fauflina 
come è molto grande lo fmouimcH'o ilqualelanatnra ha poflo nella carne de 
gl' huomini, ma è affai magior la ttergogna, laquale pofe nella faccia delle don- 
ne,crfegi è nero, come b in effetto, che gl' huomini no perdono lo fuo mouime 
to della carne, & chele done perdono la uergogna della faccia, tego p impoffi- 
bile che fia in i\oma alcuna dótta uirtuoft,o cafla,pche no è peggiore t^ep. che 
qllaoue le donne bano'per ditto la uer gogna. 0 donne quata ragione hanno gli Nòe peg 
huomini di fuggir ui, come ui figgono ; nafeonder/i da uoi come fi nafeondono , g' or Rr P* 
lafciarui, come hi la) ciano, fepararfi da uoi, come fi fe parano, f cor dar fi di uoi 
come fi feordano; fi ramar fi, come fi [iraniano, inalbarli qlli che s'inalbano, & ionna ha 
fipelirli,comefifepeUfcono,percheiuermi nella fepoltura rodono filarne te la perfo la 
carne frale,ma uoi altre mettete a ficco la robba, l’honore, & lauitanottra . we r g°gna. 
Ofefapefjero i cuori generofi quanti mali feguono dal co trattar condanne, io 
giuro a qili, che non filamele non lifiruirebbono,come lefcruono infitto , ma 
non penfarebbono pur di mirarle . Che uuoi ch’io ti dica di più o Fauflina, fe 
non,che chi [campano dalle uottre mani, alcuni rimàgouo infami, & effemina 
li altri rimagono afflitti dalle uottre lingue,altri so pfeguitati dalle uoflre ope 
realtà ingànati dalle uottre attutie, altri abhorriti p i uottri difcorcti, altri 
difeontenti della uottrainconfl amia , altri fprtj^ti dai uottri vani giudiàj , 
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dtrì alterati f [ingratitudine uoflra uerfo laloro feruitù , e per fornirle me- 
glio tutti fcanpano dalle uoflre vifcere abboniti, & dalle uoftreleggiere^ge 
mal trattati, poi che l'huomo f ente , come ha da poffare per tali angurie , non 
fo qual farà ql pag%p,chc ui uorrà amar e, et ftruirc,percbc l' animale, cb’ una 
Molta s’incappa nel fango, non lo forano tornare un altra uolta in qlluoco an- 
cor che ue lo (finge ffero co baronate. A qti pericoli fi cjpongono coloro,iquali 
contrattano con donne, perche fé non le amano, litengono per pag^i, &fe le 
amano li reputano leggieri, fe le lafciano,p timidi, fe lejcguono,per pduti,fe le 
feruono no gli (limano fe no le feruono,gli abborifcono,fe le uogliono effe non 
ucgliono qlli,fe non le uogliono li perfeguono,fe tbuomo s' intromette, lo chia- 
mano importuno, fe fugge,di cono, che è codardo,fe parla, dicono, che è freddo , 
fe tace, dicono che è /empiicele ride, dicono, che gli è pag^o, fe no ride, dicono, 
è ignorate, fe le da affaldi cono, che gli è da poco,(ileda poco, dicono, eh' egli è 
fcarfo; finalmente tengono per infame, chi le frequenta , & chi non è folle ci- 
to a uederle,dicono,cbc fia meno, che buomo. Vedendo fi quefìo, & fapendofi 
queflo, che farà l'huomo trifto , & fpccialmcntc feha prudentia , perche fe fi 
uvole feparare dalle donne, la carne non li dàlicetìa , & fe uuole Jeguire le don 
ne,il fuo core no la cofente ? Ve fino tutti gl'huomini , iquali bino da cotetar do 
ne co delitic,& feruitu.p ch’io gli foafapcrc,cheladonanon inaificontetcrà 
ancora che l'huomo faccia qto può, come huomo, & faccia q to deue, come mari 
to,& che caui forata dalla debolezza con molta fatica, et rimcdij alla pouertà 
confuoi proprij [udori, et fi ponga p lei ognhorain picolo,al fine la donna no h 
per batter grata la fica feruitù, et dirai che'l marito ama un'altra, et che qto fa 
uefo di lei,hp fatisfarle.Sono molli giorni oF aurina, c}! io bramo di dirti qfto 
ma l'ho differito fin' ad bora, affettalo, che mi defli occafione di poterlo dire , 
di quale me n'hai detto, perche lo poteffi s e tir e, f che traifaui huomini qlle pa 
rolc fono fìimate Icquai fono dette a bo prò po filo <f alcuna cofa.Mi ricordo, co- 
me fono [ci anni, thè Antonio Vio tuo padre mi cleffe per fuo genero, et tu mi 
eleggevi per tuo marito, et io te f moglie, et fece fi qtlo pmettedolo ilmio trifto 
desiino,et comadadomelo Adriano mio Signore, ilbuo Antonio Vio mio fuo 
cero, mi diede per moglie te Fauftina fua unica figliuola, & p dotami affegnò 
Ufuogenerojo Imperio, diuife meco molto del fuo teforo,et ancho ni affegnò gli 
orti Vulcanali per mio diporto , ma penfo che da amendue le parti uifia f lato 
igano in tuo padre fu errore,legÌdomi p figliuolo, et in me a preder te per mo 
glic,o Fauftina, tuo padre,etmiofuocero,fi chiamò Antonino Vio, perche fu 
pietofo uerfo tutti i Juoi popoli, eccetto che fu meco crudele, perche co poca car 
ne mi diede gra gioia diofjo. CÒfeJJoti laucrità,che non ho deli da roderlo, ne 
taldonelftomacoypcr digerirlo, et che è peggio del tutto, ho pefato molte uolte 
di affocarmi con quello. Voglio dirti una parola, quàtunq; menerai pena ad, 
udirla, et hqfta che per la tua eftrema beltà eri bramata da molli , et per tuoi 
uttiui coftumi j eri abhorita da tutti , perche le donne belle altro non fono , 
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ehele pìlole forate, nelle quali fi cibano gli occhi, quando fi mirano, & poi le 
Jpr ergano, quando ne uedeno la proua.Tu fai bene Faufiina, & io medeftma 
mente lo sò,che uefàmo un giorno Dm fio et la fua moglie Brufilla , iquai era 
no «offri uicini,& battendo tra loro contraflo,ulcimamete ueniuano alle mani 
& gridauano ai alta noce, all' bora io diffì a Drufio qfle parole. Che co fa e q- 
fta 0 Sig. Drufio,chce{fcndo boggilafcfla della madre Berecintia,et flido co- 
me Uiamo fu l'orlo della cafa,ct trouandofi noi profetiti in tanta honorata corti 
pagaia &fopra tutto hauedo come hauete moglie co fi bella, come può e/fere, 
che fia tra uoi romore ? Gli huomini acca fati con donne brutte, fé uogliono, che 
effe morano predio hanno da contender femprc con quelle, ma gli huomini ma 
ritati con donne belle,deuono tenerle in delitie, accioche uiuano longo tempo , 
perche le donne belle muoiono per tempo, anchor che aggiùnge [fero a cent' an- 
ni & le donne brutte muoiono tardi, quantunque morigero danni dieci. Dru 
fio tome huomo che era m Ito affitto, al judo gli occhi al ciclo, & cauanfo dal 
profondo petto un caldo fofpiro dì ffe.Ter donami lamadre Berecintia, perdo- 
nami, la fua fama cafa, perdonami la compagnia, cb' io giuro per gli immorta- 
li Dei,che piu tofìo hauerei uoluto effer accafato con unafaracina di Caldea , 
else batter per moglie una bella donna Romana, per che cfj a non è tanto bella 
quanto la mia uita è nera, afflitta. T u fai bene Fantina, che quado Drufio 
diffe quefle affannate parole , io gli feiugai le lagrime della faccia , & gli diffi 
pregadole,che non ragionaffedt tal materiata publico, perche ueramete i buo 
ni mariti deuono feuer amente caligare lelor mogli in fecreto, quado fono col 
pcuole,& poi bonorarlc dauant aggio in publico. 0 quanto e tritio il tuo deili 
no 0 Faufiina ,et quanto malamente hanno partito teco i Dei per die ti diede - 
robeltà,<&" ricchezze per rouinarejn a ti negarono il meglio, che è la pruden 
tia,percbe tipotejji foiletare.Qudta tri fìa ue tura uicne all' huomo ì quelgior 
no, quando gli nafce in cafa una figliuola bella, f e infume co queflo non le con- • 
cedono i Dei che effa fia jduia, & honcHa; perche la moglie giouane pa^ga 
bella rouinala pepu.ct infama tutto il paretato. Torno da nuouo 0 Faufiina 
a dirti, che i Dei furono molto crudeli cantra di te,poiche ti ingolfarono inqi 
golfi, oue tutte le ree femine pericolano , & ti leuarono le uele, & i remi, con 
le quai c ofe le buone femine fcampano dai pericoli. Sono flato annitrentaot - 
to ferrea maritarmi, iquai non mi paruero trentaotto giorni, & fino folame te 
anni fei, che io fono accafato, et parmi d'haueruiuuto anni feiceto nel m attimo 
nio, perche non fi può chiamare tormcto altra foggia di uiuere ,feno qlla che 
paffa l' huomo mal maritato, doglio 0 Faufiina certifi catti di una cofa , che fé 
io haueffetrouato quello che trouo bora, et sitilo i molti incommodi,chora se 
to, ancora che me lobaueffero comandato i Dei,& che menehaueffìe pregata 
*/f driano mio (ignote, non cangierei la mia pouerrà con la tua ricbezja , il 
mio npofo coni tuo Imperioma poi che mi fono abbatuto nella tua ucntura,ct 
nella mia difgraùaflo tengo gran filentio,& palifico molti defaflri. lo 0 Fau- 
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flint ho diffimulato piu cofe t eco, ma homai ho foferto tanto , che no poffo'pm 
tollerarle, tuttauiati confejjb cheniuno marito tanto patifce , conia moglie , 
che eglinon fia tenuto a patire affai piu,conpderando,come l'huomob buomo 
et che la donna è donna perche l'huomo ilquales'b dijp<fio digittarfi tra le or 
tiihe, quale altra cofa ne può egli (per are, fe non punture et pudore t La mo- 
glie è ardita, laquale fi appiglia col marito, ma pa^o è quel marito , che pi- 
glia p ublica de pcdentia con la moglie fua, perche s’b buona ladeue fauorire t 
accioche doucnti miglior e, ma fe beat dui, deue foportarla perche no douenti 
peggiorerà moglie certamente ha grande occafione di effer irida, quando pi- 
fa che fuo marito non la tenga per buona, perche fono tato ambidofe le donne 
che quelle le quali jono pubicamente calme, a vogliono far credere che pa- 
no migliori che tutte ( altre. Credimi o Fauflina, che fe il timor de i Dei , l in- 
famia della (ua perfona,lo J parlare delle genti non ritirala donna da mal fa- 
ro, non la ritireranno tutti i cafligbi del mondo, fe la donna non è tale, che co- 
me donna uoglia con preghi ridrarfcnc.il cuore dell’buomo b molto gencrofo 
& il cuore della donna è molto delicato, perche egli vuole per poco benegrdl 
premio, et per gran mancamento niuno castigo. Miri bene l’buomo prudete q- 

10 ihefa,prima che uenga ad auafarf/,ma poi che s'ha determinato di piglia 
re cÒpagniadi donna, ha da effer come colui, che entra nella guerra, dijponga 

11 cuor fuo a fop portare quanto gli potrà fuccedere nel matrimonio . TV^o chia- 
mo sega caufa guerra, quella uita, laquale l’huomo mal maritato paffa in ca- 
pa fua, perche fanno piu crudelguerra le donne con la lingua, che gli huomini 
con la lancia;gra dapocaginc mofira l'huomo prudete a tener conto dilla da - 
pocagine dilla dona in qualunque paff'o,penhefe egli uolcffe pigliar da capo 
ogni cofa,chcdicc etfaUdona,fappia,chenÒmai potrà uemreafme. 0 Fau- 
flina fe le mogli Hpma.uoltffero sepie una cofa ifieffa^pc tiraste rtfleffa,ui ma 

• tenepe nella medi fona cofa,uoi huomini pgodertffìmo di copiacerui : in qlla, 
anchouhcfuffc a notilo cofio.Ma che faremo noò poi else la cofa,chor a ui ag 
grada, poco appreffb ui {piace, qUo chiedete la mattina , non lo uoleie a rnego 
giorno,& quello thè ni piace a megogiorno, jp> togate la notte, et ciò che ama 
tela notte abhorrite la mattina, quclb, che eri pianate affai: boggi tenete per 
nulla,quclla cofa,per la quale l’anno paffato uoleuate morire per vogliadi ha 
ucrla,q(lo anno non noi tee udirla, quello che bora ui da allegrezza, indi a pò 
io ni dagrìa affanno. Di quello che douercflc,<& erauatc (oliti di piagere, Int- 
ra uè ne uediatno ridere, finalmente le donne fono come i fanciulli, i quali p oc 
ebettano con un pomo, et fpargono l'oro per tei r a. Molte uoltc bopefato meco 
fteffo s'io poteffe dire, ofcriucre qualche buonaiegola , laquale faceffe uiuer 
pacificamele in caja fua gli huomini che l'offcruafero, ma trouo per mio con- 
tento,ct anco l’ho ejpcrimcniati) teto o Fauflina, che a gli huomini maritati no 
fi può dar regola, poithe le mogli loro uinonufi n%a regola. Tuttauia uoglio 
pormi alcuna regola, con la quale p potranno i mot itati co patire nella lorca 
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fa & potranno [chinare molti romori,fe uoranno , perche effondo guerra tra 
il marito, et la moglie, gli è imponibile che fta pace nella f\ep.mafc qfiafcrit. 
tura nogioucrà a me che fono marito sfortunato giouerà ad altri ebano le mo 
gli buone, pebe molte uolte auicne, che la medecina, laquale nogioua agli oc- 
chi fagiouametoà calcagni. So bene F anilina, che p quali ho detto, & per ql 
lo, che uoglio dire, tu, (ir altre a te fintili, mi douenterete nemicbe;ct quefio ut 
attiene, perche guardate alle parole, ch'io dico, & non alCintentiene,co laqua 
le io ui parlo,ma chiamo p teflimonio i Dei immortali in qfio cafo,chela mia 
intentione non mira ad altro fine, che ani far e le buone che douentino migliori , 
& caligare le cattine, ebedouentinobuone. Mafcpercafo quefio ne quello 
non uolctc credere ch’iohabbia buona intentione a dirui le parole } ch' io dico , 
non per quefto cefferò di ricono fiere le buone tra le cattiue,& le cattiue tra le 
buone, perch’io penfo che la donna da bene fia, come il fafano la cui penna ili 
miamo poco, et teniamo grà conto della carne, & le trifie reputo, che fiano,co 
me le uolpi, la cui pelle teniamo cara,& forchiamo la came.Hora uoglio de 
fcriuere le regole,co lequai i mariti uiueranno T pace co lelor mogli et è qfle. 

Trrna deue il marito hauer pacientia, quando la moglie è turbata, perche 
non è nel mondo ferpe,che tenga in fe tanto vtleno,quanto ha la moglie , quan 
do è [degnata. 

Secondo deue il marito affaticarfi per proueder a tutta fuapoffa delle cofe 
neceffarie alla moglie fua, co fi per la per fona di quella , come anchora per la 
cafa,percioche auiene molte uolte, che andando le donne a proueder e delle co- 
fe neceffarie, le cambiano delle (ouerchic,& poco honefle. 

Ter%o deue il marito procurare, chela fuamoglie conuerfi con buone pcr- 
Jonc, perche le donne molte uolte contrariano, & cridano non tanto perle oc - 
cafioni,che le danno i mariti, quanto per le parole , che le dicono le uicine, & 
per le colpe che le danno . 

Quarto deue il marito proueder e, che la moglie fua in ni una cofa fia esire- 
mata, cioè che non femprc flia rinchiufa in cafa, me lafci per ogni picchia oc 
cafione ufeire di cafa, per che la donna molto uagabonda, mette in pericolo la fa 
ma,& daneggia la robba. 

Quinto deue il marito guardar fi di non fi porre a flore oflinatcccn la fua 
moglie , acciochc non le faccia perdere la vergogna, perche la moglie, che una 
uolta preuale al marito, diuiene tanto sfacciata, che non è atto tanto iòle, qua 
le efià per l'auenire non commetta contro di lui . 

Seflo deue il marito fare intendere alla fua donna , come fi fida di lei perche 
la donna è di tal natura, che commetterà fàcilmente qualche fallo uerfo il ma 
ritoglie non fi fida di effa. 

Settimo , deue il marito effer accorto, che non dia total libertà alla donna 
nella roba,ne al tutto la lieui da quefio pen fiero, perche fe la donna ha il cari 
codi tutta la roba,efJa uedendofi al marito foffretta, gli ruba affai . 
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ma, che egli ricjca un a f uà oHi natio ne , benché fia menzogna , clxfc le fu fie- 
ro dati dieci mil a frfiertij di ue adita . 

in qucAa materianon uoglio dir più auanti o F anilina, fc non che guardi 
thè io ti guardo , aedi, ch'io ti ueggo , f 'enti , ch'io ti fcnto , & fopra tutto che 
ia mia dijftmnlatione donerebbe ballare ad emendare la tua uita. 

L’IMPERATORE MARCO AVRELtO SEGVB IL SVO PAR- 
lare , Se rifpondc particolarmente alla domanda della cimile. Cap. XXII. 

H Ora Fantina che ti ho [premuto del cuor mio Cantico ucleno , uoglio u medi- 
rifonderti alla dimanda prefente, perche tulle dimande,& nelle rifo cina no® 
fie,che pafiano traglihuomini faui, la lingua non deue dir una parola, (cpri- *ioua al- 
tna non ne dimanda licenza, al cuore . Gli è una regola generale trai medici , 
thè non gioua la medicina all'infermo finche non fi lieua dal cuore l'opilatio- /i n eu a 
ne,# da quefio uoglio inferire,the ninno può parlare, come fi conviene all a- CUore pò. 
mico ,fe prima non dice di qual co fa egli fi tiene da lui offe fo, perche bifogna piccione. 
primari fare i fondamenti, che fiano fermi, # poi fare inuouiedifieij. Mi di- 
mandi o Fantina, ch’io tidialachiaue del mio Audio , & mi fai tal minaccio 
che sè non te la dò ; tu diferderai la creatura chai nel corpo . T^on mi mar a • 
tàglio di quello , che tu dì, non mimarauiglto di quello , che mi dimandi, ne di 
quello , chefarcfti perche le donne fono ejtremate ne'lor defideri ,fono fretto 
lofencl dimandare, fiele determinate nell' oper ar e, & impaciente nel [off rire . 

Tt^on fen^a caufa dico , che fono esìremate ne i lor defidertj , perche uengano 
certe uoglie alle donne di alcune cofe,le quai nonfonofiate uedute dai morti donn f e e 
ne udite dai uiui . 7fon ferrea caufa ho detto chele donne fono fretolofe nel Roinine , 
dimandare , perche le donne Ramane fono di tal qualità che fi come uiene ad 
una doma defio di qualche cofa,c>fi e fia difubito comanda alla lingua , che la 
dimandi, a i piedi, che la cerchino, agli occhi , che la mirino alle mani , che lo 
tonferuino # anco comandano al cuore, che l’ami. 7 qon fewga caufa dico , che 
le donne fono eftremate nell' oper are, perche una donna Romana, feba timo- 
re di alcuna per fona non lafcia per vergogna di accufarla , ne per pouertà di 
perfeguitarla , ne anco per timore digiufiitiadi uccìderla . Tsfon ferrei caufa 
dico, ciré le donne fono impacienti nelfojfrirc, perche molte, non dico già tut- 
te, fono di tal qualità, che fe ad una di effe non fi da toflo quello, che vogliono, 

# dimandano effa fi muta di faccia, dice con la lingua parole di djf inno, fa ri » 
fuonare tutta la caja con la Jua uoee,# fcandali^a tutta lauicinanga, & fi- 
nalmente gettala fuma per bocca, ne alcuno ardi fee a parlare quel giorno . 

Bene habbiate uoi , che tenete le moglie gravide , lequai fatto colore di uoler 
nominare, fanno fi, che contentiamo tutti i loro appettiti . Quando il facro Se • 
nato al tempo del molto aucnturato Camillo fece la legge in fauore delle don' 
ne Ramane , che erano gravide , le donne all’ bora non erano tanto uolontarofe 
ma non fo bora quello che fia, che tutte hauete difpiacere di ogni cofa . Voglio 
dirti o Fauflina,qual fufi'e l'cccafione di fare quefia legge,#- per quella vede 

ftlC jffue 
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rete fe meritate di uedere di quella legge perche quelle leggi altro no» erano 
che certi gioghi [otto i quali erano i cattiui : & mede/i mamente fono quelle * 
' con le quali fi mante gonoi buóniin libertà . * Auennc , che Camillo Capitano 
de Rimani partendoli per andar alla guerra, fece folcane noto alla madre 
recinta : chefe i Dei lo faceu ano ritornare co uiitoria , effo le offerirebbe und 
Altépo di fatua d'argento . Camillo poiriportando uittoriadi nirnici : <&■ uolendo fa~ 
era Roma tts ^ are ^ U0t0t ve tronando/i in Roma unamarca d'argento: perche in quel 
riccac’ho tempo Rpma era m olto ricca dhuomm uirtuofi, et pouera di denari. Tu farò 
mini v ir. Faufìina, come i noHri antichi honorauano molto i lor Dei, et teneuano i tati 
tu«(i & po pij per dignijftme reliquie : & per niuna pouertà, o negligentia, fi doueuala 
nari. d ‘ “ cbe "onfifatisfaceffca iuoti : & in queflo Roma u fitta cefi direna di 
ligcntia,che non daua il trionfò ad al cun Capitano, fe prima non giuraua s'ha 
uea fatto alcun uoto & non dimonHr atta chaueffi fatisfatto a quello. Fioritta 
no a quei te pi in /{orna molti Romani virtuofi,ui fi orinano molli filoffi Gre 
ti, vi fior inatto molti ualoroft capitanifioriua per inuentioni di grandi, no 

bili edificij:ma fopra tutto Roma era libera da malu agita , & era copiofa di 
Le dome nwbe matronc Ramane. Gli antichi bicorni tengono gran conto dì quelle art- 
Rt». prhe ! tcbe ^ ecc€ ^ entl donne .-perche non ha la Rcp.minor bifigno di donne da be- 
erano tan ne > thè de ualoroft capitani, perlaguerra . Quellcmatrone Rpmaneeffcndo 
co Rimare come erano in fatto uirtuofe, fenja che alcuno le auifaffe, nclt atnonifie di 
qutfloj accordarono infieme di andare al Capitoglio: & iui alla prc fini ia di 
tutto l Senato diedero grofferferoi pendenti, che por lattano alle orecchiceli 
armvlli,tbe portauanoindeto, le maniglie delle lor mani, le perle delle lor fin 
fie, i collari dal collo, le gioie dal petto, le cinture del corpo,i capi delle lor cin 
. ture ,& i punt ali dt Ile lor uefii.iqarrano le hifiorie, Sbattendo le donne pofio 

à pie del Senato fi gran ricchezza , una , che ftnomaita Lucina dtjfe in nome 
di tutte, quelle poche parole. Tadri confettiti, non fate gran (lima , cbe non 
offeriamo le gioie per fareCimaginc dilla madre Berecintia : ma tenete gran 
conto , cbe nofirimariti , & noilri figliuoli hanno p fio la uila per ottenerla 
uittoria\& fi noli te flimarc affai il uoHro picciolo feruitio non mirate a quel 
poco, che offeriamo, ma al molto,che dareffimo, quando batte fftmo affai. I Ro- 
mani quantunque le lor donne baueffero offerto affai, {limarono piu la ttelon - 
tà » con la quale effe efferiuano, che la roba data da quelle, benché in uero tan 
te furono lericcbto^e da loro offerte, cbe ballarono per fare la {latita , cr gli 
auan^ò per figuire la guerra . fiel giorno, che le matrone prefintarono le ìor 
riccbtggc in Capitoglio; [ubilo gli conceffe il Senato cinque cofe : perche nel 
. tcni P° quattdo Roma era Roma, effa Roma nomai r ice uè (damo feruitio cbe 
concetti a non ^ mo ^ r nffegenerofa con figo alato guidar done. La prima cola che concefi 
Je donne f e ^ Stnat0 a ^ e donne Rf, mane, fu, che ntlgiorno che fujferofipolte, poteffe- 
R orna ne. ro gli ot a! orl narrare in pulhco una orationc a laudar la lor buona uita : per- 
dìo anticarnentenon poti nano gli oratori narrare orationi , fe non ne i fune- 
rali 
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tali de gli buomini: & non ordinammo pure di accompagnare le donne alla fe 
foli uro. La feconda gratin che le conce (fero fu qurfla,cbe poteffero federe ne i 
tempii: perche anticamente quando Romani ojftrinano facci fiaf ailor Dei ; i 
uecchiftauano a federe :i Sacerdoti Jlauano piegatilo inginocchiati: & i mari 
tati t appoggiauano : ma nonlafciauano, thè le donne ( benché fuffero nobili') 
parlaffero,fedeffero,oche fi appoggiacelo . La terga gratin a quelle del Se- 
nato conce (fa fu y che poteffero hauer due ricche ufjli,e2r che le poteffero, por- 
tare, finga chiederne licentia al Senato: perdìo anticamente fe alcuna Rima- 
na portaua,o compraua una uefle fenga licentia del Senato, la donna di f ubilo 
era priuata della ttefla , & il marito , che ui hauca con few ito era cacciato in 
bando . La quarta gratta che le conceffero,fu quella, clje nelle graui infermi 
tà poteffero beucr nino: perche era in Roma cofhcme inuiolabile,che qu antim 
que ui andaffe la uitajiondimcno le donne non poteuano beuer nino: ma be- Lf ()o 
ueano la pura acqua: perche quando Roma fioriua per uirtù, era piuiufame Ro.erano 
una donna che beuea nino, che quella, laqual commetteua adulterio coutra il infame p 
marito . La quinta grolla, la quale conceffero,fu cheaniuna matrona Roma bfuer U1 * 
na,chefuffegrau'ida,fìnegaffe alcuna cofahonefia, laquale effa domandaffe no * 
perche anticamente , benché nonfoa qual fineinoflri paffuti teneuano gran 
conto della donna grauula: ma faceuano poca filma di quella,c hauca partorì ' 

5 to. Quefle cinque grafie furono conceffc alle matrone Romane, & neramente 
furono tutte girile ;& tifo dire, che furono conceffcdal Senato dt buona uo- 
glia: perche no è cofa piu conforme alla ragione, che le donne fontmamente buo 1 f - 

ne fiano fomtnamente honorate . Circaqucfia quinta leggera quale comtnan 
da che niuna cofafuffe negata alla donna grauida: uoglio dirti 0 Fa ufi ma piu 
particolarmente la caufa che moffe il Senato a farla . Gli buomini antichi fi > 

Greci, come latini, no mai dauano noue leggi 0 preceti a i lor popoli finga gr a. 
occafione : perche i comandamenti prima fono malcofferuati , & poi danno 
i caufa di molti mali . tgon potiamo negare che gli anticlìinon foceffro pru- 
dentemente à fchifare i molti precetti: per clic uale piu che l'huomo ulna ft co- 
me la ragione lo inuita, thè fecondo quello,à che lo coslrmge la legge, 'bjell'an 
no della fondalione di Roma 36] .fiondo F ululo Torquato Confalo allaguer- 
ra contro F olfti,i cauallieri di MauritaniacÒduffero à Roma un b uomo, che 
bauea un occhio folo , ilquale baueano prefo andando alla cacào f i deferti di 
Egitto, <& lo condufjero à Roma, in tempo, àie la moglie di Torquato flou a p 
• partorire :pclx il Confolo l'hauealaf data grauida , Et pche in quei tipi le rio- 
ne Romane erano tato Ijonefle quoto bora fono dif}olule,U moglie di Torqua «r 

to tra qlle era tanto honefliffima, che fi còf umana piu tipo a laudare le uirtù L* hone- 
di qlle^he a contare le uittorie, & le imprefe del marito.Leggeft nelle hi'slo - lta 
rie di quei tempi, cheqflo Cofolo Torquato la prima uolta che andò allaguer jì 
' ra in ^ 4 fio, flette anni Hndeci,che non tornò à cafa : & trouafi per cofa uera, Torqua- 
come in lutto quel tempore Torquato flette fuori, Ufua moglie non fa mai to * 

ueduta . 
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veduta a feneflra . Gli h da tener gran conto questo cbefaceua tale eccellente 
Romana: perche in quei tempi gli huomininon erano tanto arditi,& le dòtte 
Romane erano tanto boneflc,che quantunquefuficro chiufele porte: era leci- 
to alle donnea parlare dalle fcneflre.Ma la moglie di Torquato nonfi contesi 
tandodi qflo,uiuea tanto ritirata, cheinqlli x uanni non mai la viddebuomo 
alcuno andar per /{orna, ne alcuno uidde aperta la fica portale lafciò per an- 
ni yiif. che Intorno alcuno entrafje in cafa fua: & che è piu , in tutto ql tempo 
no fu mai huomone donna,cbelc uedefiela faccia tutta feoperta. Qucjia Hom. 
fi portò in tal modo '.prima, per lafciare di f egra memot ia: & poi per dare ef 
fempio di uirtu a tutta orna . Etperchehauea tre figliuoli: ilmaggiorc dai 
quali nongiongeuaacinque annuma quando giongcuano ad otto, li mandaua 
ad effer creati da i loro auuacàocbe f otto coloro di vifitare i figliuoli, non en- 
tra fiero in cafa fua altri giouani. 0 FauUina quanti, & quante fono hoggi che 
\ piangono efiremamete quefle eccellente Romane :& quanto poche fi trotterà 

no che vogliono imitare la fua uita:chi potrebbe ottenere, che bora madon- 
na Bimana flefie rndecianni,che non fi affacciafie à feneflra: poi che fi vede 
con uerità e fiere la cofa tanto difiòluta, che non folamente fi fanno fuori a m'b 
rare, ma ancora fanno f lamie fu le fenejlre, per ragionar con gli altri* Chi po 
irebbe ottenere da una donna Romana, che efia per anni vndecivon upriffe la 
porta della fua cafa, poi cbcfiuede,che fe’l marito comandaficaUamoglie,chc 
per un giorno non aprifie la porta,effa gridar ebbe di tal forte, che fi profonda 
La lingua rebbe la cajai Chi ottonnerebbe da una donna,che flefie per anni undeci rin- 
d’una dò- t ) )lu f a in cafa , fenga andare per Roma : poi che fi uede per (ferietrga, che la 
ucneuoli donna , la quale una uvltaallafettimana non fi uà auolgcndo per noma , non 
che'" ba- ui è bafilifco ne uipera , che getti tanto ueleno con la lingua , quanto e fi d dice 
fallico, parole furibonde? Chi ottener à da una Bimana, che fliaper anni undeci con 

tinui,che non fclcuegga la faccia, uedendoft per prona cltef pendono la mag- 
gior parte del giorno ad ornare le lor uefli, & ad imbellettar/i la faccia* C hi 
Menerebbe da vna donna Bimana, thè non fi lafciafie uifitareda intorno alftt 
no per anni undeci, uedendefi manifeflamente come le donne odiano piu fiera 
niente coloro, che le uif/tano piu di raro . Ma tornando a propofito, pafiando 
un giorno quello buomo da uno occhio fulo aitanti la porta della moglie di 
Torquato, la quale eragrauida,& fuo marito fi trouaua alla guerra, una fua 
fante a ca/o le difie cornine pa fiotta il monocolo > & lc uenne tanto defio di ue- 
derlo,che fubito morì per quell'affanno. Dicoti Meramente Fauflina,che quel 
Vn mono Monocolo era pofidto piu uolte per quella contrada, otte efia babicaua, ne per 
colo fu ca ciò uolfe mai farfi a feneflra, ne uenire alla port a per ucderlo . La morte di 
u(a della quefla matrona dii de gran doglia à Boma,(jr fi fparfero molte lacrime per co 
morte del pa jji one dc ip w ca f 0: fen b c erano molli anni che Bjma non haueagoduto co- 
rZ'f fi eccellente Bimana . il Senato per compiacer al popolo, fece porre [opra la 
quato. fuafepoltura quello epitafioin uerfì . che na 
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'V*‘ Macherina per gloria fìngolare , • . • 

Moglie chefu del buon Torquato giace ”, 

», Jn quefiatomba,e fisa uirtà fu tale 

. Che pofe la [uà aita inauentura 

Ter conferuafi la fua chiara fama . 

Confiderà 0 Faustina, che non fi fece quella legge per confinar la nitri à al 
U matrona , la quale era già morta : ma perche reRafie a voi Cefjcmpio della 
fina iuta: & chea tutta {{orna fi conferuajfe eterna memoria dellafua morte. 
Ch è cofagiuRa,cbe la leggera quale fu ordinata à beni fido di donna grani - 
da, che fuffe bone fi a ncndebbe ofieruarefe non con donna uirtuofa le donnole 
quai vogliono che fi ojjerui con loro la legge delle donne grauide fi dimandano 
*lor (leffcfefono bonefte. Sappio Faufitna, che nellafettimatauola delle no. 
tire leggi fono ferule quefie parole. Comandiamo, che alle perfine le quai ha - 
uerannotrifii cofiumi,nonfi ofieruino le libertà loro conce fie. 


COMR f ? P m? N cS- IP i- ESS ® . et Gran SIGNORE HAVEN 
dolc dato Iddio figliuoli,non h debbano fdegnare di lattarli al prò 

P r, °P«'°- Cap. XXIII. 

T r r r / gli buomini genero fi, che fono di alti penfieri, fempre Ranno 
uigilanti per ottenere quanto defìano, fempre fi de fi ano àconferuare 
quanto pofieggono. perche col udore fi acqtàfia bonore:& con prudentia & 
giudicio Ji conferita Ihonore & la uita. Ter quefie parole uoglio direbbe la 
donna la quale portò none me fi la creatura nel uentre con tanta fatica, &• poi 
la pattar ì con fi efi remo pericolo , & finalmente per diurna % rafia fu aiuta - 
ta nel parto : per mio parere mi par co fa trilla, che uoglia efier fren furata 4 
far qucllo,cbe piu importa: perche non manca di pagaia colui che poco Rima 
la cefi laquale con molta fatica fi procura . Infinite fono quelle cofe, chele 
donne bramano. ma tra quelle fono prindpdi quattro 0 cinque . La prima co 
fa, dalle donne bramata è, che uorebbono effer belle: perche uogliono piu lo- 
fio efier pouere e belle, che ricche & brutte . La feconda co fa, che bramano le 
donne , è che fimo maritate : perche la donna manda fiffiiri dal profondo del 
petto, fin che nonfiuede maritata. La terga cofa, che le donne bramano, è uè- 
derfi grauide, & in uero hanno gran ragione: perche la donna prima chabbia 
partoritocene I h uomo piu toRo per amico, che per marito . La quarta cofa 
che le donne defi ano , è uè derfi hauer partorito leggiermente &■ bene : <&• in 
quefio hanno piu che ragione: per che gli è grande affanno ueder nella prima- 
nera un albero carico di fiati i che poi una mattina tutti fi uewano dalla 
brina guaHi . Voi che permefje Dio , che nafeeffero belle: & che fi uede fiero 
mantate:& che fu fiero grauidr. & che finalmente fu fiero liberate dal peri- 
colo del partorire : che ingratitudine è quefta di quelle donne , le quai poi che 
hanno partorito i figliuoli , gli mandano fuor di cafa a creare datriRc balie i 
: ; Marc. Aure* Tar. feconda. f farmi. 
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panni , che la mia donna generoja & uirtuofa, fubito cix fi ueic (caricata dal 
parto , dotterebbe Iettare le mani al cielo , & di tutto cuore render gratie al- 
l' altiffimoyche l'ha liberata da i pericoli del parto: perche la moglie, chcefce 
uitta dal partorire, dette pen/are che fta nata quel giorno. La donna mede (ima 
mente quando nafeerà il fanciullo , deue con acqua batte%arlo:perchc la crea- 
tura ttafee tanto tenera , che tal uolta muore ferrea chefiaueduta ,o l'entità . 
La donna quando fi ttede batter partorito , deue medefimmente offerirei 
Dio lafua creatura : & faccia queflo nel cuorfuoftando nel letto {applican- 
do à Dio, thè battendogli piacciuto, che effafuffe madre per partorire il figli- 
uolo, che ejjogh fia padre à conferuarlo nella [ua gratta. Deue medefimamen 
te la donna , poi che è na f iuta la creatura , dargli della propria latte : perche 
pare cofamoflruofa, che la donna, la quale ha partorito la creatura delle fue 
uifeere , la dia à lattare à perfona edema . Et parlando piu chiaro , dico che 
non riguardo, che fia donna nobile, o di baffd conditione : ma affermo, che qua 
lunquc donna poi che Dio (aiutò nel parto,effa ifieffa c'ha partorito, date cor 
le fue mammelle lattare il figliuolo: peri he la natura non folo ha fatto le don- 
ne habili a partorire , ma tnfieme con queflo le ha proueduto di latte per crea 
re i figliuoli . Sin ad bora non babbiamo letto che alcuno degli animali fia fai 
uattco,o domefiico, battendogli dato la natura figliuoli, gli habbia wrrkoman- 
dati ad altri animali, che gli allieuino . 7yo« è tanto da notare ciò c’ho det- 
to, quanto quello, che uoglio dire : & è che molti animali poi che fono nafc’m 
ti , prima che apranogli occhi a conofcere il lor padre , hanno già lattato dal 
petto delle madre, & è cofa piu mirabile da uedere , che alcuni animali come 
fono lupi & porci, partorirono dieci figliuoli, & fentfaltrui aiuto glinodri- 
feono del pi oprio latte :& la donna, la quale ne par tori (ce un folo , non ardif- 
fe di allcuarlo . Quei che leggeranno quefìa frittura , troueranno ejfer co fi 
in ucrità : & fe uorrà alcuna ucderloper efpcricnlia , lo potrà fare , come 
(ho ueduto io: la fimia , poi che ha partorito i fuoi figliuoli , non mai li lafcia 
fuori dei fuoi bracci fin che gli da latte , & che è piu da marauigliarfi il fi - 
mio, & la fimia contendono tra loro chi debbia pigliare i figliuoli in braccio , 
& che bifogna baftonarli bene per diuidcrli : lafciamo Rare gli ammali , ciré 
Ranno ne icampi,& partorirono fighuoli-,ragioniamo degli eccelli, che fan- 
nido,i quaifolamente fanno li vout,perche na/cono figliuoli : perche non han 
no latte da nudrirli . Qual cofa è tanto monflruofa da uedere , quanto è un 
r eccito con cinque ofei figliuoli , fiotto leali, & che quando nafonofuo pa- 
dre, & madre, non ha latte da nutrirli, ne gran di fomento, o di miglio, per 
darli da mangiare, net figliuoli hanno piumada coprirfi,ne ale da uolare,tut 
tauia con tanta pouertà i poueri pafferini nodrifeono i lor figliuoli, fen ?a dar 
gli ad altri, clx li nodri/cano . Gli è cofa marauigliofa à vedere quello , che 
la natura ha prodotto ne i Cefani , & fpeeialmente quando li nodrifeono nel- 
l'acqua: perche tutto quel tempo che li nodrifeono, la madre femprc di gì or* 


.vai. 
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90 flaton i figlinoli rei nido,& il padre di rotte li conduce in fa fedo nel ri- 
tto fo pra le fue ali. Gli è da credere poi che i Cofani portano fu le lor /palle i fi 
gli uolt, molto meglio gli porterebbono ì braccio fe fu/fero buomìm,ct gli dareb 
bono latte fe fu/fero donc .jiriflotile nel quinto degli annuali dice, che i Leo- 
ni gli Orfici Lupi, le aquile,i grifoni, & generatine te tutti gli ammali non mai 
fi ■ reggono effer tato fieri,comc nel te polche nodrifeono i figliuoli , & fi uede 
co e feto, che q uè fio è la uerità,percbe molti animali, potè do fuggire da i cac- 
ciatori, filamele per faluare i lor figliuoli, fi uoltano, & lafciafifarc in perg- 
c^.Tlatone al quinto delle leggi dice ua,chei figliuoli no mai fono tanto amati 
nè tanto tenuti, cari, come fono in quel tepo , quando le madri li lattano al lor. 
petto , & il padre proprio li tiene in braccio, et è coft in e feto, t perche il primo 
umore in le cofe è nero amore. Ho voluto narrare la vfarrga de gli animali 
brutti, per citare le done, ebano partorito, aitati a quelli , & moflrarle come 
tffi dimoflrano dieficr padri pienfi,nel nodrire i figliuoli a lor petto, col tener 
li fotti» le ali ne’nidi et per lo contrario le madri fi moflrano crudcli;màdadoti 
fuor di cafafua,et fai? doti nodrire in cafa d'altri. Gilè una eflremità uedere 
q nello, che dicono le madri, le quali amano i figliuoli , & dall’altra parte gliè 
ilrana cofa qual dishonore moflrano le madri uerfo i figliuoli, et in qfio cafo no 
fi feeffe amano piu il figliuolo, che il denaro, per d>e le veggo morire per de- 
fio di mettere in cafafua tutti i denari della India & parimente muoiano per 
Voglia di mandare fuor di cafa i figlinoli, che hanno partorito' delle lor ut- 
fiere. tifano molte ragioni, lequai doucrebbono mouere le done a nodrire per 
loro fleffe i figliuoli. La prima ragione è che deuono le madri co fiderare come, 
il figliuolo nafte filo , nafie picelo nafee pouero , nafte delicato , nafte nudo» 
nafcctenero, nafte fernet giadicio, & battendolo la madre partorito dcllefue 
vifcerc tato mal qualificato,n6 ègiuflo che lo fidi ad altra per fona in tepo di 
tata /uà nectffità, perdonimi le Signore, fe uogliono che fiano tenute , in deli - 
tie,fe non uogliono effer plebee, la donna, che manda uia la creatura in tal te- 
po, non fi può chiamare madre pietofa,ma piu lofio madrigna, & crude l rimi 
ta? Se gilè cru deità non ueflire il nudo , che è piu nudo , cioè un fanciullo da 
nuouona fiuto ì Se gliè crudeltà a non con filare l’ a fflittto , chi è piu affiitoo 
piangente che ilfanciullo,che nafte piagendot Se gilè necefsità ficorrere al po 
uero in necefità,cl)i è più pouero, che un fanciullo da nuouo nafiiuto , ilqua - 
le non fa pur domandare Ufuo bi fogno s* Se gliè crudeltà nuocere all’ inno- 
cente, che non fa parlare , chi è più innocente che vn fanciullo , il quale , ol- 
tre che non fa parlare,ne anco fi fa lamentare t Come fieraremo , che deb- 
bano creare gli altrui figliuoli coloro, che mandano fuori di cafa i fuoi t Quan- 
do il figliuolo è grande , & forte & fa parlare ,fa a faticar fi , & fifa pre- 
valere, & guadagnar fi da mangiare , poco gli gioua, che la madre lo tenga 
fico, & dìe C accorciai afai, perche in quel tempo la madre ha più bifogno 
del figliuolo, per che laferua,cbe il figliuolo della madre , perche lo nodrifea, 
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fi i figliuoli nafciffcro delle unghie, o de i detti, o de i gomiti, o de braci, pare- 
rebbe minor crudeltà fe fi dejfero a nodrirefuor di cafa da perfine efierne. * 
Ter ciò non fi qual cuore-di donna poffa [offerire di fidare in mano altrui il fi- 
gliuolo, naf àuto delle fue ptoprie uifeere. Trouafi bora forfè qualche, [ignora 
nel mondo, la quale habbiafiftrcttaamicitia con qualche amico , o parente, 9 
uicino, al qual, ejfa [offe ardita di fidare la chiane del fcrinio do tic tiene i da- 
nari ? o madri crudeli, poco ui maca,cheionon ui chiami matregne crudeliffi - 
me, le quai ui mettete nelle uifeere il maledetto oro, che è nato della terra , & 
mandate fuor di cafa l'innocente figliuolo, che b uoflr a fattura. Se mi diranno 
le donne, che effe fino tenere, & delicate y <5r che hano trottato buone baile, a 
quefto ri fiondo: che la baila, la quale nodrifee il fanciullo, lo può amar poco , 
Il figlìu o uedendo il poco amore,chegli porta lamadre che l’ha partorito, perche nera 
lo che lat mente lamadre fila, che parlottìi figliuolo con dolore, può con amore nodrir 
d’un’altra ficondariamente è cofa molto giuf la , che lamadre nodrifcail figliuolo fin ’ 

d6m gli c d }e labbia prefo la qualità materna, perche altramente effo non è figliuolo al 
impoifìbi la madre, ma nimico, perche quel figliuolo , che [prezzar àia madre , che l'ha 
le che pi partorito, giti impoffibile,chc fi goda la uita con profferità.Dopò il padre, et 
fi urna ter 4 madre non nodrifconoifigliuoìi ad altro effetto ,[e non che gliferuano , & 
■c. porgono aiuto quando feranno ucccbi, perciò gli fo a[apere,cbe giouamolto à 

quefto, che i figliuoli habbino la creanza del padre, & che lattino il latte ma- 
terno, perche fe il figliuolo latta la latte d'altra donna, giti impoJfibile,che egli 
pigli le materne qualità, fe una capra latta il latte di una pecora trouerajjì , 
che haurà la lana più tenera , & che farà di [uà natura più quieta , che [e lat- 
tafie da una capra, & fe uno agnello latiterà da una capra ,/iuedrà , che egli 
baueràla lana più after a:& le qualità meno quiete,che[elattafitda una pe- 
cora.lndi[egue con verità il prouerbio,che dice, no doue nafte, ma douepafee. 
Cli'e gran bene che Ibuomo habbia buona inchinatione, ma importa aftai,che 
fi a fin dalla fanciullesca ben creato,perche finalmente più fi preuagliono dei 
coftumi , con i q itali crefciamo, che della naturalità, con la quale lafciamo. T er 
Zp deuono le madri nodrir e i figliuoli, fe vogliono effer madre intiere , & non 
mege, perche la donna per lo partorire è meta madre, & me-ga per lo nodri - 
re talché quella fi può chiamar madre intiera, che partorifee, & crea ilfigliuo 
ló. Dopi il debito che babbiamo à Dio padre per hauerci creati, & quello che 
doniamo al figliuolo, per hauerciredenti,parmi, che fiagrade queldebito, che 
babbiamo alla madre per hauerci partorito, ma le [arcfjimo piu debitori, [e ci 
baueflero nòdriti, perche il figliuolo mirado alla madre,deue tener più conte 
deli amor e,col quale lo ha nodrito,che quel dolore col quale lo ha partorito. 
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l’AVTTORE TVTTAVIA PERSUADE AL 18 DONNE 
che nodrifcono i lor figliuoli . Gap. X X 1 1 I [. 

L 'anno della fondanone di [{orna cinquecento # due, poi che fu fornita 
la crudel guerra tra Carthagine,# Hpm a, nella quale furono capitani, 
strini baie per Cartagine fi,# Scipione per Romani. Fornita quella guerra, 
feguìdifubito quella di Macedonia centra Filippo , sfornita quellaji leuò 
f altra in Soria contra _ Antioco I{e di Soria,pcrcbc in anni feicento, # trita 
ternani fecero continua guerra in Mfiajn africa, e in Europa . Mandarono ’ 

I \pmaiiiper capitano della guerra Cornelio Confalo Scipione fratello delgra 
Sapioneiilquale ui fece molte battaglie , # finalmente moflrando la fortuna Q^, n ,j # 
ogni fuafor^a a fauorirlo, il He Mntiocofu uinto ricino a Se pila città, che è ( on o ta- 
ntU'Mfia maggiore , # indi tutto' Ifuo regno fu maltrattato, perche quando gliate le 
fono tagliate le radici all'albero , reggiamo che toflofifeccano ifuoi frutti . 

Cornelio Scipione, uinto il He Mntioco,# (fogliato il fuopae fedi molli beni prffto 
ritornò a [{orna,# ui entrò trionfando con molta popadell' Mfia,# indi fc~ feccano i 
guì che chiamarono fuo fratello africano, pere baite a uinto [africa, # lui Tuoi fruc- 
ibiamarono M fi ano, pche uinfe l'Mfia.l capitani Hpma. amauano tanto l'ho “ • 
note, che non dimandauano altro cognome della loro fatica, fetion ette gli deffe 
io ilfoprancme di quel regno, c banca uinto,# in uerohaueano ragione, per 
dei cuori genero fi, gl' bue mini di tanto ualore Im no da tener poca cura di 

monetare le fàculcàtma fedamente dettano mirare di perpetuare la fama . Se 
fio Cherontfe nel ter^o della d ubiofa amicitia dice , che qsh> Cornelio Scipio- 
ne gouernò lungo te fola HSp pet che fu CÒfolo,Cenfore,ct Dittatore, la onde 
itoti fidamente tra ualorofo,ma ctiandio prudentiffimojlche è molto da fi ima 
te in un buono, per thè Mriflotile non determina qual fra maggior grande^ 

^ an II Intorno, o chefia prudente àgeuernar una Fep.o chefiaualorofonel 
legna re-, offendo quefìo Cornelio Scipione Dittatore tlquale è come bora ef- Che cofk . 
fer imperatore, eccetto, cheduraua folamente fei me fi, i capitani daguerra > eri efler 
che erano flato con lui alla guerra dell'afta , tentarono un giorno (Centrare D ' ltltore 
nel luoco,doue {lattano le Vergini Veflali,# qualunque haueffero fatto gra 
fatti nella guerra,#- fu ffero de nobil parentali in Hpma,tuttauia il Dittato-. * 

re li condannò , che a ciafcuuofoffe tagliatala tefla, perche Bimani puniuano 
piu crudelmente coloro, che ricercauano di uiolare le uergini honefle, che chi 
sfor^ouano le donne maritate. Cornelio Sci pione fu pregato da molti Roma- 
ni, che mutaffe quefla crudel fententia ,# fpecialmcntc lo pregò di queflo Sci 
pione africano fuo fratello, ma i fuoi preghi non fecero effetto alcuno, & fi- 
nalmente fu pet donato, a quei capitani à prieghi di una forella di latte , di 
Cornelio, # dolendo fi Scipione africano , co'l fratello chaueffe perdonato i 
coloro piu lofio a prieghi d’ una fua forella figliuola della fua baila} .he per lui 
c'hera figliuolo di fua madre gli rifpofe Cornelio , Sappi o fratello .he iarepu 
to effermi piumadre qlla, che mi nodrì, che qlla che mi ha partorito , & poi 
Marc.Mure.Var. feconda F 3 mi 
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vii ah sudano, feto battendomi tolto la mìa baila per ucra madre, h cofagiuHd 
. che io tenga queflapcr tara for ella. Et q uè fio fu il cafocbe pafiò tra i Scipio- 

ni [opra qfli dieci capitani . Hor a guardato molto bene, ho letto con diligentia 
nelle ferii ture dittine, & b umane, che molti tir ani furono arditi (Succidere le 
madri che li partorirono, ma non mai fecero tale ingiuria alle baile, che li lat * ; 
tarono,penhe il fangue alieno fa fttibondii tirarli, ma la fpria latte gli met- 
te fpa,-. eto. Qjtarlo le madri deuono alleuare i loro figl moli, per obligarfi , con 
'tal beneficio, ciré le feruono con maggior obligo. I padri ueccbi non faccino con 
Il fangue to,chcf quato tepoijfiteniranolajignoria dilla ca fa, i figliuoli non ufeir ano 
alieno fa della fua obcdietia , perche igiouani per uigore della gioucniù nonfentono le 
litibondo fatiche della ulta, ne fanno ancora con< fiere quato fia bene a lenir da mangia- 
Ina la prò re m loflomaco indifir, fio, ogni cibo gli dijpiace,& può effer, che 

pria latte i figliuoli nò allenati in cafe, no conofcono i creati, non amano i parenti non ft 
gli mette unificano ai fratelli, no partecipino con le fonile, filano ingrati uerfo il padre 
(faticato, difobedieti alle madri, che mancandogli buona creanza faccino un giorno qual 
clic feeder aggine, la onde i gioii ani ui fdano la uita, & i parenti Ihonorc.jfon 
ui è miglior rimedio, f far che i padri sepre legano i figliuoli a lor mano, che 
fe le madrili nodrifeono al fprio petto, fihe la madre, laqual prega il figliuol 
fuo f qualche cofano ha da moflrargli ù uetre,dalquale lo ha partorito, ma fi 
bene il petto colquale lo lattò fche ql cuore,ilquale non accon/ente di fare una 
cofa dimadatagli per lo latte, c ha lattato , farà f mio auifo tato duro, che po- 
trà negare ogni aùr a dimanda Gli Infiorici dicono che Antipatrofu piu cru- 
do tiranno, che fitrouaffe tra Greci, & Sperone il piu nomato f tirannia dìe 
fuffetra Bimani, ma (fili due male auc turati Vi e ci pi, no furono riputati gra 
tirani, perche facejje gran tirannie,ma perche ne fecero una piu graue,che le 
Antipa- altre, perche no chiamano uorace uno, die magi piu uclte ali' bora, ma perche 
• Itonetiri- matl $ ,a più in una fintata, che gli altri tutto' l dì. Antipatico in Grecia, et T^e 
r i amar- rone in Roma forfè f mofirarfi crudcliffimi, determinarono d ammalare le 
7.arono le lor madri . Dicono gli hofìirici, che hauendo ìftrone mandato chi rccideffe 
proprie ma dre fua,effagli mandò a dimandare per qual caufa la faceua ama^ja- 

re,& efj'o le ma dò a dire che era fatto di uedcrcle bracciata le quali era al- 
lenalo, ma che la faceua recidere » perche bramaua di uederele uifeere , delle 
qualicranafiiuto. Quello cafo fu tanto borrendole molti giudicarono effer 
meglio anon ne far milione, per ciò coucludcdo dico, che quato ingiuflamente 
le madre fderono la uita tato ingiallamele ejfi acquillarono fpetua infamia. 
Tqonpuò effer e peggiore feeler aggine, ehe uedtri figliuoli recidere le madri , 
ma non leggiamo pciò eh' alcuno recide ffe,o mal trattacele baile, che gli han- 
no lattati. Bellico nel li. del nodrirei fanciulli, dice, che i due Gracchi famo - 
fi Rimani hebbero un fratei ball ardo, che fi portò ualorofamcnte nelle guer- 
ra doli' Africa . Collui effendo tornato ma fiata a Roma p uifitare la cafa fua 
tr trou adoni la madre , thè loparmì,et la baila,cbe lo lattò, diede a fua ma- 
dri 


madri. 
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ire una ónta ^argento, & alla baila una gioia d'oro . Et dolendo/i la madre J ftncfnh- 
dcl fìgliuolo,chaueffe molami te partito, dicendo, che a lei /uà madre dauafar 
gcnto, & alla baila, che folamete l'bauea nodrito,daua Coro. A queflo de amore 

il figlinolo, & diffe. Tronti mar artigliar e madre mia, s'io faccio queflo, febei, alle baile 
tu mi portafli nel neutre nuouc me fi, ma la baila mi nodrì al fno petto tre an- eh- all* 
ni,& qua do tu ejjendoio fanciullo, mi cacciagli da i tutù ocihi,effa mi raccol- nu r * 
fe , & nodrì ne fnoi bracci . Quinto deuono sformar fi le donne a nodrire i fuoi 
figliuoli, f che fe li legano più / ecuri che non le fiano cambiati nelle cune . Dice 
Si rifi. vi fono alcuni uccelliti quai poi c'bano fattogli uoui nel nido fenefeor 
dano,et tra tato negano altri uccelli, i quali rompanogli uoui dciprinti,ct ui 
fatino i fprij, co fi i primi uccelli nodrifeono i figliuoli degfaltri,et quando 

saueggono dihauer allenato i figliuoli dì altri uccelli gli uccidano, & indtna 
fee tra i padri tanta guerra,chc ui perdono la uitajlche no auenirebkefe cia- 
feuna paffera nodrì fee fuoi figliuoli . Regnando in Macedonia Filippo, che fi* 
padre dtl Magno Ale^andro, era Re et Albania A rtbabano,alquale beche ^ 
fofi'e uccchio nacq ; un figliuolo,ilqualcglifii robato della cuna,<&- poflouiun’ nc) 
altro fanciullo, f co fi mime co della baila, uinta dall auaritia de i molti danari regna aua 
che le furono datip che qlcorc,nelquale regnali auaritia, non è tradimento, ne ruia.non 
alcuna uiltà tanto uilc, laquale egli no ardifca di cometterc.Vaffuti molti gior è * ,cu p* 
ni morì il buon Re Arthabano,et lafciò f heredt qlfanciullo,che reputaua e f uiléVche 
ferfuofigliuolo,efiendoli flato robato' Ifprio figliuolo, mano jpafiò molto ti- nò Tardi. 
poiché la medefima baila feoperfe ql fecrcto furto , dicendo, che monterebbe fra a coni 
qual foffe ti uero berede.fcheqllo che fi nodriua regalmente era figliuolo d'ttn nicUecrc 
caualliero. Ma poi che tra fatto ql trifio cabio, farebbe fiato meglio f qlli del 
regno,chelabailanbhaucfie manifefiatoqflo fecrcto, fche auiene m Ite mi- 
te che gli huominifi pogono ofìinat amente a laudare un cauallo,ilqnale poi fi 
guafta,et deueta inutile. Pcrcioche faremo noi co le done plebee (non dico giù 
di moltc,chefonogenerofc,ct uirtuofe)lcquali,fe gli uien detto qualche fecre- 
to et importatia, cogra fincerità d animo, no s offerifeonodi ropcre il digiuno 
chel'hano manifeflatoi Scofto che fa qfìo tradirneto.fi leuaro tra ql due Tri 
tipi (i crude guerre, & finalmente in una cruda battaglia art. e duo còbattendo * 

infieme,pderonola uita.& cofi uno morì, f uolerfi pualere delt altrui ,&■ l'al 
tro morì f difio di ricuperar il fuo: 7 \{el tipo che umeua Olimpia Regina mol 
to bella, & ualorofa moglie di'Filippo;& madre a'Altfladro Magno un fuo 
fratello nomato Aleffandro huomo digra ualore,et molto proto al robare,ha 
nido udito come il regno dì Albania, era diuifo ì diuerfi pareri, &■ che due Re 
erano morti nel campo, ent/ò in quel regno più ingiufiamente che di ragione. 

Tfon fi marauigli alcuno fe qfio Re fen^a riguardare alitamele alla giujlitia 
occupò ql regno, fche i Treccipi titàni anticamente penfauano,che fnfift fuo ^ 
per giufiitia tutto quello che poteuano occupare fen^a troudre refiftentia. tidetìì* 1 
Queflo Re Ale f andrò fu quello , che pafiò in Italia in fauorcdc Tarentuù, ni. 
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quando fi ribellar orto da Romani, & fu ammainato uicino a Capua,& il {uè 
corpo mancò di fepoliura , perche -veramente gilè fintentia giufltffima ; che il 
tir anno, ilqual uiuendo,& priuò molti di ulta, muora con infamia, &• man- 
chi difepolura.Ho uoluto contare tale hifloria,perche le Trend pejfe,& gra 
Signore veggano, che fé la moglie del l\c A rtabano haueffe nodrito fuo figli • 
uolo,non le lo hanrebbono robato di cuna, non farebbono morti quei due Vrf 
dpi nella battaglia ,'nr fi farebe perduta quella f^epublica . Cofi Al e fi andrò 
non fan bbe nell' altrui pai fi non farebbe,uenutoa conquistar l'Italia , & cofi 
quel mifero non farebbe mancato di fcpoltura,per che molte uolte, per non e- 
jimguer una piatola fiutila, fi è ue àuto ardere una bella montagna . il diui- 
no Platone dando le leggi àGrect,& Licurgoà Lacedemoni), ordinarono, & 
I figliuoli comandarono in ciafcuna Ugge, che tutte le donne plebee noiri (fero i lor figli- 
che Tono uo li t gr che U Trend pefie,&’dÓnc delicate almeno alleuaffero.i primigeniti. 
fida le"uè aiutar co nel libro del gouerno de Prenci ai dice, che O.homifte fu il Seìlo Hje 
madri hi de Lacedomonij, ilquale morendo , lafciò herede del regno due figliuoli , ma il 
no la pre* fecondo figliuolo hereditò il f\rgno, perche tra flato nodritoda [uà madre , & 
rogatila non f u amefio il primo, perche era flato nodrito dalla baila. Et rima fe tal con - 
noee'im fuctudine in tutti i regni dì A fi*, che quel figliuolo, ilquaU non litafie illatte 
ta. * materno, nonhereditaffe le paterne ficultà . tfon fu mai ne farà alcuna ma- 

dre, la quale bauefie cofi degno figliuolo , ilquale hebbelamadre di Dio, che 
partorì t brillo negiamai è flato, nè farà figliuolo c bauefie una tal madre nel 
mondo, ma nondimeno il figliuolo non uolfl lattare altra latte , chela mater- 
na, per non efier tenuto a chiamare madre altra donna ; ne la madre lo diede à 
nodrire ad alt ra donna, perche non lo chiamaffe figliuolo. T^onmi marauiglio 
fe le Trencipeffe, et gran Signore danno i lor figliuoli à nodrire alle baile , ma 
ben mi fcandahgo , che la donna, laquale concepè, & partorì il figliuolo ,fi re- 
ca à tanto affanno il uodrirl » . Mi penfo che le Trencipeffe , &gran Signore 
fi tengano de maritare à conce pere i figliuoli , & poi che fia peccato a tenerli 
in braccio. Tronfi , come dire ,ne come fcriuere quello , che uoglio dire, or è 
che le Trencipeffe , <jr le donne fono uenute a tanta paggia , che tenendo nelle 
le gentil braccia cagnolini ,felo recano à delitie , & tengono per uno affanno il nudri - 
donne fi re i figlhiilt. O madri crudeli, io non poffo poffare, come poflono partire i va 
recano a ih i cuori, che nudiate , & tentate uccelli nelle file, frate nelle fene tire, & eet 
dt Ime te w - m [g ran } )0 y ^ c j je con quello uediate nelle pouert utile i uoflri figliuoli ba 
braci" ca diti 4* ia f* voflra, Non capifee in alcuna creanza, non lo confente la uerecon 
[noi ini, e dia, n ni» permette la confcientia , non lo concede lalegge di umane l'huma - 
tengono na.chc le donur,lc quai Iddio ha fatto madri de figliuoli, fi faccino baile de té - 
fanno ni ‘ & u, ùo f\jifiuo nel tergo lihrode i detti degli antichi dice, che Marco Tor 
drir i fagli tto ^ CMl H,ta * & dottrina fu luce, & effempio al popolo Ramano, un giorno 
noli. come Intorno fcandalgato , diffe nel Senato . o padri confiniti , o t\pmafuen 

turata , non fi qual cofi più debba guardare, poi che ueggo in l{oma tale mo- 
' firuofità ì 
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Jìrmfttà? irida fapere come rglj diffe quelle parole perche Uedeua in ({orna 
gli huomini portare in mano papagalli , ir le donne nodrire cani , tenendole - 
li in grembo . Et replicando lui quelle parole nel Senato , alcuni gli difftro , 

Dimmi o Marco Tonio , di che qualità uuoi uederci effer nói c'hora uiuiamof 
uorefli forfè, che fuffimo fimili a noiìrt padrigià morti ? m questo rifpofe Tor . 

tio . La donna , che fi prefuma di effer {{orna , debbe effer trouata à te fiere 
nel telaro,ir fuori di cafa deue effer trouata a far or adone nei tempii. L' bua 
ino l{ ornano ir generofo deue effer trouato in cafa fuaa leggere , ir fuori di 
cafa a combattere ne i campi , ir quejle parole furono degne di tal’huomo . 

Mnnio Minuccio fu un nobile t\omano,ir capi' ano del gran Pompeo, il qua- 
le fuda Giulio Cefare accettato per amico dopò la guerra di Farfuglia , per- 
che era di molta età , ir di ottimo coniglio , talché in ({orna non mai pajjaua 
anno, che egli nonfafjc Senatore , o Confilo, o Cenfore , perche Giulio Cefare 
fU tanto pictofoucrfoquelh,ai quali baueua perdonato, che trattò ottimamen 
te nella pace quelli,che nellaguerra erano fiati fuoi maggiori inimici. Queflo u 
Minio Minuccio effendo Cenfore, che era in Homi un’officio con carico di am di Giuli* 
miniflrar giuff itia ,fitrouò di effer andato à uifitare la moglie d’unfuo amico Ccfire * 
chauea partorito , ir perche baueua gr a a copia di latte , uide che fi faceua 
lattare da una cagnuola, ir narra fi, che gl i diffe nel Senato quelle parole. Ta * 
dri conferiti qualche gran male ha da uenirc in corto tempo fopra /{orna ,fe 
condo l'augurio , cito ueduto hoggi in quella pappiate come hoggiho ueduto 
unadonna Romana, laquale negando le marnile a fuoi figliuoli, fi faceualat- 
tare a i canni. Mnnia neramente hebbe gran ragione di tenere quefio cafo per 
m >thuofo,perche coftUendo il dolce, & uero amore tra padri, ir figliuoli la 
madre , che abbraccia l' animai brutto , ir ffire-gja il proprio figliuolo , cha 
partorito , non puòaltracofa effer caufa di queiio,fcnon cheli mancailgiu- 
ditio , perche il pag%p ama quello che deue abhorrire , ir abhorifce quello » 
che deue amare. Voi >.he le madri, per effer madri,non nogliono lattare i figli- j| e# 
uoli , douerebbono almeno lattarli, per quel dannose nafee nelle loro perfo ltn , qud 
ne, perche fi come uiuouo più fané le donne , che partoriamo , che quelle , le lo che de 
quai non fanno fig'.iuoliycoft uiuono piu fané quclle,cbe li lattano, cht quelle , * e abho ’ 
che non li lattano , ir quantunque il nodrire i figliuoli fianoiofo alle madri, 
tutt arila efie nefentono ut Hit a- lo lo dico con affanno, mayli è maggior uergo- quella 
gnadelle Prencipeffe àfarlo,cioi,che fi mettono fu le /palle impiajlri, irai- che deut 
tre ontioni , perche le corra il latte alle mantelle ir di quà uiene il giuflogiu- aaUre 
dicio di Dio, che molte uolte,perdoue fi fanno fmarirc il latte, per quel mede- 
fimo luocofe le accorda la uita . Dimando anchora , fe le madri nonfigodono 
difehergare con i lor figliuoli quando fono piccioli , quando fpcrano goder fi di 
quelli i Che cofa è a uedere un figliuolo picciolo , quando uuole ridere , come 
chiude gli occhi , quando uuole piangere , fa uifo dolente , quando uuole par- 
ktc ,fafegno con le detta, quando uuole carni tiare , và con piedi, ir con mani 
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tota foprat altra, quando vuole parlare dubita in una parola, & netT altri 
balbutire . Qual cofa e tanto folla^euole al padre da vedere , & alla ma- 
dre a fentirlo , quando danno latte a i figliuoli , penhe con una mano le fcuo- 
pron le mammelle , con C altra le tiranoà <a pelli, &fopra tutto le percuotono 
con piedi , # con gli occhi fanno i lor cenni .(he afa è a vederli, quando fono 
turbati, & non fi uogliono lafciar pigliar in braccio dal padre , danno di pu- 
gni aUa madre, & gettano a ferrale cofe d'oro,ma poi s'aci betono con un pe- 
ro, con un pomo; o con una verga, qual coja è vedere le pure rtfposie, che dati 
no a chi gli interrogano <* quai verità, dicono , quando parlano , come giuoco- 
no con i cani , come corrono dietro a i gatti , come fi pongono a fiicglirre la • 
polvere, come fanno per le cali cafe di fango, come piangono , dietro agli uc. 
celli , che w Uno per l'aria, lequai cofe auanti a iloro padri , altro non fono 
che luCignuoli da cantare & il pane da mangiare. Mi diranno forfè le madri, 
thè effe non nodrifeono i lor figliuoli, penhe fono nella pucritia affai molcfii, 
ma che fe gli goderanno, poi che faranno aUeuati. jt quello r effondo, che non 
mi negheranno le madri, che alcune di quelle cofe non concorrono ne i figliuo- 
li, poi che fono allenati, perche o faranno jupcrbi,o faranno ambitiofi , o faran 
no avari, oda poco, olufjuriofi, o che faranno ladri , o beftemmiatori, o (he 
faranno golofi, o tumultuofi, o che faranno vani, # fopra tutto piaccia a Dio 
cìte non ftano incorrigibili dai uittj , & di f ubidienti a padri, i Credo bene, 
che fono heggi nel mondo moli i madri, lequai afpettauano di effer honorate , 
# feruite da i lor figlinoli , poi che f afferò allenati: lequai uolontieri manche 
rebbono di quei piaceri , che afpettauano , purché fuffero paffati gli affanni , 
che gli hanno dato, perche quel tempo , che doueanogodere, # prevaler fi de 
i figliuoli, lo {pendono a piangere,#- a prouedere a quelli de f conci, che ledati 
no per effer giovani. Con figlio, ammoni feo, # prego le gran fignore, che alle- 
vino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche quando far an- 
no grandi, ogni giorno haueranno di lor diuerfenuoue , uno ledirà,che fuo fi- 
gliuolo è prigione l'altro le riporterà, che è ferito nella tefla, un’altro, che e- 
glife è ritirato in loco fi curo, un altro C auiferà , come habbiaguocato la cap- 
pa, l'altro ,’ihe mena uita infame con una meretrice un’altro dirà , che gli Ita 
rubatode fuoi beni , un’altro , che gli è affettato dai fuoi nimici, [altroché 
e/Jo tiene compagnia de giovani' uiciofi , # finalmente hanno tanto uoltato le 
(palle al bene , che i lor padri fi contenterebbono piu lofio di ucderlt ben mo- 
rire , che vederli uiuere, come uiueno malamente . Tarmi, che lamore tra 
madre , # figliuolo fia tanto g rande, che non fi lamentc non lo donerebbe da- 
re a nodrirefuor di cafa fua ; ma etiandio non lo donerebbe leuar per un gior- 
no della [ua prefentia , perche ucdcnddo , vede cofa , che è nafeiuta dalle fue 
ni fiere , vede colui che effa ha partorito con tanto dolore , uede colui, che deve 
ber editar e i fuoi beni , uede colui , nel quale ha da conferuarfi la memoria de 
fuoi paffati , & vede colui , che doppòlafua morte ha da tener in carico,dd 
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quale fi faranno [caricati padre, <&■ madre . Concludendo adunque quanto è Ql u * fi* 
f opradetto, dico con il gran Vlutarco,dalquales'i toltola maggior parte di q- ° n * 

Ho capitolo, che la madre , douendo cjjer buona madre, deue tener fuo figliuo- 
lo ne lefuc braccia,per nodrirlo,acciocbefia buina, &• poi tbs fta crcfcmto,lo > 

ha da tener nel cuore, per aiutarlo, perche ueggiami, come feguegran danno 
alia madre, che non nodrifle a [ternani il figliuolo, & che facendo nodrire con 
latte aliena, non le nejegue frutto alcuno. 

COME LE PRENCIPESSE ET GRAN SIGNORE 

druonoeflere molte auertite.quai fiano le bii le al lequai i danno a lacare ' > 

ilor bgliuulitSc fi narrino fette conduioni lequai deuono haue- 
re le bailr,fc deuono efler buon;. Cap. XXV. 

Q v L LI, che ordinarono leggi, per reggere la uitadclle genti, furo^ 
no quefli , Vrometteo diede le leggi a gli Egitti j , Solone Solonino a 
Greci, Moife agli Hebrei Licurgo a Lacedemoni/, dr 7S [urna Tompilio a I{p 
mani . Et prima , chef afferò quelli Vrencipi, i popoli non fi reggeuano con 
leggi fcritte ma folamente offeruauano buoni coflumi antichi . Laintentione 11 mondo 
di quefli Vrencipi non fu di dar Ugge a i lor paffuti, perche tutti erano già 1“ ito 
morti , ma le diedero , non folamente per quelli , che uìueuam i quali èrano tintoci» 
cattiui,& ctiandio a quelli, chcnafcerebbono prefu p ponendo, che nonfareb- fi carica 

buonobuoni, perche ilmondo,quantopiuinueccbia,tanto piu ficaricade uitij & “ u ‘>- 1 • 

& de viciofi, per queflo cho detto , uoglio inferire, che fe le Vrencipe ffe, <&* 1 

granfìgnore noie /fero ciafcuno nodrire i fuoi figlinoli, io farei libero dalla fa- 
tica di darle configUo,maimaginando fi che le donne, lequai partoriranno nel 
lefeguente età non faranno meno profontuofe, che quelle di noflro tem po fia- 
no delicate, non re Aerò di dar ali urie regole, & ani fi, in qual modo fi debbo- 
no gouernarc lefignore con le baile, & le baile con la creatura, perche la ma- 
dre è Hata cruda, & ardita a lafdare la creatutajia almeno pietofa, & pru 
dente ad eleggere la baila . Se un'buomo trouaffe un gran te foro , & che non 
fuffe ardito di conferuarfelo,fe lo dtffe a guardar ad huomo fofpettofi , noi ne- 
ramente chiameremo colui pagjo da catena ì perche la cofa , laquale dado- ' 

i uro fi ama , da douerofi conferua, la moglie di ragione deue tener per mag- **' 

gior teforo , quello, che è ufeito delle f uè ui fiere , che il teforo delle Indie , , 

& lamadrc , che fa al contrario bada fapere che fuo figliuolo reHa in mane 1 • 

diunabaila, nongià diquella, che effahabbia cercata per buona , madi 
quella , che trono a piu uil pregio , perciò non la chiameremo pagjga , che è 
affai brutto nome , ma la chiameremo ignorante , ilcbe è piu honeflo . Vna , 

di quelle co fe, lequai ci fanno credere , che il mondo s anicini al fine , è il 
vedere, quanto le madri fino poco amortuoli dei figliuoli nella fanciulcg- 
& quel poco amore, dìe moHtano i figliuoli alle madri nella ueuhiegga, 

dr 
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le quefto , che operi il figliuolo uerfo la madre auìene pergiuro gìudìcio di 
"o^'uco fi come padre, ór madre non uolfero allenare il figliuolo quando era 

* mo re- picciolo cofi efji non fi ano accettati in cafa da fuo figliuolo , quando fono vec- 
uoli de j chi . Hora tornando al propofito . Già, che la donna fe è determinata chiu- 
figl iuoh fare , & ficcare le fonti che le diede la natura , deve vj are gran diligentia per 
dulcite' cenare una baila ,órnon fi de bbe folamcnte contentare, che effa habbia la lai 
tantopo-’ te fana,ma ancora, che fia dibuonavita , perche altramente non gioueràtatt 
co amore to à fuo figliuolo con la latte bianca, quando danno farà alla madre , efjendo 
eli figlio, fa Marita m ^ „if 0 le Vrencipeffe,& gran {ignoro à procurar e, che le bai- 
noTerfo le fi ano di tali qualità , prima che le diano ifuoi figliuoli a lattare , perche le 
ie madri, baile offendo triile , fono cornei fer penti ,iqu ali mordono con la bocca lem A- 
dritór fii i fieno con la codai figliuoli . Tarebbemi men male per la madre, fe 
le motifje il figliuolo, poiché l'ha partorito, clx pigliar fi in cafa per baila una 
trifta fin, ina, perche il tempo fatta il dolore, caujato datiamone del figliuolo 
ma l’infamia dilla fua cafa durerà, fin che dura la ulta. Seflo Cherotieje. dice % 
(Ite Marco Aurelio diede a lattare un fuo figlinolo ad una baila , che era piu 
Vm don- bella, che uiriitofa,ma che poi queflo buono imperatore audutefene , non fola- 
na di ma. mente j e [ a caciw di cafa, maetiandio la bandì di giorno, giurando piu uoltt , 
IfuoSu. che fi effa non haueffe lattato fuo figliuolo , l'baurtbbc fatta tagliare in pc^ 
ftamtnte %i ; perche la donna di mala fama "fi può giufiamente far morire pergiuftt- 
far mori. tia ^ /.e Trend peffe non deuono fare gran fiima , che le baile filano bruite , o 
re per g;u p er( } }( f e l a / or latte è dolce , & bianca poco importa , che habbino la 
M ‘ U, ' faccia nera, o bella . Scilo Cheroncfi , nel libro di nodrire i bambini, due che 
fi come la terra nera è piu fertile che la bianca , che mede finamente la donna 
che ha tafaccia negrt^ante, ha la latte di maggior fofl amia . Vado Diaco- 
no narra mila fua maggior bifloria , che Odoacre Imperatore fi maritò con 
•una figliuola di Zenone imperatore fuo predeceffort nomata C imperati ice 
Aritlna, laquale Itauendo partorito un figliuolo , conduffedi Tom niavna 
donna molto bella, perche le latta/fi, & venne ur cafo di tal maniera, chela 
baila, per effer bella , partorì dell' imperatore tre figliuoli uno dopò l’altro. 
Ór la mifera moglie partorìfolamente il primo. Gli è cofa credibile,che l lm~, 
baile fon pelatrice Arieina, non folamcnte fi pentiffe di hauerfi condotto in cafa quel- 
piu care a ladonna,mactiandio, che non uorrebbe hauer partorito quella creatura, per 
manticlle c he quella giouanc rima fi per fignora,& effa fi trouò priua di marito in tul- 
le moglie talafuauica.T{on dico già queflo,perchc non cifiano molte donne brutte, et 
debbono uitiofi,& molto belle, & uirtuofe,ma uoglio inferire, che le Trencipcffe,ór 
cfler di bo gran fignore , fi come hanno conofiiuto le qualità de i lor mariti , hanno da e- 
na uita. legger te baile, perche ut fono huomini tanto male qualificati , che ucdemto 
un puoco di acqua chiara , I libito bramano beucr di quella . il primo auifo, 
che hanno da ofjeruare le Trencipcffe nello e [leggere le baile, è che fi efjami- 
m bene, che fe la ballai di boritila uita , prima, che effa entri in cafa percht 

impor- 
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importa péto , che e/fa /tabella, o brutta , ma gioua , o Niwft a/l ai la /uà vita 
buona, o tri/la . Secondariamente è nece/fario non fola , che la baila ; lacuale 
bà da lattare il figliuolo, fia di buona uita, ma appre/fo deue e/ferfanadel cor 
po, per che gli è regola in fallibile, che da la latte , laquale beuiamo nella fan-m 
ciulexja depende la /alute di nofìra uita . Mtro non è il dare un bambino à 
lattare, che trappiantar uno albero da un luoco all’altro, & effendi) cofì, co - 
me è in effetto, fi aucrtifca a quefìo,chefc il terreno, douc s'à da tr appiana- 
re, non è migliore, che almeno non fu peggiore; perche farebbe gran pazzia, 

[eia madre gagliarda , & fana deffe à lattare il figliuolo aduna baila debole 
&infcma.speffc uoltc le Vrencipeffe , & gran fignorc eleggono baile debo- 
li , & infami, & prendono quefio errore tenga colpa , perche le donne mo/fe 
dalla vanità di effer baile de gran fignorc , prima dicono , che ricercano poco 
pregjo, &• mandano affai perfine à pregare che fia*ò accettate. Che cofa è à 
vedere quando partorifiono le Vrencipeffe &gran {ignare, qua ti ragionami 
ti,& pratiche fanno le donne, quale debba effer f ua baila , & alcune , le quali 
non hanno mai lattato i propri] figliuoli, fi di/pongono , & conferuano la latte 
per nodrirgli altrui. Tarmi e/lrema poggia , che le donne procurino quefìo , 

€ ir è mancamento di prudentia , de chi conde fende filmili preghi , perche gli è 
gran di fgr alia, quando fi elegge una baila, per lattare una creatura, non per 
che effa fia habile à nodrir un bambino , ma per la molta follecit udine , che i 
ufato,per effer amme/Ja.Tqpn faccino quello conto le Vrencipeffe tra loro di- 
cendo . Se la prima baila non farà buona, ne pigieremo un'altra, & che non 
le riu fendo bene la feconda , pigliar anno la terga , & che faranno à quefìo 
modo, fina, che troueranno buona baila , perche io le faccio a fapere , che gli è 
cofa più pericolofa à figliuoli il mutare molti latti , che ài uecchi il mangia- M 
re de molti cibi, reggiamo ogni giorno per e/perientia, che muoiono più figli lattlTi' 
uoli delle gran fignoreyclje delle pouere plebee , & non diremo , che quefìo a- bibini t 
venga , perche fiano tenuti in più delitie ne perche gli fiano date uiuande più c °k P eri 

efquifite, una perche accade molte uolte, che ilfigliuolo di donna plebea man - riColo& * 

già di una fola latte in un anno , & il figliuolo di una f ignora muterà tre baite 
in due me fi. Se le Vrencipeffe , & gran fignorc guardaffero fi le baile, lequà 
pigliano, fino habili,peralleuarei lor figliuoli , & chenon attedeffeno à pre 
ghi importuni di altri , le madri farebbono libere da molti affanni , & i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanga. Trai Vrencipi, che nelle antiche età fu- 
rono chiamati gloriofi , ne fu uno, Tito figliuolo di r effe fiano , & fratello di 
Domiciano. Lampridìo dice, che quefìo buono Imperatore. Tito pafiò la mag- 
gior parte difua uita in infermità del fio corpo, & fu caufi di quefìo, cheef- ^mc* 
fendo bambino, fu dato àlattare ad una baila , che era grandemente inferma fono cau. 
tal che quefìo Imperatore hauendo mangiato un poco di latte margo , pafiò ^ delie ia 
tuttala fia vita con pena. Tergo le Vrencipeffe , &gran fignoredeuono co- JV™ 1 * 
nofiere le coplcffmi delle fie creature,per trottare le bailaà quelli conformi ; 
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cioè ftlfànciullo è colerico, o flemmatico, o [anguineo, mzlcncomco > & qut * 
fio fi dice, accioche quale farà fbamore, del quale piu abotida il fanciullo, ta- 
le fia la latte,cbe procurerà la madre . Se ad un uitio putrido i medici appli- 
cheranno medicina conforme a fuci tumori , perfanarlo , perche non fi deue 
procurare latte conforme alla complcffione del bambino innocente, perche alle 
uarlot Se dirai effer cofa giufla , che le carni putride de i uecchtfiano fomen- 
tate, per che peffino darc<ìjiglio,& io medefimamente dico, che gli è cofa mol- 
to giufla , dr ancho ncccffaria , che i bambini fiano ben creati per renouare il 
mondo , perche finalmente non diciamogli è tempo che i fanciulli lafciano il 
pane peri uecchi,a)rrf per lo contrario fi dice , Gli è tempo , chei uecchi 
Lajcino il pane a ifanduUi.Mrifìotile nel libro dei fecreti, de fecreti, & Giu - 
La figlino nìo Cufico nel decimo de i fatti de Ver funi dice , che il male auenturato Da - 
la di Da rio,ilquale fu amag^ato,per caufa del Magno Mie (J andrò hebbe una figlino 
n o Re di [ a cflrcmamentc bella, & dicono, che la baila, laquale nodrì quefla figliuola , 
druà con ì,on mangiò altro che ueleno, & che forniti anni tre quando fintarono la fan - 
uelcno,& dulia, effa non mangiaua altroché ferpi , & altre cofe uenenofe .Mitre uol~ 
perche, te ho udito dire, che gli antichi Trencipi ufauano di nodrire con ueleno quei 
figliuoli, i quai uoleano lafciare heredi de i regni , accioche poi non foffero con 
ueleno amai^jati.Et queflo errore uiene da coloro , che prej mono affai , & 
fanno pcco , perciò dico hauerlo udito , manon affermo di baucrlo letto , per - 
che molti ragionando delle bifìoric, dicono piu lofio quello, channo udito, che 
cofa,laquale habbino letto . La ucrità in queflo cafo t che i /{e, & gran /ignori 
de quei tempi paffati , fi come i ChriHiani portano reliquie pendente dal pet- 
tOyCofi ponauano in deto uri anello, &■ una gioia pendente dal petto , piena di 
ueleno, dr perche non fi temeano d'infèrno , ne afpett aitano paradifo , ejfendo 
idolatri , tene-, no queflo coflume , accioche trouandofi alle frette in qualche 
battagUa,poteffero piu lofio ucciderfi con ueleno che [offerire gli affami, 
itomenti,che gli poteffero dare ilor rumici . Sefujfeil ucro , che queiTren-, 

. dpi s’baueffcro nodriti con ueleno , non haurebbono portato / eco il veleno , 
per ucciderfi con quello. Ma dichiarando ni piu febiett amente dico, ciré i Tra t 
dpi di Ter fia bancario per cofume,che quando gli nafcca figliuolo, o figliuola. 
La natura gli dauano il latte conforme alla loro tomplrfiìone , & il filmile facenano de j 
de manin ^^ma perche quella figliuola del l{e Dario pcccauain humor maninconico, 
c onici. or( iif iaroT10 di nodrirla con ueleno, pache tutti coloro , che fono al t utto manin 
conici uiuonoheti ne gli affanni, & muoiono ne i foladi. lgnatio y enctiano 
nelle ulte degli Imperatori Taleologi,i quai furono Imperatori di Cofantino 
* ’■ poli , & molto ualorofi, dice ciré il fecondo di quelli, chiamati Taleologo Mr- 

dace,bauendo paffuto anni quaranta, fu caricato di tante infermità, che di do - 
deci me fi dell'anno fluita nuoue in letto infirmo , dr neramente flando infer- 
mo come flaua, le faconde etcll’ imperio fi ejpediuano molto tardamente :.per- 
■ ebefei Trendpe è afflitto di quartana [empiiceli è neceffario che la t\epu 
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Una la ferita doppia. Ortcfìo Imperatore Valeologo , haueuaper moglie una 
donna nomata Imperatrice bInìdouina,laqual poiché hebbe condotto tutti i 
medici dell' ^fia, perche guari (fino fuo marito :ór fece fopra di lui ogni efpe - 
rientia,chefof}e poffibile per uia di medicina, ór ridde che ninna cofagligio- 
uauarvna donna Greca uecchia,che era tenuta herbolera,le diffe à cafo. Si- 
gnor a Imperatrice Huldouina,fe tu vuoi che tuo marito uiua molti anni, fé 
che ogni fettimanagli fiano fatti almeno due gran di (piaceri: perche Cinipe- 
aratore pecca di puro humore: perche chi gli fa appiacere , ór procura ripofo , 
colui brama di uederlo più tojlomorto. Huldouina prefe il coniglio , che le 
diede la donna Greca, ór fu caufa, chef imperator fi rifanò di maniera, che n3 
la doueflaua amalato noue me fi dell’anno per auant i , flette ucnf anni, che ratrice in 
non fu infermo tre me fi : perche hauendolo datola donna per configlio, che chemodo 
gli face (fé due difpiaceri alia fettimana, effd prefe per coHume di fargli quat- P uln lo 
tro difpiaceri al dì. Quarto la madre dette guardare , che la donna , laquale 
ha da lattare fuo figliuolo,fia temperata nel mangiare, talché di molte viuan- rito. 
de mangi poco, & di poco non mangia affai; ma per intender quefìo: gli è da 
faper ; che la latte bianca,non altro noni che [angue cotto : ma chevna donna 
habbia il fangue buono, 0 triflo , auiene il più delle uolte per effer la perfona 
temperata mi mangiare,ouero ingorda :&• perciò è cofa molto falutifèra, & Le donne • 

anco neceffaria, che la moglie, Laqual latta Jiia contenta di una uiuanda: ma 
che quellaftabuona;pcrche nel mangiar poco,non porta pericolo, & del man no ’ 'g- er 
giar troppo,non fi catta frutto . barrano i naturali; che il lupo è il più vo- tempera - 
race animale che fi troni, & del quale più fi temano i pafìori:perciò ^4 rifiati te nel mi 
le nel quarto degli animali dice,cbclalupa,quandounauolta fi fante grani- 8 ,are * 
da,nonpiù fi lafiia pigliare dal lupo ,finche uiue : perche altramente fela 
lupa ogni anno partorire fette, ouef otto lupati, ór che la pecora non parto - 
rifeefenon un agnello, come fa:fema comparatone farebbono in più nume - ^ 
ro i lupi, che le uacche,ór i uitelli. La lupaoltradi quefìo ha un’altra quali - j 
tà: perche quantùnque fi a animale molto uorace , tuttauia poi c ha partorito p a . 
è molto temperata nel mangiare, ór fa quello, per hauer latte buona da no- 
drirei fuoi figliuoli : ór che è più da marauigliarfi , che effa mangia unafol 
volta al dì, ór il lupo hà da proueder per fe, ór per lei , andando alla- cactià. '"•£ 
Veramente gli è cofa fpaueteucle da udire, mofìruofa da uedere, ór ancoftan 
dolo fa da dire, che la lupa, laquale partorifee otto lupati , mangia di un foto 
cibo: & la donna,laquale partorifee un figliuolo, mangia di otto uiuande : ór 
quefìo auiene, per che quello animale mangia fidamente per fofientarfi ;&la 
donna che latta , mangia /blamente per tenerfi delicata: le Trencipeffe; ór 
gr anfignor e confìderino quanto effe mangiano: ór faccino chelabaila mangi 
altretanto, fe deue lattare fuo figliuolo : perche effendo il figliuolo tenero , 

ÓT la latte fi delicata, il mangiare affai , guafla la latte , ór il mangiare di 
piùmtande l’mgraffa.1 fanciulli lattando latte graffa , riefeono infermi , ór 

man- 
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I fanciulli mangiando latte corrotta, fegue che muoiono per tempo . 1 fi doro nelle fue eti 
5o "fìtte mc ‘l°& e dice, che gli buomini di Traccia erano tato crudeli,che molti ne man 
grada rie gtauano vno . Et non folamentehaueano queflo coflumama permoflrare me 
koio in- glio la loro crudeltà, beueano il [ angue di huomo vino nell’ offa, nella tesìa di 
fermi. un huomo morto . Et quantunque gli h uomini f uff ero tanto crudeli,che man- 

giammo la carne, & beueuano il [angue delle vene,tuttauia le donne , mentre 
che lattauano i figliuoli, erano tanto temperate nel mangi or e, che mangiauano 
folamente ortiche cotte in latte di capra; la fama, che le donne di T rada fuse- 
ro temperate nel mangiare, leuò di jt tene quel gran filo fofo Solone Solonino , * 
eJr lo fece andare in Tracia : perche gli antichi non meno cercauano donne da 
bene per la H epublica che ualorofi capitani per la terra . 

L’AVTTORE NARRA TRE ALTRE QVALITA.CHB 
deuonohauer le baile, icquali lattano,che non beuanouino.che bario hone- 
Ite & che (ianoben qualificate, quanto alla làniti. Cap. XX V L 

P Et^queflo esempio le Trcncipcffe,& gran [ignare potranno comprede 
rc,quantoimporta,cbe le donne di Traccia mangia (] ero folamente orti- 
che ;& Latte, poiché alle uauano buomini feroci , che udiamo per pruoua, come 
le donne di noflra età mangiano di piu uiuande, allicuano buomini infirmi . 

Le donne Quinto deueno le Trend pcffev far e gran diligentia, che le donne, lequai han- 
no'dcbbu lutare fuoi figliuoli , fiano regolate nel mangiare , me fopratutto, che 
no cfler f tano temperate nel beuer nino, ilqualc anticamente non fi chiamaua uino,ma 
fobrie nel ueleno, la ragione di quanto ho fopradetto, è molto piu chiara, che fe utdeffi- 
beuer ui« mo il cibo groffo, come fi firma nello siomaco, è molto ragionatole che fiauie 
tato il uino, il quale , per effer liquido, fi (farge per tutte le vene del corpo. Et 
dico di piu,chefofientandofi il bambino folamente di latte, ilqualefifa di [an- 
gue, & il [angue b bagnato dal vino, & iluino è caldo : fegue dalla prima prò 
pbtla all'ultima, che la baila , laqual bette uino , altro non fa , che porre gran 
fuoco fitto la caldaia, per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbrucia, &• 

'• il latte fi arf a. Tqonniego , che non auenga alcuna uolta ,cht il bambino fia 

di fòrte compitatone, & la baila di debole, la onde, [eia creatura uorrà il fan 
gue di moUafofìantia , la baila gli lo darà debole in tal cafo , quantunque fi 
poffa per altra uia dar for^a alla latte , fi concede alla baila , dibcuerun po- 
co di uino : ma che fia tanto poco , & fia adacquato, che uoglia piu lofio per 
ammorzare la crude^jadelf acqua , che per darguslo alla lingua . T^on 
dico qutilo [eriga ragione , perche molte uolte [otto colore , che la baila fia 
debole , & afflitta, la fanno mangiare piu del bifogno , & beuer uino molto 
polente,talihe penfando di dare triaca alla baila , le danno or fenico , col qua- 
le ammagga la creatura. Quelle eccellenti , or antiche Romane fefuffero 
fiate à mio tempo , onero s io batic f]c meritato di trouarmi al fuo , bencljc ef- 
fendi) io Cbrifìiano ,mi toma meglio, ihe fia à queffetà,mi folle ucrebbono da 
quefia fatica , perche effe furono tanto t imperate nel mangiare, & tanta [o? 

‘ ' tne 
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brit nel beuer nino, che non folamente fi aUencuano dà beuerlo , ma anchora 
di fentirne l'odore , perche ad una Romana era maggior infamia il beuer vi- 
no, ihefc fi partiua da fuo marito . Dionifto Micarnafeo nel libro delle leggi 
tramane dice , che Romolo' il primo fondatore di poma fi occupò più à fare e- 
d ficij per ampliar poma, cheà componer leggi pergouernare la Republica. 

Tra quindecì leggi da lui fitte, la fettima legge comandaua , che niuna donna fi 
Romana fi (fc ardita di beuer uinoin Roma, fiotto pena di perdere per tal fai 
lo la nUa.L'iHtffo biflorico dice, che da quella legge nacque tal coftume in Pp Ronuac. 
ma,chefie qualche nobile Romana uoleua beuer vino, & far qualche (bienne 
cenna,i*fciuano di poma, do uè haueano tutte ifiuoi giardini, p che detro lemu 
ra di ppma,niuna matrona pomana farebbe fiata ardita à purgar di uino . Se 
Tlinio noci ingana di quàto dice , nel libro uentefimoquarto de la fua natura 
le bilìoria,eracoflumc molto antico in poma, che quadoun parente conia fina 
paretai incontrattano per firada , fi accofìauano la faccia uno all'altro infie-- 
gnodi pace, & fu introdotto qucfio coflume {blamente à quell'effetto, pereto 
fi utdeffie fie la donna pug^aua di uino , & trouandola in tal fallo , il cenfore 
la poteua bandire di Rpma,& fe il fino parente la trouauafiuor di poma,po- La pena 
teua ucciderla fetida alcuno fuo pericolo , madentro allemurcdi pomaniu - «Itile d<m 
no pomano poteua uccidere per giu fiitia. pomolo, (coma' è detto) ordinò il "*,^3 
fupplicio alle imbriache, & piitilio affegnò la pena alle adultere , corfiero tra uin0t 
Ppmulo,& ptitilio anni trecento,è uinticinque, talché molto auantifi* affe- 
gnata in poma la pena delle imbriache, che alle adultere. Sono due tanto gran 
falli che la moglie fi a adultera ,oembriaca, che io non fiaprei dire qual fitffie 
H maggiore , pereto la donna per adulterio perde la fama , per effier embriaca 
e fifa pcidclafuma,& il marito larobba. Seie donne folamente per mantene- La donna 
re Cbonefià della lor perfona, fon tenute di effier temperate nel mangiare , & at,ultera 
nel bere , quanto più granirà delia perfona, ma ancboralafialute , & ulta de- 
la creatura, laquale effia latta , & è cofia molta giufla , che la donna fia priua- «j e u a rou j 
ta di beuer uino, poi che bene adone ,1 honore, <& la uita porta pericolo . SeHo na del ma 
deuono le Trencipefifie Rare molto auertite , che le baile , lequai lattano i loro ruo * 
figliuoli non filano grauidc , & la ragione è quefta, che alla donna grauidama 
cala fua [olita p urgat ione , &il (angue mentir uo ritenuto nel corpo , fi me- 
fcolacol fiangue chiaro, delqtiale fi fialalatte alla creatura, & co fi penfian * 
do di nodrire il fanciullo ton latte , l uccidono con ueleno , & non fi può fare 
■maggior ingiù fiitia , che porre in pencolo il figliuolo già naficiuto , per qui Ilo 
che ancora fia per nafiere . Gli è cofia mirabile da uedereà chi uuolc atten- 
tamente mirai la,che gli animali brntti,quando nodrifeono i lor figliuoli, tafè 
mina non acconfiente al ma(chio,ne il mafehio fegue la fèmina, ©r è più mira - 
bile da tiedere quell j, che attiene tra gli uccelli , nc i quali fi uedi , che la pafi- 
■fera non folamente non laficja, cheti pafifaro fi meficoli con lei, augi fin che i pri 
■mi figliuoli non fono creficiùti di maniera , che pojfino Molare, nonfi uede , che 

« Mar c.Aure.Tar. feconda G faccir.o ** 


! 


. . * L I' * K 0 } 

•faccino altri uuoui per couarli . Tlutarco nel libro fettimo delfutgouemo dìe 
Trencipi dice , che Gneo F ululo ,chc fu cugino germano di Tompeo , effendi 
Confalo in {{orna , s'innamorò di una donzella orfana di Capua, dune egli era 
fuggito perfihiuare la peiìilentia,& lagiouanefi chiamaua Sabina, laquale 
effendoji grauidata del Confalo , partorì una figliuola , laquale chiamarono 
Drufilla la bella,& in ucro effa fit lodata di honejla beltà, perche auiene mol 
tcuolte che le donne belle e2r dishoncfle lafciano i lor figliuoli fi ben create » 
che hereditano la loro poca roba, & molta sfacciataggine . Quella Sabina ha- 
ucndo partorito, lattaua à coflume di ({orna la picciola figliuola al fuo petto , 
& in quel tempo s'ingrauidò d'un caualliero creato del Còfolo, che Chauea in 
guardia, & fa pendoli Confalo come effaeffendo grauida ,daua la latte alla 
fanciulla,ordinò,che foffe decapitato il caualiero , <£r affuocata Sabina in un 
pol^o. Et nel giorno,che fi doueua far di loro publicagiufiitia, Sabina màdì 
a pregare il Confilo % che uoleffe udire alquanto , prima che la faceffamori- 
rt , il quale uenne in concetto di tutti , & offa gli diffe a 0 Gneo Fuluio fappi 
come non ti ho mandato a chiamare , perche tu mi dona/fi la aita , ma per non 
morire con tale affanno , che io non hauefje ueduto la tua fàccia prima ch'io 
moriffe , ancora cheti donerebbe pafiare per l'animo come io era donna dcbo- 
rono°mol c ^ e fi come r»' incapai teco in Capua, cofi poteua cadere, come forno cada 

tu foggei - tac ° un'altro in {{orna, perche noi donne fiamo tanto deboli a re filiere a que 
u al la luffl* uitiojche quanto ci dura quella mifera uita niuna fi può tenir ficura da no 
kria* cadere. Tu fei lieto perche io muoro, & io ti faccio à fapere ibcà me non ) pia- 

ce che tu uiui, perche io fon certa, che nell'l>ora che i Dei ti daranno la morte 
ti doterai di battermi priuata di uita. A quelle parole Gneo Fuhtio Confolo ri 
/fio fe, dicendo. 0 Sabina io chiamo perteflimomj gli immortali Dei, che few o 
nel cuore grandi/fimo affanno , che la pnblicagiuìlitia maoifefli la tua colpa 
fecreta, perche gliè piu honeslo àgli huomint,cbe cooptino le uoflre fragili- 
tà , iha che fiano punitori delle uoflre colpe . Tcniò che uuoi tu ch'io fàccia , 
baite do tu comeffo enfi grane colpe f Giurati: per i Dei immortali, et da nttouo 
tifopragiuro , c baurei piu tallo uoluto chauefli procurato alla mia per fona 
una morte fecreta , che porre nella mia ca fa cofi grande infamia , perche tu 
fai come diceilproueraio di t{prna, uale più mor ire conlronore, che itinere ca 
utr gogna. | \[on peti far e che ioti faccia uccidere, perche tu feoedata della fedel 
tà, la quale mi doueui offeruare,tigiaielli con colitiche bavetta officio digitar 
■darti da disbonore & di pentirti , perche non e fendo mia moglie , con qurlla 
libertà, che iteniflt meco di Capua à noma, potetti ancora andartene con un al 
tro da l\pma à Capua, perche non fi conuiene àgli hitomini uirtuofi , che vo- 
gliono cafiigare in altri qui Ile colpe , nelle quali e/fi mede fimi fi trouano effer 
caduti , Ucaufa, per la quale ti faccio uccidere è, thè arrieor dando fi dell' anti 
ca legge, la quale comandata, che niuna donna, laquale lattaffe ,fu(fe ardita 
/ otto pena della tcjia diftrfi ingrauidare^ neramente quella legge era moU 
' , « togiufla. 
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togiufla, per che non lo conferite la donne fcaboneflà, chela dona, la quale lat- 
ta figliuoli al fuo petto, fe ne ttoglia nafi.onde.-e un’altro nelle ut (cere. Quello Lt peno 
fu il parlamento che fece Gneo t' ululo Confalo con Sabina Capuana fila ami - 
ca,et come ini narra Tlutarco, il Confolobcbbe copaffionc di lei ,& battendo cauano fé 
li perdonato la morte, la bandì di Bpma,io patto che no ni ricorna/fie piu . Cin fi lalciaua 
na Cattilo nel quarto libro, dei uemi Confoli dice che Caio Fabritiofu uno de n0 ln g'*~ 
ipiù nobili Confoli,ibefi trouaf/c in /{orna, ma che patì strana, dr pericolo/à u “ Jlrc * 
infirmila nella (multa J‘olamcCc,pcrchcbautua lattato quattro me/i di latte 
dafua madre, che eragrauida, cr che per umore di q uefio [ubilo che diede la 
fitta figliuola a lattare, rimbiufe la baila con le uergme k t fiali, et itti la fece fila 
re per tre anni. Qutfio Cofolo e/fendo interrogato per qualcaufa no fiacca lat- 
tare fuoi figliuoli in cafa.rifpondeua che potrebbe aucnire con tale occa/ione , 
elx la dena,la qual gli lattaua i'ingranidaffe,fi thee/fia ucciderebL ’ figliuo- 
li co latrifta latte, e farebbe diretto a far della baila gi ufi itia, ma che tenendo 
la baila cofi rincbiufa le Luana t occafioni di perderla uita,ne i padri no me 
tearu, i figliuoli in pena lo. Diedero Sicolo nella f na Biblioteca , & affai me- 
gfiu Se/io eberouc/e nella aita di Marco,dkono , che tentano per coslume nel 
le ifiolc Balearie,cbe le dinne, le quai lattauano i figliuoli , quantunque fio /fiero 
fuoi,o d altri JiiuaHo due annifeparatamoite da ilor mariti, & la donna che Nelle i- 
w quel tempo foffe granida,be che di fuo marito anchora che no la puniuano r<jle 
come adultera, tuttau/a opi uno /pai lana di e/fia. Metre che durauanoqi due m ® 
anni del Uttarc,la legge per fuedere che il marito no pigliale altra moglie , ijfano"^ 
comandaua thè egli pigliale unagiouane,o che fi compraffc una /chiana, del- i manti, 
le quali fiferui/Je come farebbe della moglie propria , pche tra quei Barbari !« 

colui Jireputaua piu dcgno,chc tenta due mogli, una , ebehaueffe partorito, .' ano fi * 
& una grauida.Da gli ejjempi fio proferirti , potranno ueder leVrencipe/Je,\ U ° 

& gran Signore , quanta guardia , & uigilantia hanno da tener le hr baile 
peri he fieno bone fìe, poi che da quelle non Jolamente depende la fialute de i lor Compar 
ro tanto amati figliuoli, ma etiandio l'honore delle lorogenerqfc cape. Settimo cionedeU 
deuono le Trencipe/fc , & gran Signore ufiare ogni loro ingegno di pigliare Ij uipera. 


una 


donne per bade de ilor figliuoli, i he quali pano di buone qualità, cioè che non & f ' 
filano inuidioJe,fuperbe, linguacciute, doppie, maluiofe, perche non tiene tan- a do 

touelenola uiptra, quanto ne tiene una donna di trifia qualità,poto gioua 
leuart ad una donna il uino,pregarla che mangi poco ,fepararla dal marito , 
fiee/Jd èdi/ua natura mal qualificata , & terrtbUe.Verche non è fi grande il 
pericolo, che porta il fanciullo, per e/Jer la baila bcuitricc , e deuoratrice , co- 
me è chejia inuidiofa,& maluaggia.Sela dona, la qualUtta il figlinolo , di - 

fuma infama ornai conditionata , certamente e/fia pati/ce grande affanno,. 

& la cafa doue e/fia habita ne / ente turbamento;percbc la donna di tal qua- 
lità è importuna al /ignare, offende la J ignora , porta pericolo alla creatu- 

ra da lei lattata, altra che è abboni a dalla famiglia, & {opra tutto uiuecon- 
„ Gl finitamente 
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finitamente difcontenta di fé ttejfa, & finalmente i padri per non affliggere Ut 
baila, non gli J 'piace di uederft morta la crcalura.Tra tutti i Vrencipi,de i qua 
li bo letto,& parlo tuttauia de i Romani, non mai di cofi buono padre , come 
fu Drufio Ger manico, riufcì un figli nolo cofi tritio come fu Caligula, quarto 
j. Imperatore di l\pma; perche gli infiorici non fifatiano di accrescere l eccelli 

tia del padre, ne pongono fine di uitupcrare le forcute del figliuolo , & dico- 
no che queftiuitfj non gli auennero dalla madre, che lo partorì, ma dalla bai - 
la, che lo lattò, perche molte uolte auiene che l'albero quando nafce è uerde 
& buono il quale poi fi Jccca,& muore, la doue è trap piantato. Dione Greco 
Prifcilla nel fecondo lib.dei Cefari dice, che queftomale auenturato Imperatore fu lat 
nutrire di tato dama donna di Campania nomata T rifalla , la quale contrala natura 
Caligola delle donne bauea tanti pelinel petto, quanti hanno gli buomini inla barba 
Et oltre di quello à far correre un cauallo,a tirare di una lancia, a trare di ba 
leUra, pochi giouani fegli raguagliauano in poma, Auenne un giorno , che 
Stando per dar latte à Caligala, per un difpiacere , che riceu e , tir acciò , & 
f membro una fanciulla , & fopra tntto,co'l fangue della fanciulla unfe il co- 
pranolo della tetta, & cofi fece che la creatura mangiò latte, & fangue. L’i 
ftcjfo Dione in la aita di queflo Imperatore Caligula, dice che le donne di Ca - 
pagna,del qual paefe era quella Vrifcilla,haueano per cotìume , che quando 
V«rrM- voleuano dare latte ai fanciulli fiungeuanoi capegginoli delle mamellecon 
rolà. ' f an Z ue di riccio, per chef uff ero i lor figliuoli più feroci.Verciò Caligula fu tan 
" to fèroce,chc non fi contentando di leuare la uita ad uno , litigata con la lin- 

gua il fangue del pugnale, o della fpada, con laquale colui era fiato uccifo.H o- 
meroecccllentifi.Voeta udendo far uedere largamente la crudeltà di Virro , 
diffe quefle parole di lui nella fua Odijea. Virro nacque in Grecia , fu nodrito 
in Arcadia, & lattò latte di tigre, che è beflia fèrociffima; come fe uoleffe di- 
re molto chiaramente. Virro per effer nafeiuto in Grecia, fu fauio , per effere 
creato in Arcadia, fu mlorofo, ma per batter lattato finiti latte, fu indomito , 
& ferociffimo.Et da queflo fi può inferirebbe quel gran Greco Virro, p ba- 
tter mangiato trijla latte, mancò delle buone qualità. L’ifteJJo Dione Hiflorico 
dice nella uita di Tiberio lmpe.che egli molto s’imbriacaua , & la caufa di q- 
fto fu, che la baila la qual L lattò, non follmente beuea uino, ma slattòilfan- 
ciullo con foppa fatta in uino. Et neramente quella maledetta femina fareb- 
be Slata men trijla, fe in luocodi latte haueffe dato al fanciullo ueneno, piu to - 
fio, che auue%jturlo al uino,co'l quale egli poi perdi la fama, febei' Imperi* 
i{pma.bauertbbe perduto poco, quando Tiberio fofje morto eff óndo fanciullo, . 
ire fio Tiberio batterebbe guadagnato affai ,fenon haueffe faputo beuere il 
nino. Tutto qflo fia detto p auifare le Vrecipeffe,etgra Sig.che effendo dimo •. 
I SgHoali Sitate crudeli a non ttoler creare i proprij figliuoli, almeno fi mofirino ptetofe 
feguonci a procurargli di baile, che fìano buone, perche ifigliooli le più uolte feguona 
idiaìut k 1 ua Htà della latte , che lattano , che le eonditioni delle quali fon o nafetuti . 


SECONDÒ. 5 » 

COME ALLA PRESENTI A DEL MAGNO ALESSANDRO 
fu difputataunatal qucftionr quanto tempo doueano lattarci 
fanciulli • Cap, XXVIT. 

Q Finto Curtioydicc che il magno Altffanàro, Uguale fu l'ultimo He di 
Macedonia, & fu il primo imperatore di Grecia, poi che hebbe uinto 
Dari o,& fi tilde vnico fignere di tutta Cuffia, andò a ripofart in Babilonia , 
perche gl’huomini guerrieri poiché bario fornito una lorga guerra, ufano d'an 
dar fi à r ipofare alla loro cafa . il Re Filippo , che fu padre dèi Magno A Uf 
fandro, diede fempre configlio à fuo figliuolo, che conduce ffefeco nel campo ua 
lorofi capitani, per conquifiare il mondo , & che elegge (fé del fuo regno i piu » 

fonie, che vifuficro per governare f Imperio; & il padrebauca ragione di da » 

re un tal configlio à fuo figliuolo , perche con il configlio de i fauv fi mantiene 
quello che col valore de gl' huom ini forcati fi guadagna . il Magno Aleffan 
irò fi andò in Babilonio, poiché Ixbbeconquifiatola terra , laquale era de vi- 
ci) picna,ilfuo effcrcitio,che era ufeito di cofi lunga guerra , fi occupava alcu- 
ni à robare quel d'altri, alcuni àgiuocare il fuo , altri à sformare le donne, & 
alcuni a fare conuiti, quando alcuni erano imbriacbi, altri leuauano romori » 
talché non fo qual era maggiore , o la ruggine delle armi, o la corrottane indi 
coHttmi, perche la maluagicà humana ha quefia proprietà , che quando fta- 
pra la porta ali'ociofità, i uitij entrano in cafa a f quadra . il Magno Ale ff an- 
drò bauindo veduto a quanta diffolutione era uenuto il fuo efferato, & quan 
ta rovina poteva indi riufeire al fuo imperio, mandò un commandamento fot - Babilonia 
to grave pena, che fi faceffcro in Babilonia molti tornei , perche fi effercitafie madre d c 
in quelli Ingente da guerra, & come dice AriflotUe nel libro delle quélìone tutti uicii. 
di Babilonia, erano tanto oflinati i faldati in quei tornei, per riportare la tòt - 
toria,clx ufeiuano piumoni , & firitidi qn Ili, che da unafinguinofa fcara- 
nuTga de rumiti. Ragionando fecondo la legge degUantichi,iquali non afiet 
lanario la gloria celefie , per effer uirtuofi, ne fi temeuano d'inferno, anebora 
che morifiero nei tornei, il comandamento di Ale (fandro era molto giufìo p 
che mettendo il fuo effer cito nelgiofirare, leuò da quello il uitio che lo rende- 
va colpevole, & in fe acquifiò ppetua memoria,oltre cbeafiicurò la fua Rep. 

Qutsìo buon Trencipe non fi contentado di batter pefio il Juo efferato in qUa 
gioflra, ordinò che ogni giorno fi di fiutaffe alla fua pfentiada i fi lofi fi, effo LibriG et 

Ale fiandra bauea da proponcre la qucfiionc,fopra laquale fi doueua difiuta ricano 
re, la ondeftguiua che il Magno Aleffandro fi certificava di quelle cofe, delle ^id^nd 
quali fiaua in dubbio, & ogni filofofo faceva il fuo offiùo,pchc non meno ficaie apreno 
ricano di polvere i libri, che non fi apreno, che le arme di rugine, quando non & lelrme 
s'addoprano , trouafi un libro di Arifioti le nomato delle quefiioni di Babilo- deueca "° 
nia, neiquale fi tratta come Aleflandro panatale quefiioni, i fi lo fi fi di fiuta- «uido n6 
vano, i Vrcncipi di Terfia Alavano nell' udire, & Ariflotile determinava fo- fé adopra 
prudi qlle, et duraua quefia di fiuta finche Aleffandro mangiava, per Jjc alla ao * 

* . Marc. AuraTar feconda, G j ta- 
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tauola del Magno Aleffandro un giorno i capitani confirìuanò delle coft di 
guerra,!.' altro i filofifi difiutauano della loro fìlofofìa. Biondo nel lib. de' Ita* 
lia illusirata dice, che tra i Trend pi di Terfia era tal costume, che niuno po- 
tere federe alla tauola del Magno Aleff.fe non foffe f{e,o baueffe uinto un al 
tro Bjtin battaglia ,& che niuno poteua parlare alla fua tauola, fe non era fi* 
lofofj,et ucrarnente quel coll urne era laudabile, perche non i cofa tanto dtfbr 
Vna «jue me dalla ragione, che nolere,che un Trencipe dia eflrcmc,& fignalate merce- 
ftl ° nc <P- di,à chi non vuole fare eflreme,& ftgnalate opere, il Magno Aleffandro ma 
Aleflfnd* & laua una uù ^ a a lgiorno,& perciò la prima queftitneda lui proporla fa 
circa il que/la, che Cbuomo,ilq naie mangia una uolta al giorno, quell' bora di mangia 
Màgiare, re fia più opportuna per la falute,o la mattina, o la notte, o al mezzogiorno, et 
la queflionefu difputata molto oflinatamente da i filofofi, perche ciaf cuno per 
' difender la fua ragione addufje molti fondamenti, offendo manifesto come non 

meno s affaticano i faui con i lor giudici) per rimaner fuperiori in una di fiu- 
ta, che gli buomini ualorofi di acquiflare uittoria nellabatraglut con le loro ar 
me. Come narra Ariflotile,& anclnnc fa mene ione effo ne i fuoi proemi), fu 
determinato, che Chuomo,ilquale mangiaua vna uolta al giorno,doueffc man- 
giare poco auanti che fta notte quando cominciaua à ucnir fera , perche gioua 
molto alla falute della per fina , che quando comincia la digeflione , fi pigli il 
primo [orno ;la feconda questione, laquale Ale ffandro fece di fiutare, fu,qua- 
le età fuffe più conuenemle à dilatare i fanciulli , &• le fanciulle, & l'occafio 
ne di tale difiuta nacque di tal fondamento , che Aleffandro hauea vna fan- 
ciulla, che lattauajaquale bauuea generato con vna Regina delle Amazzoni* 
. & era gran contrailo tra medici, fe fi doueua,o non doueua dislattare la babi 
na, laquale era tantogrande, che non donea più lattare, ma tanto debole, che 
non pareuaragioneuole leuare la latte. Ho uulnto narrare quefla h. fioria fi 
fe\Jebb° ^ amcnte P er errare come una ta ^ e qneflione fu d fiutata auanti ad Ale ff an- 
no disiar* d™ in Babilonia, cioè quanti anni debbono i bambini lattare, perche i bambi- 
tarei fan- ni in quell' età fino tanto puri, & (empiici, else non fanno chiedere ilbene, ne 
«■W. lamentar fi dii male. Cerca di q uè fio cafo,è dafapere, che fi come fino uarij i 

tempi, in diuerfi regioni, & prouincie,cofi fino fiate uarie le foggie di creare, 
lattare, & dislattare le creature,pe r che fi come è gran di ffer ernia da un pae . 
fe ad un'altro nel morire, tir in dare fepoltura à t corpi,tanta è fiata la uarie 
tà nel creare, & dar latte à i fanciulli, 

PI MOLTE STREGHERIE ET S V P E R S T I T I O N I, CHE 
u fiuano li antichi, nei dare latte a i bgliaoli.dallequalijfì deuono guarda 
rei buoni Chrifliani. Gap- XX VI II. 

, A T^cora che no fia p narrare molti effempif, ne narrerò alcuni degli an 

s . . JLJL ùtbì molto eflremati. Strabane nel lib.de Sita Orbis dice , che dopò 

gli Affici quei furono i primi che regnarono nel mÒdo t hcbbero fignoria si* 

doni), 
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StckntfJ qual doppo longo l cpo furono chiamati àrcadi floue furono i gradi 
& molto famofi lottatori, & fcrmiatori,ei indi ueniuanoglifiadacìni, i qua 
li coduccuano i Ibernavi alle rcpn fintatimi dei lor giochi, perche fi come nar 
ra Trogo Tompeo , Romani trottarono per tfperitnua, che in cofeda donerò 
ualeuano molto gli Spegniteli, et in cofe da febei go gli àrcadi . ihttjlt sicio- 
ttij per effer antichi, beh biro molte fciocchcg^c.rie ilor riti, & troie altre ut 
tra quefla,cheadorauano per Dio la Luna ; perciò lutto l topo , che Incettala 
Luna, dau ano da lattare alla creatura, tmaginandoft, thè le la Luna duna fo- 
pra il petto alla madre, la latte darebbe gran nodrimento alla creatura. Cina 
Catullo nellib.de nodrire i fanciulli è autiere di qjlo et eglittcffo dice , che gli 
Egitti furono gran nemici de siciony, & tale fu lainimicitia , che qualunque 
a fa 'leggcua una di quitte naiionij altra piglia f fe tutto' l contrario . Et fi da Arcadi 
inde quefìo effer uero,ihe i Siciony fidiUttauauo d’oli ut, di giade, di nei He fi 
di li no, di adorar la Luna,tenendola per Dio, magli Egitij non alle italiano nel 
lei o paefe oh ni, non uoleuano bautrr oneri, non uefliuano di lino, vjr aioraua 
no f Dio il Sole, ma fopra tutto fi come Siciontf dauano da lattare a i fanciul- 
li qnandoiuceuala Luna.coft gli Fgitij uoleuano, che fiffero lattati al Sole. E^iritado 
Tra le altre fciocchege,chaueano,i Caldei era éjtta , che adorauano p Dio d «1 

fuoco, &l'honorauaMO di tal forte,cheoiuno,ilquale no fòffè maritato, uopo Solc * 
teua accèder foco in cafafua,& tffi diceuano,che non erahoncflo,che laguar- ^ f 
da dei Deificdmetcffe ad altre perfine, che a buominì,et a uecibi. Cerca’ Ima doiato da 
tifar fi teneuano un tale ordine, quando fi maritaua un Egitto, tutti i facerdoti i Caldei. 
yi niuano a cafa di quello ad accender ui nuouo fuoco, ilq naie no mai fi doueua 
ittinguere, finche qutUbuomo ueniffe a mortc,&(e a cafi uiuendo il marito , Su pe rft ‘- 
et la moglie trouauano morto quel fuoco t cbe gli diedero i facerdoti nel giorno p lone dl 
delle nogje , quelmatrimoiào tra loro era disfatto anebor che fofj ero ttati in ca 8 ,i," 
fiume ama quaranta. Da queflo cottutne,ihc baueanoi Caldei, ufà quel prò- tare. 
uerbio letto da molti,cr da pochi intefo, che dice, ’bfonmi Turbate tato,cfrio 
getti acqua nel fuco, r fauano quelle parole i Caldei quando uoleuano disfa 1 Ca,dci * 
re i matrimoni /, per else fe la donna non liana contenta con un marito , con U j he f mod<> 
gettare un poco d'acqua fopra il fuoco, poteua liberamente accafarfi co un al- nó'il raat 
irò marito, &■ mede f imamente il marito fe ejlingueua ql fioccali’ bora potè- «imo ai® 
ua alla Ubera contrarre matrimonio con altra dona, lo non fino flato accafa- 
to,mafinad bora minio nino, che ui fianotnolti Cbrittiani,i quali uorrebbo 
no in qui fio cafi hauere la libertà,laquale bancario i C alici ; & mi rendo cer- 
tose ni fi ano molli huom'imfiquali getter ebbono acqua mi fuoco , pcrUbc- 
rarfi dalla moglie fua, & medefimamente giuro, che ui far ebbono molte don- 
ne, lequai, non filamene tttinguertbbonoilfuoco,ma etiandio Jouerrerebbo- 
la cenere, per fepararfi da il loro marito , & ffiecialmcnte fe egli è gtlofo » 

& mefehino. Hora tornando alpropofito , i Caldei faceuano al fuoco tutte le 

cofe notabili , ffecìalmente quelle , che faceuano aitanti à i lor Dei , per- 1 * 
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thè mangi auano al fuoco , negociauano & face nano ogni lor con tratto al fuò- 
co, le madri non dauano latte a i fanciulli, fe non al fuoco , perche effi s' magma 
uano che la latte, lacuale dauano al fanciullo anaci alfuoio,cheera illor Dio 
molto meglio fifìentaffe la creatura . Et queflo narra Cina Catullo . Mau- 
rìtani i quali al tioflro tempo fi chiamano il regno di Marrucchi , furono per 
Le donne altro tempo gente bcllicofa,con la quale il popolo ({ornano fece di gran conqui 
di Mauri- . M a quanto erano gli huomini deflri nella guerra, tanto erano le lor don 
J ne date alle Ungherie, & ali' idolatria, perche quel marito,il quale tiene del- 
ie alle lire f ua moglie gran conto , non s'ha da maravigliare poi fe la troua in qualche 

gherie & mancamento . Cicerone nel libro della T^atura dei Dei, & ilBoccacio ne' 
alla idola ragiona più a lungo, che di quanti huomini ,& donne erano in quel regno 
tm * ciafcuno haueua u n fno Dio pai ticolare , tal che quello , che era Dio di uno, 
non era Dio dell’altro, & queUo s’intendeua dei Dei fra la fettimana , perche 
haucano altri Dei deputati i giorni fefìiui , i quali effi adorauano Piando in- 
fieme uniti: la maniera , la quale teneuano ad eleggere i Dei era quefla. Vna 
donna, quando fi fentiua grauida,andaua à trouare il Sacerdote dell'idolo , 

• ' * & dicendogli come eragrauida, gli dimandaua che le deffie un Dio per fuo 

figliuolo , poi che Chaueffe partorito . il facerdote le daua un’idolo di pie- 
tra, o £ argento, o £ oro, o di legno, & la madre fe l’appendeua al collo , & 
ogni uolta, chc'l fanciullo lattaua la mammella , la madre gli met tetta Fido- 
i ' lo fopra la faccia, perche altramente non hauerebbe dato al fanciullo una gol 
eia di latte, fe prima la latte, & la mammella non era confagrata al fuo Dio . 
Quanto fin ad Ima ho detto , è poco rifletto à quanto uoglio dire , & è che fi 
a cafo moriua il fanciullo aiunti tempo, o fe moriua qualche giouane per alcu 
no cafo sfortunato, ofeper auentura moriua qualche huomo primachefuffe 
vecchio , il padre , & la madre con i parenti del morto concorreuano in un luo 
co, è tolto quell'idolo , lo lapidauano , o appiccauano , o flrafcinauano, o f ar- 
demmo, o lofommergeuano , dicendo come era pin giufto che gli huomini am- 
tna^affeéoi Dei per giuflitia,cha che i Dei uccideffeno gli huomini ingiufla 
faeua'b mente " Lifaffo Boccacio nel fecondo della Ceneologia de i Dei dice, che gli jtl 
clettione iobrògi bora nomati Delfinato,haueano per cofìumc che queliti quai douea- 
de Tacer- no efjer facerdoti de i Dei , erano daloro eletti à tale ufficio fin quando erano 
doti in Sa n cl ueut re materno, & co fi poi ch'era nafeiuto il bambino, prima ch’egli lat- 
• ei * taffe il facerdote fe lo portaua à cafa fua,perc'haueano ne i lor riti, che l'huo- 

tno il quale haueua gufiate le cofc del mondo , non mcritaffe di feruireai Dei 
mi tèpio. Vna delle leggi, c haucano quei facerdoti, era tale, cioè non filarne». 

Il facerdo te n0n P oteuano lp ar g ere con “iolentia f, angue humano , mane anelagli era le 
te di Sauo cU0 vederlo o toccar lo,& pciò ogni uolta che il Sacerdote toccaffe f angue bit 
la toccan mano, benché fuffe a cafo , s'intendeua, che effifuffe priuato delfacerdotio . 
do (àngue Qucfìa legge uenne a purificar fi con tanto rigore, cioè i facerdoti degli jtllo± 
fumano ^ • nQn piamente non Jpargeuano, ne beueano, ne orno tocauano il f angue 

humano, 
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humano,ne appreffo no la[ciauano,che fanciulli, i quali doueano effer Sacer- * r * 
doti,lr.tafeno latte delle lor madri, & affegnauano quella ragione che il lat- *° r j o{|o * 
tare altro non era, che beuere fangue bianco, perche la latte bianca, altro non 
è che fangue cotto , & che il fangue colorito altro non è che Latte cruda . To- 
fane nel fecondo lib. di nodrire i fanciulli dice , che gli antichi haucuano una - 
forte di canna , la quale tagliata per mego mandaua fuori latte molto bianca , 
con laquale le donne nodriuano i figliuoli . Mafia come fi uoglia, io dico, che 
quefta legge di leuare la latte a i babini , i quali creauano , pche fuffcnofacer- 
doti de i tempi j, mi pare piu tofìo huomini fuperflitiofi, <£r Ungherie, che de 
facerdoti religio fi per cioè ninna legge diurna ouerobumanafi troua , laquale 
yieti alla creatura quefia co fa , fenga la quale non può durare la uita huma 
na . Quelli erano i costumi, & i riti ch'ufauano gli antichi cerca' l creare, & 
lattare i figliuoli, & utr amente non mi marauiglio di quello, che faceuano:f- 
che i gentili tanto tene uano per Dio un maladetto Idolo , quanto noi teniamo 
per Dio il uero Dio . Ho uoluto narrare tutte quelle antichità dei Gentili , 
accioche le Trencipeffe, & gran fignore fi piglino piacere di leggerle, & fa- Qua» té 
perle, ma non già che per ragione alcuna debbano imitarle . Ter che fecondo 
la noflra religione Cbriftiana , quanto fiamo certi dell ’ off e fa ,chefaceuanoa \^ mQ y t 
Dio contali fuperflitioni, tanto fiamo certidel feruitio che noi facciamo a Dio 
{brezzandole. Quanto tempo doueuano dar lattcaifigliuoli,& in qual tipo 
à punto fuffe conueneuole di flottarli, per quanto ho letto , & per quanto ne 
ho dimandato, non trouo ragione che mi finis facciale non quanto pare, che de 
temnnaffe A rifiutile nel libro fopradetto,che' l fanciullo lattaffe due anni, o 
almeno un’anno e me??: perche lattando meno, porta pericolo d'infermar fi , 

CÌr [e latta piu, rimane aueggo ^ delitie . T^pn Infido di narrare quello che 
dice Seflo Cheronefe nel tergo della fua Bepub. del che fa mentione il Bocca- 
cio nel tergo della Genealogia de i Dei,&è qucflo . T^el tempo che u ileffan - 
dro Magno pafl'o in India, tra i fumo fi filofofi, che andarono con lui , uno ui fu 
chiamato Areto,il qualetrouando in T^iffa Città molto antica nell india, uno 
Indiano gli moftraua tutte le cofie nobili da uedere,come ad un huouto eflemo : 
ma il buon filofofo le guardano come filofofo prudente & fauio: perche l' buo- 
no ignorante confiderà folamente gli affetti che attengono , ma l’huomo fauio 
ricerca , & dimandale caufe, delle quali procedono gli effetti . Queti' In- 
diano tra le altre cofe notabili , mofiròaquefio filofofo A reto urtagran ca - 
fa al capo di quefta Città : & in quefta cafa erano molte dorme, ciafcuna del- 
le quali haueua una camera , & in ciafcuna ftauano due letti , nel fine di un 
letto era un’hcrbafimile all' ortica: & in capo dell' altro letto un ramo di Al- llcoftume 
bero a foggia di rojmarino . 7 ^el mego della cafia erano molti fepolcri de fan- d'In diani 
aulii . Areto filofofo dimandò a che fine haueffero fatto quella cafa cofigran - ^ irca; | n ® 
de , à cui t Indiano riffofie ; quefta cafa è fatta per nodrire i fanciulli orfani , 
quando fono per motte , onero per altra caufaàbbandonati : perche fi coflu- foi. - 

« ma 
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ina. in qiirjla terra, (he/t alfnnciullcmuore il padre, fubìto la Città fe !» pi- 
glia per figliuolo, òr egli s'ha da chiamare figliuole della Città , che [ha no- 
dulo, & non figliuolo del padre,che lo ingenerò f* Secondariamente jtreto fi- 
lofofu dimandò, per qual caujafujjero in quella cafit tante donne, ferrea che fi 
uedcjjc tra quelle pur un'huomo : òr à quefio rifiofe l'indiano. In quefia ter 
ra £ coflume , che le donne ttiano fi parate da i lor mariti tutto quel tempo che 
re eraùu lattam f u0l f i & llu <>b:pcnbe non è di contento a i iwflri Dei, che ladonna dapoi 
de non u- c ^ e ^ g ra uidafiiìa in compagnia del marito . òr quefio non batta fidamente fi- 
lano cir- na thè ha partoritola bijcgna, che non fi unifica con lui. fin tanto che non fia 
nalmente diflattata la creatura . T er^o ilfilofiofio ^4 reto dimandò , per qual caufa efi- 
«l'ruu r °^ eW ^ 0 una f°^ a ta f* > ciaficuna donna babitaua feparata dalle altre, rijfiofit [ in- 
diavoli H deifipcre ejfcndo filofofo, come le donne naturalmente hanno in fi 
taniamaluagità , thè Jcmpre inuidiano alla felicità altrui : laonde fetlcjfieno 
tutte unite , fi pigliar ebbono tanto difinacere una dell' altra, che per /degno 
cor romper e bbono il latte, che douerebbonodare a i fanciulli. Quarto diman 
do jtrcio filofofo, quale era la caufa, che in ogni camera fi uedea un letto gran 
Le donne picchi, cjfendoui fidamente una doni a, òr un bambino: òr a que - 

fono dina ttorijpojel indiano. ffou/i confente tuli’ mdia,che le creature piccide dor- 
«ura inui- mano con le lor madri in un letto : perche auiene molte volte che la donne, (a 
*° e * quale ha il fonilo greue , trouainauedutamente hauerc [affocato il fanciullo. 
Quinto dimandò u treto filofofo , per qual caufa al capo de i letti ji tene u ano 
le ortiihe, ejfcndo que l[ ber ba infipida al gutto,òr moietta da toccare. Ti fkc 
ciò a [apere , eh’ in quell' india , contra ogni natura non fi ode alcun bambino 

I finciuUi P ian & ere> & P na0 U ’ dun * e teì ‘g°»o a capo dd letto le ortiche : accmhe con 
indiani ^! tl i e P'fJ‘ no fi r piangere le creature : perche i noflri filojofi ci dicono , che 
non pian I c ^ fanciullo piange due bore ognighrno,gligioua, non filamento alla falute 
gono. della perfina,ma ancora à prdongare la ulta . Sctto^reto jìlofifo diman- 

dò per qual caufateneuano a capo del letto quel ramo, che pareua un rofma- 
rinoj òr rtjpojc [ indiano . Faccioti à [apere, che in quctt'india è un grandi/ 
fimo defetto , che non ci potiamo defèndere da donne Jlrighc , le quai con loro 
Ungherie, òr occhi maligni vccidono molti bambini ; & fi dice, che ogni fan- 
ciullo else farà con quell berba profumato, non può ejferguajlo con occhio di 
ntaluagia firn ina . 

VNA lettera la cavale mandomarco avreho 

Imperatore ad un fuo amico.chiamato Dedalo, nel quale egli rifonde i dodeci 
punti feruti da colui in un’altra lettera all’Imperatore, & nel fine della lette 
ra patla (penalmente contra le don ue, che (anano i lor figliuoli ccn 
T Angherie. Gap. XXIX. 

L E Trcncipejfe , òr granfignore deuono fimmamente auertirt , chele 
lor baile non fiano ttrtghe,ne permcttano,ihc aucTgino/ìn dalla pueri 
tia à prender medicine: perche la medecina mette inpciuofila creatura , òr 
v * . lattrighe- 
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la Angheria, non folamente nuoce all' anima della creatura, ma etiamdìo dan- Lf fi rj - 
na l anima della baila cioè la latta.'Per laudare meglio gli antichi , a maggior 8 herie & 
confusone de predenti foglio, che chi leggeranno qucìlo libro , leggano una mcdicine 
lettera di Marco Aur mandata ad un (no amico , al fine delia quale fifa ma ibibmL* 

rie :percbc non (atteramente qua I fuffe maggior ,ò la temperanza , che e(R beh 
bero, benché fujjero gentili : ouero l’ardire che habbiamo in noi , che pania 
Cbrisliani. Segue la letterata quale parla cantra le donne Rrigbc. 

Ì E T T E \ A DI M A \ C 0 A V E L 1 0* 

MA CO Aurelio 1 mperatorc Romano, & infieme compagno di (uo 
fratello Arnia (fero neU'ideffb Imperio de/ìa (alute alla perfona ,& buona 
ventura contrai aduerfafurtuna a te Dedalo fuo jfecial amico. Da quel gior- 
no che tu ti imbar capi nel porto <S Odia no ho letto fin ad bora alcuna tualet- 
tfra^nè ueduto alcuno di cafa tua : & che più importa, niuno fapeua, fe tu fu( 
fi utuoo morto: perciò i tuoi amici s imaginano , che la tua naue fuffe rotta 
per fortuna , o che non ti contentando di quel paefe , (arefii in uiaggio per 
tornare : per che gli huomini, chcnauicano , perche uanno a gran pericolo di 
annegarfi per fortuna: & (e pur no fi affogano in mare, fi dc.gliono di f lare in 
terra cflerna ntrouandofif oli . Ma poiché uidi Frontone tuo creato , fem ì Li buon» 
gran piacere, quando intcfi,chetu eri uiuo,£r molto mi r allenai quando fep nlfi dolio 
pi come tu haueui paffatoficuramente co fi pcricolofo uiaggio , & hebbi mag "° r arf 1 

&urc 0 ntcmo ì wttndend 0 perlatualmera>cometicontentidclpae(e;per£ 

che mi par cofanuoua,che un huomo creato nelle delitie di f{oma,fitroui con “andotì 
tento m altro paefe. Quando [{orna era {{orna, & che ( Italia fi chiamauala fo,i * 
g ran G rcaa,concu rreuano à quella tutte le nationi : alcuni per imparare la 
*mu,& il uiuer amie: altri per dar fi à uicif ,& ai piaceri: perche fe non 
m lugana Tuo Liuto, {{orna con fumò tutti i fuoi te fori in Afta, Afta im 

pronto tutu i fuoi uttq,& delicie in {{orna . Tu mi ferini tante cofe nella tua j C '*, r " 
lettera, & Frontone mi dice tante nouìtà di quel paefe, che io ti giuro p i De i alita? 
mmortali,che nonfo,cbefcriuerii,nèche cofa ri (fondere al tuo creato .-perche 
leitreme nuouc, quanta allegrezza efìrema danno alle orecchie , tanto fono 
piu malageuolt da tredere.Gh huominigenerofi, che bramano dieffer riputa 
U * itrl > quantunque habbino con i proprij occhi ueduto cofe ma - 

rauighofc , debbono effer molto mi furati nella lingua à narat le: perche ( bua 
tno uerecondo fi debbe guardare da dire alcuna parola, nella quale egli poffa 
éarfofpetto,chc non fi a uerace. Foglio breuement e rifonderti a tutte le co Ce 
che mi feruti, ma la rifpofla non farà fecondo l'tuogu(lo,rnafi come io giudico 
di te, gir del mondo, & prima eh' io dia principio aferiuere pregoti che la tua 
prudentia mi per doni, fe la mia penna farà troppo licentiofa , perche la tua 
non ti lajcia conofiere il mondot& i miei molti capelli canuti mi da. 


ma- 

cuc 
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no auttcrìtà di auifarte , & fententiare del mondo . Tu dui che pajjajligran 
pericolo in mare,& ebe per alleggerir e la naue, gittoni buona parte della tu A 
Oli huo- Ma al fondo. Tarmi in quefto tacche tu dei rendere infinite gratie al furi- 
■lini thè fondo mare , ilquolc potendo leuartila ulta , fi contento dibauerfolame te 
P frico ' a - u Ma : percbeglihuominiquai nauicano per mare, fin che nonuengono i« 
”£ÌE Iwc'fJoMLo ha,, a ttmhm mnalla Magamo,, rda^aaU 
no timer àuihmm (aitato. Tumiilà, dxiumiamiopirmart, Mitili molte tot- 
l'occhio tigfteme^ che tardagli nel uiaggio piu giorni di quanto pcnfaut,& eba t 
a ‘ ! m ucluto. A nudo ti rifondo ò Dedalo mio, che quantunque tu babbi tarda 
alia vita, to molti giorni , deuonoeffere in maggior nimeroi di jf aceri, tw r “ eu 
Quando pa che l'huomo, ilquale nauica lor.gamentc , gilè imponibile , che no J 
la giorna ^^bevffefa da i marinari :& ihc non fìiafempre infpaucnto dai ucnli.A 

ente nu- fiuto andati taricodc compagni, tanto mtnottduitcuano pelare • 

Bierofa di peri.be gli è una regola generale , che quando la giornata è lunga 
pagaia nun.erofa,di muffita fi drue notare laborfa. Mi 
l UO diLaqualepigliaJìinellanaue,fiib^ 

borfa. gota;à quei loti rifondo;cbe dei baucre lagotantUc mani ,o ne i pie .f 

hai nel piè, e fiati farà uccafione,cheflarai aguardare la 
r à ardito alcuno di robbartilatuaf acuba. Se Ihamelle mani, ff f 
cafione , che non andar ai al tuofolito à giuocare à tauolicro : & cofi u 

perderai ituoidenari,& quelli d'altri: & fenonhaimutato il tuo [olito 

Nel paefe fiume, mi rendo certo, che tu ti contenterai di bauer la gota ^peraum , 

douerono la tua [acuità. Mi dici, che in quella terrabai trouato mola famofi medici, 
Z ‘V me per fonare il tuo male :iquali fono dotti, & eforimtntati ; a qucflo ti ri fon. 
£^tu°i ^fecondo Tintone, che nel P^e douefonomoUi medici ;fcgue^^ 
che ui fiano moltiuinj, & uieio fi: perche l bicorno con fouer chic 
ma,& con mediocre fatica fi rifana . 1 noHri antichi padri per qua ’ 
po fletterò intima fen^a medici , che furono anni quattrocento fi i ^ ' 

no piu fobr^ futi mangiare , & nel bere : perche fi come alla falute precede 
la temperanza, cofi aL mediana precede la uoragme ndmangiare. Turni 
dici, chetitruoui in paefe molto abbondante , & ohe tra le • 

legne in copia, dillequali fi manca in {{orna . A qucflo tir ifpondo,c f 
tono molte legne, diete batter poco pane : perche dice f dntuo prouerb i ; 

Do *'Z Dbuefonoif^igrandi, 'g ramri f on P ÌC ^ 

x'~ contento in quel paefe per le legne , che uifono :faccioti afaptre , eh lofio di 

poco pine buona uoglia co' l^anc,cbe è inìalia: perche fmdmntefi tr0 ^ tU ^ 
daftaldare il forno , che fomento da mandare a molino . Cert ?™ n ‘ C Z 
bene bauer legne per l'inuerno : ma gli è molto meglio haucr fo P 
l'inuerno , er perlaftaie : perche non diremo, che fi panica di fame, per 
ui manchino legne per i uectbi : ma quando ui manca il pane per i fanciulle» v 
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Tu mi auliche in quella terra è molta acquarla quale è chiari ffma , &fom- 
. mamcmente freddai tbe ue ne è tanta abbondanza, che hai un fonte in cafa 
tua, A quello ti ri]pondo,come tutti i naturali dicono , che douefiprabonda In 
t acqua, quaft fempre manca la falute , & non mi marauiglio di quello : per- ^ rerchi 8 l 
chetn tutti i luoghi fi- efebi , gli h uomini fogliono effer mal foni . Sefuffcmo lon^ouì' 
nel tempo dell'aurea età, quando gli buomini non /ape nano, che co/a fuffe ui- lini, 
no : ma tutti bcueuano l' acqua, quella terra fernet comparai ione farebbe mi- 
glior di quc/la: perche quanto è infame l' embriacarfi di uino, tanto èfoaue, 

& utile lo embriacarfi di acque. Tu fai bene, che ad un fonte,d)C io haucua 
nel mio giardino, longo la uia fatarla fucaufache unacilate mori/fero fette 
perfine di cafa mia: &sio non haueffe fatto un e filo à quel fonte , con il qua- 
le catciaua fuor l'acqua marcita, penfi bene, ch’io con tutta la mia famiglia ha 
utrei poftofine alla uita, perciò ti prego, che occupi ilgiudicio più tofto a con 
feruare la falute della tua perfina,che àgodere il frefeo di quella terra, perche 
a miogiudicio tengo per ben aucnturato colui, che è fimo di corpo, & inficine 
con queflo ha il corctranquillo,lauda quanto -puoi quel paefe , goditi quanto 
ti piace il frefeo, di quello,, fatiati di quell’ acqua frefea, &firiue a i tuoi ami- Cofuì da 
ci come quella uale ài fonare le opilationi,che finalmente io ti giuro , che vfei u . enc . u I* to 
ranno piu denari di [{orna, per andare à comperare il uino di Candia , che le Vojp* 
botte dell'acqua di quell' l fila, che entrar anno in [{omo. Mi fcriui,che in qlla Se lu il c® 
terra fino tanto copiofi frutti,che non penfi di poterti mai fotolare di quelli, retiiquil 
%A quello ti ri fiondo che i frutti fono quella co fa, cheto magio piu uolentieri *°* 
nel uemo,matuttauia rimango contento di uederline mangiarli, perche quel 
paefe, il quale abonda de frutti, per l’inucrno,fuole el caldo della fiate portar 
qualche male.Ottauiano Imperatore de felice memoria, uedendo come l[oma • 

eramalfana nella fiate, comandò fitto graue pene , che nonfuffero portati à il medie* 
uendere in quella i frutti di Palone, & riufeì cofia mirabile, che {{orna, non fi non é rie 
tornente fi trouò fana,ma ancora i medici fiontaneamente ufeirono di [{orna, co « ««ani 
perche quando il medico non è ricco, gli è mani fi/lo inditio , che' Ipopolo fio fdta ’ nd { 
fono. Mi dici ancora, chein quella terra fono molti giuocoleri, buomini , che popolofii 
fanno far bufonerie , & cofeda ridere, a quefloti rifiondo,che non pigliarai Cm». 
tanto piacere di uedere le loro bufonerie , & giochi, quanto farà il dtfiiace- 
re ch’haucrai di coloro, che ti trufferanno di denari, perche i buffoni, & i giuo 
coleri fanno i giochi da fchery , & uogliono effer pagati da donerò . Tu mi * 
ferini, che in quel paefe è gran copia dettiti, il uino delle quali rende foaue 
odore. A quello ti rifiondo, che non farà tanta abbondanza de uitintleam 
po, quanta farà la copia de embriachi nel popolo,pcrche come tu fai quelgior 
no, che fiofaffemo Topina mia neyet con Getulio mio ■fio, ben che egli hauef- • ’ 
fe in Salone una fola uigna, nondimeno cauò tanto uino di quella , che embri- 
cò tutta la fua famigli a, & quanti fi trouarono alleno^. T^on dico ferry 
udirne queUo , che bora voglio dire , &tche amicamente in fornati Dio 

Marte ^ 


DioBac- Marte, perche era Dio dtìle battaglie, era il piu honorato Dio , cheuifufp:* 
f o£, ‘P “ rnu bora Bacco, che è il Dio del nino, è il piu Imorato, & meglio /erutto Dio . 
D>o "del di {{oma,perche bora coni umano agtuoocare,# a beuere nelle tauerne , quel 
tuonilo, te mpo,ilquale anticamente confumauano agtvuccare con le arme nel campo 
Martio»TÌto Liuto nella fua fattoria dice,che i Frante fi oltre le *Alpb quan- 
do udirono, come in Italia erano piantate le ulti , uennero a conqutf farla , a 
tal chefe non fuffero ttate piantate ulti in Italia. Freme* fi non farebbono ue- 
nuti a ttrugger co fi bel paefe.Gli antichi {{omani, i quali ad ogni coja io Igm- 
diao pi ouedeano, quando comprefc il facro Senato, come d uino era la Mo- 
na di Italia, ordinarono che le uitifffero ettirpate da tutto l {{ornano impe- 
rio , # fu co fi mirabile , che quando fu ceffata laguerra , non rimafe alcun- 
F rance fu in Italia, poiché feppero come non ui erano uiti. Mi ferini, che in, 
quel paefe hai molli giouam di gran (lima, graffai honorati patria] j, coni 
quali tu parli, # pàjfi il tempo lietamente , a quejlo l i rifpondo , chefe quefiù 
è nero, fono in quel paefemolti bu mìni ociofì,# che non uc ne fono nuda ite- 
raci, perche gli hit omini francali,#- gli fcuditri,poi c'hanno co fumato la loro 
giouentù nella guena, poi ihe fon ueubi,eonfumano il tempo ad udir nuouc , 
# dir menzogne. Mi fcriui,cb'in quel paefe fono molte dorme belle , di uaghe 
r maniere,#- di corpo ben difr>ofle,a quejlo ti ri fpondo,iheje uijono molte don 
no moUe ne belle, uc ne debbono cfjer molte mal maritate , perche ladonna bella fron- 
tóne bel- freme con la beltà non è prudente, mette in pericolo Jefleffa, & fuo marito in 
le, ue ne penfiero.Tumi ferità che in quel paefe fono alcune donne fìtoneffe , &"***£*. 
ddbbono oj } e } le quai fi uantano di far, arei bambini,#- sfatarli, a queflo ti rifi>undo,c re 
te ma Ima correi piu tcflo,ihe i fanciulli non guariffono mai , iha che f affetto franati per * 
nuie. mano di tal fritte fremine, perche non è tanto (utile,cht fanno con le loro cjpc- 

t terree in publico,qiutnto è il dannoso l quale offendano infccreto.Torquato 
Latrilo mio %io banca una figliuola non menu delicata, elte bella, laqualccra 
-pnua bende del fio patrimonio,perche non hautua altri figliuoli jtutnneil 
cafro, ihe fingendo un giorno fa fanciulla per buonfpacio,fa ba’.fa,cht [altana, 
penfando,comefar tacere la creatura, le fece una ilrighaia per farla adormi 
tare,# fu tale che l’uccife,cofi cifrando le lagrime dell innocente figliuola, co 
minciarono le lagrime della dolente madre. Caligala, ihe fu figline fa dii uon 
Germanico,# quarto Imperatore di {{pina,# con quetto il primo Impera- 
tore, cltcfujfe tiranno, effondo cottume in {{orna, ibi fi dauano certe cedulc, 
Ccdule p per cacciar fa fibre,# franare le creature , prouidecon publico editto , iltelo 
guarire la huutno 0 donna, la quale fnceffvfin.il cedulefrufrè ammalato , & (he chi le 
lebre ufa. C ompraffc,o portaffe per t{oma,fufft fruflato,# badilo ai {{orna in f per tuo. 
£ fn Fi olone tuo creato Itami detto una nuoua , della quale hoprefogran piacere 
cioè (Ite ti è nafeiuto un figliuolo bello,# frano,# infume conqttonu aHlS0 » 
come lo fattaua vna donna S amia, la quale era notata di far Ungherie. Ti few 
giuro, 0 Dedalo peri Dei immortali, # pregoti per l amore , che io ti porto 
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die tu mandi fuor di cafa colei, & non Iafetiche tanto rea femina mangi un fui Ogni tre 
giorno il pane in cafa tua, peri he ogni creatura , che fia allenata con liriche- atHra 
rie,o hauerà corta uita.o thè le (ara contraria la fortuna . Facioti afapere , ò f 6r g i ein 
Dedalo, ch'io mi marauiglio a(]ai di alcuni Romani, i quai permettono , augi g* 'ir, hi- 
procurano, che Cuoi figliuoli fiano fanati con ftrigherie; perch’io tengo per c<fa «era cor. 
ueriffima,che gli huomim,i quali /infermano per uclontàdei Dei , no fifa* tauittl ' > - 
nerano, per qualunq; diligenti a uiufìno gli bumim .Ochet figliuoli inférma J" r " 

HOtpcrclx fono di trifta còplcffune onero fi amalano, perchè iòei uogliono pri cuna. 
uargli di uita, & in tal cafofela fuamalatia è cau fitta da trillo humore , ri- 
corrano al medicoythe gli darà medicine naturali,mafe l'infermità uiene, per- 
che i Dei fiano ingiuriati ,i padri fludqno a placare i Dei con facrificij ; perche 
finalm <* te gliè impoffibile,che le infermità del cuore fiano fanate co alcune me 
dicine corporali.'tgon ti marauigliare ò Dedalo , s io mi fono fermato a ragio 
mare più a Ugo (opra di quefla,che in altra propofiafattami da te, perche f ìu 
db a ffuadertiy che tu uogli guardare le tue creature da ftrigherie pche altra 
mete daràmaggior dato al babinouna trifta ftrigherta,che no gli gioucràla 
buona latte. Mi fono mojjo a fermerà qilo, prima p (amor ch'io ti portole an 
<ho pclfc mi ricordo,cb: tu ftado,nel Senato mi diceui piu uolte,come tu mo- 
■riui da uoglia di battere un figliuob,pciò bora che (hai comparato col de fio , 
tir Vertufa tua moglie (ha ottenuto co lacrime , non uorrei che turbafle i Dei Quando ì 
con Angherie, pcb'io ti giuro a fede d'huomo da bene, che quando i padri fiano pt.lri fu* 
benecoi Dci.ifigluoli loro non barn btfogno di ftrigherie. Haueuadafcriuer no bene 
ti molte cofe, alcune delle quali ho uoluto comunicare co Frontone tuo creato , ?° n Dl j! 
pciò non te le ferino nella lettera ,&■ no ti marautgliar dt qfto , fibe le lettere óon hTn- 
jfono tato pericolofe,che fehuomo è di fcreto, non fcriuerà in una lettera chiù- no bifo. 
fa piu di qttcfloyche direbbe a bocca in publico nella pianga di /{orna plana- * 
mi o Dedalo pche ueramete nò àfcriuo, conterà il tuo de/io pche tu bai bifo - ftri S herie 
gno di faper molte cofe,le quai io no ho licétia di fidare ì una lettera. Di me no 
fo thè fcriuerti, fe non che la gota tempre mi trauaglia, eh’ è peggio quanto 
più ere fio in età y (Sto piùfetema la mia falutc,percbegliè antica maleditione — 

della creatura bnmana,cbe doue pefiamo di ejfir più fecuri , iui ci foprauègo 
no maggiori turbameli. La mia Fauflina f utùto fi tolfip fi il pa pagalo, che mi 
madafli è co fa mirabile da udire, quato egli parla bene, ma in effetto le do 
ne fono tato potiti, che pogono filetto a iuiui, & fanno che i morti parlano ne 
iftpulcbri.SecÒdo(amore,cb'io ti porto,& il debito chetegoteco, & andto Le donne 
fccodo l mio coflume, quato bora ti mado è poco,& dico qilo, pche ti mòdo fo ( ° n0 r * f ® 
lame te due cavalli di Mauritania,e dodici fpade Alefiadrine , & a Fiorone p J* ,entl 
tuo creato ,p la buona noua,chemi portò ho dato un ufficio in Cilici, che li ualc gonJfilé- 
rà rieutimia federai. Fondina m ha detto , eh' io mandi a Vertufa tuamoglic tioa i ui- 
Hnacaffa piena de affai di Valeftina,eun altra piena de uefii p la fu a perfona ui & fa,t * 
p-amh parere no le dei filmar poco, perche le donne figliano effer fcarfea a 

fumar 
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fumar la propria fatuità,# liberali a con fumar e l' altrui. 1 Dei potenti fìa^ 
no in tua guardia,# mi allontanino dall’ aduer fa fortuna , # prego gli iflcf- 
fi Dei che lafciano,chctu,& io, & Fauslinamiamoglie , & la tua Vertufta 
l’mstri- riuiamoin F^oma unitamente con falute, perche il core non mai riceue tanto 
tia delle contento, quato nel tempo, che fi uede un amico molto defiato. iiarcodtlmon 
4*anc. u C( [ l0 :i i alue fa j M p ro p r i a ruano. 

DELL’ ECCELLBNTIA DB VN HVOMO Q.VAL SA BEN 
parlare. ^- a P - XXX. 

dell' eccell entie, ch'il creatorehadatoagli buomini,è fajpere,# 
poter parlare, perche altramete dell'anima in fora, di poco minor ualo 
te fono granimeli brut ti, che gli huomini muti AriFlote. ncllafua 1 cono mica 
lauda piu ftn%a ccv? par aliene la politia P itagorica,che la Stoica dicedo, che 
quella è affai piu còjvrme alla ragione, che queFìa-Terciò Titagora tornado, 
che qual fi uoglia,ihcfuffe muto,f<{fefcuciiato della t{epub ferrea contradi- 
tione alcuna. La caufa che quello filcfcfo fece qfla legge era , che diccua , che 
la lingua fi mouea peri concetti dell' anima , # qllo,ilqual non ha la lingua 
non ha anche l'anima , # non habbiando anima, non può efferfe non una bf~ 
flia,# efjetido bcjìia,ba dafcruireccmc biflia,ouiiicrconlc befìienellem 
. tagne, in uerogran cofa è no effere l'huomo muto, come gli altri animali brut 
ti,# molto maggicr ccfa, è parlare, come parlano gli huomini ragionettoli , 
ma fen^a com par at ione è molto maggior bene, parlare, come parlano ifilofofi 
eloquenti, perche altramente fe quello, ilqual con fiderà piu fententie , che le 
parole, molte uoltegli falli fer amo piu i papagali , quali parlano nelle cable , 
che non fannogli huomini, i quali thiatlano nelle accademie, lofefo nellibro 
della guerra Giudaica dice, ih' Erode non folamente con la fua perfotia,# l ha 
ucre , ma anebora con tutta la fua banda,#- parenti Ua fiuoriua a Marco jtn 
I/hnooio l0W j 0j gtp a Cleopatra fua amica, quado fece guerra con Ottauio fecondo Jm~ 
»nina C pi- potatore, che fu in t\oma,# Flette in questo propefito fina che Marco milito 
pi a iprr- niofu rotto.# uinto,# Cleopatra fatta prigione,#- Ottauio Augusto reflò 
fa a com- vincitore. Di tutta quefla rouina Marco Antonio fu la caufa , febei huomo 
1-JPoT f (r una f ttntna pigli* l'imprtfo del cobatterc,gli è imponibile, che no f~ 

file The da la uita o che non reFìt co tnfama.y dedo Derode, come Marco Antonio era 
nò perda morto, pfe co figlio di andartene all'l mperator jtuguFlo,qual uenedo alla fua 
la uiu. prefentia gittàdo a i piedi deli Imperiai corona, fece un’oratione > nella qual 
diffe fi dolce parole , # fi alte fententie, che non folamente C Imp. Ottauio gli 
c '°‘. perdonò dì ejfer Fiato fuo crudel nemico, ma ancho da nouo gli confirmò il 
Pirro! g n o,& accesolo per fuo Jpccial amico, perche nei cori genero fi molte cofemalc 

Ji rimediano con parole buone. Se Biondo nel libro di Hpma trionfante nondi 
ce menzogna Vino il gran t\e degli albani , effendo^-core molto animofo 
nelle ai me, molto dcjlro ni Ile grotte, molto liberale neU'auerfitàjnoltopaci &> 
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tefipra tutto hafàma d efer fiato nelle parole dolce, & nel rifondere molto 
fkpientc. Dicono di qnrfio t{e Tirro,chefutantoeloquete,cheChomoal quale 
eflo parlaua una uolta, refi anali tato a f et lionato, che dopò nelle fua abfentia 
dtfcndtua lefue ragioni, & neUafua prefintia,tfio»ieua per efo L’hauere,& 
la tuia. Dice anibora Biondo, dr ciò T ito liuio pajfa con fileruio, che i Bimani 
ejfendo in tutte le cofefi ben prouiflo. Sapedo,che'l l{e Tino era fi gran retho 
rito, ordinarono, che ninno imbafciatorc Romano par taf e conefo,fe non per 
interprete, perche fecondo, che efo li uoltaua con le parole, andando loro per 
imba filatori deli' impantano tornauano à {{orna come Procuratori di Tir - 
ro,per certoje ben Marco Tulio è fiato fenatore nel Senato, et Co filo nell ’ Im L * e, 0 f l«* 
perio,& tra i ricchi molto riccl)0,ettra lagete di guerramolto animofi,ìuc 1 

ro ninna di qfle co fi gli fece acquifìarla immortai memoriale non Infoia fua qu.rtarj* 
alta doquen^a.T ulto tra tutte lefue ricchezze, per la folalingua fu tanto jli immorta- 
tnato in {{orna, che molte utile orando nel Senato, l'udiuano tre bore a lunvo me ®** 
mi giorno, fen^a che altra pfina par la f e una fol parola, et ninno flimi que fé, 
poco, nelolafii pafare fen%a gran confiderà ione per che ihumana mal itia è 
di tal condii ione, cl)e piu fàcilmente, parla uno quattro bore , che non haueri 
un altro pacien^a di udire una. limonio Sabcllico narra, che nei tempi dè 
gli M mite ari africani era unfilofofo nella gran Cartagine chiamato fio- 
ttio t qual morì di età di ottàtaun’anno nella prima guerra Cartagmefe . Que- «tomi 
ftofilofifofu dima dato una uolta, che cofa fapeua,il qual nfiofe non fa per ah ? a de A * 
tro,che ben parlare. Vi! altra volta fu dimàdato,chc cofa impar aua, & eg li ri iSo fò 
fpofe ,t.Ò altro, che in ben parlare. Mi par e, che que fio buon filo fifa in ottanta «I iteua ,n 
ani i, dii e che no» imparò altro , cbe’l ben parlar e,nofeppe altroché ben par - bcn P" 1 * 
lare, ne infognò altra cofa, cbe’l ben pai lare, dr in nero efo hauea ragione.?- te ‘ 
ebe vna delle co fi, che adornano la uita humana, è hauer l'homo dolce, dr firn 
ite lingua, che cofa t tteder dot huominiin un cÒfiglio coparati, l’uno de i quali 
è molto br ulto nel preponete, & l altro è elegante nel ragionare,et tra quefli 
tali fono alcuni, che in tre bore nò fi flr accano ad udii li, et altri foni tato ìfipi 
di nel fitto orare, che co il filo muouerei labri, pigliano la porta,? partirfi,per 
che mi pare che non gli è rgual fatica , come udire un’buomo ? fimo di tòpo 
quanto fi direbbe tre volte il credo,qual t difgratiato nel parlare, dr p il con. 
trario non efermagior confilatione, che fentir un buon parlatore per lògo te ln n,un * 
po. Scritte il dittino Platone nel libro delle leggi,, non e fercofa,in chrl' huomo “f fito 
meglio fi cono fca quanto nelle parole, che dice, per che perii parlare noi giudi gSofhu! 
corno dell huomo bene,o male, in l interiore conforme al parlar che di ejjò fin- mo che 
timo. Dice Lacrtionel libro delle yite de i filo fufì, cioè Socrate il gran fitofifj, ncl P at1 *- 
efendo unavolta inalbericeli menarono un giouane Tebano, acciò Cacce- IC ‘ 
tafe infitta copagnia,per infiruirlo,& infegna, li nell afta Mihademia,& P 
che il mutane crafira(liero,& vergognofo,von ordina parlare dottami il fitto 
tnaefir obliquai di f e il filofi formico parla fi not,cheio ti comfca.qmflafm. 
c -ì-m , : j Marc. A are. Var fecondo h t ernia 
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lentìa di Socrate è molto pregna di fornimento , perciò ammonifeo il lettore 
quando leggeri intrauenga un poco confederandola, perche Socrate non volt 
che l'huomo fi conofca pèrla prefenxa,cbe ha, ma per il parlar buono, o male 
che dice. Dato che la eloquenza, & il parlar polito,in ogn'unocaufi aumento 
d'honore , & non diminuita Chauere ferrea comparatone molto piu riluce » 
C*r è piu neceffario in corte de i Trend pi ir gran Signori, perche gli huomi - 
ni, quali amminiftrano gli offici j publici , neceffariamcntc gli conuiene vdir 
quelli della patria,& parlar con gli estranei, parlando ancora piu chiaro di-. 
Vn princl C0)C /, e non folamente il Trcncipe fi deue sformare d'effrr eloquente per l bo-> 
roioftiau mre f ua P cr fona , ma etiandio per quello, che conuiene alla fua Eppubli * 

piu una ta, perche offendo il Trencipe vnfolo, & feruito da molti, è impoffibile,cl>c à 
parola a- tutti poffafhr mercede della liberalità , & per tanto bifogna che alcuni paghi 
una' con danari, & altri mantenga con buone par ole, per che l’animo generofo fii- 
crariafac- ma P lu yna amoreuolc , che mia gratin fatta di mala voglia . Tlato - 

Si mala ne. Liuto, & Erodoto, Sulpitio, Eutropio, Diodoro,Tlinio, & altri infiniti an 
■oglia. tubi H idonei non mai fi fatiano di laudar la eloquentia de i Trchiipi Creò » 
C<r Latini, confinando quanto felici erano queifecoli;quai hebbero i Trend- 
pi fauif,& certo effi hanno ragione , perche molti acquifìarono corone di f{c , 
& feettri dell’ Imperio, non tanto per le crudel battaglie, qual vinccrono , & 
manco per la grande^g* di fangue , dellaqualeffi defeendeuano, quanto perii 
fapere,& eloquentia, Ore hebbero. Mar co Aurelio h Hatodi patria Romana 
• & nacque nel monte Celio, ti patrimonio era poucro,di fangue ofsu ro, nel fk 

ttor di poco potere, & per la parentella difprtT^ato^na con tutto queflo,per 
effer dato virtuofiffimo nella uita ,& molto profondo nella dottrina/ 1 ,, <£r alto 
nella eloqui %a, ilmperator Antonio Tio gli dette Fauflinafuafigliucla per 
moglie, qual effondo da molti riprcfo,perche maritaua la fua figliuola con vn 
Pio cale poucrofilofofo,rijfiofc.Tiu prefio voglio hauer per genero vn penero filofofit 
fop fi ouérò thè un Trencipe matto. Tullio nelfettimo libro delle legge de Romani dice, 
che un thè fu legge molto offeruata, & dopo che cominciarono i Confoli per un coda 

Prencipe me introdutta in Eomajke i Dittatori, & Confo li, &• Imperatori intraffero 
maao • nel Senato almanco vna volta nella fettimana, dr ini rende ffc ragione del da 
to in qual fi trouaua la Ejtpublica, & Dio voleffe che queda legge fófjoofjer 
nata al prefente, perche uno fisfor^aua tanto di amminidrar lagiuditia,qua 
to che ha per certo, che li ferà dimandata la ragione ti quella. Caligala quar 
to Imperator Romano dicefi che egli non folamente era brutto, & crudele nel 
fuo viuer , ma che era ancora molto priuo d' eloquentia, & tiflretta pr attica 
. di modo che effo è foto tra tutti gli altri Trcncipi Romani, alqual fò ffc nece (fa 

to dfea- rl0 *the altro parlaffero per lui nel Senato, quedo sfortunato fu tanto abboni 
ligula. to,che dopo che con crudel, dr infame morte bebbe fine la fua uita^r per Efi 

ma fu firaffinato, fopra il fuo frpolcro,gli ttùffero queflo titolo. Qui giace fi» 
per attr Caligula (he fu indegno del? imperio , per effer fiato fiempio, è fiato 
- — - -••• frittolo 
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P” u *l° àetla uita, per efier uitiofo non fo come i Trendpi predai fcfTer a- 
mmoftrfefjerben difioRi, di correr bene,# di goffrar meglio,# non fi pre 
Hanoi efier eloquenti, efiendoqueRala uerità.che quelle grafie fido gliuale- 
no nella ultima ladoquenria,no filarne te gli uale per honorargU la ma ma 
etiandio dopò la morte gli aumeta la fama, perche fi legge di molti Trendpi , 
che con la loro eloq uetta quietarono molte feduioni della /{ep. # infieme co 
queflo acquiRarono per loroqlla immortai memoria. Suetonio Tra audio nel 
primo ltb.de' C efaridice,cheilsfortunato Giulio Cefare, offendo di età danni 
fedeci, morendo in I\oma una fua già nomata Cornelia, fcmelle fue effequie 
un or ottone, nellaqual infua tenera età moftrò la jua alta cioquera , & fu ài 
giorno tanto grato ài popolo , che tutti giudicammo, che effo doucua e fiere un 
uaiorefo Romano, & come dice Apiano,dicono batter detto quel giorno Siila 
quefi e parole. Quello che attendendo di quejtogiouanecrli è Gaio Cefare, per 
che nelT audacia della fualingua ha moRrata quoto ualorofahada efier la fua 
perfona.Confideruio<hora i Trendpi,# gran Signori, quanto gli importa U 
ben par are, # efiere eloquenti, perche al preferite non Mediamo altro, fé non 
cìje quello, che di lignaggio è baffo, e la tloquèga hfa alto nella fortuna , et Col 
tra quale h de, primi traigenerofi fi màcargtiUeloqu^èanchora primo 
tra gli auiliu. 3yo è Rato timo fine altro infcriuerele cofefopradette^hepir 
amontr,perJuadere,# pregare tu, di Treàpi, # gran /ignori, che da fan- 
etulli pi colmi, mettano , loro figliuoli con h uomini fauq, acdoche /infornino 
non piamente come hanno da uincr,ma anebora come hanno da parlare Ter 
che nelle perfine d'alto Rato,# lafuprema infamia di tentar à far una cofa 
# dopo nonfapcr dar ragione di quclla.Tolidoro nel terzo libro dei fuoi Co 
toetanj due quando t lacedemoni^ furono uintida gf A tenie fi nella bat- 
taglia Ai, lina,# dnamafi Milina, perche la bataglia fi fece alla ripa del fiu- 
me M il ino, man darò voi Lacedemone un filo/o fi chiamato Heuxino, f tratta 
re la pace cogl stente fi, qual e fedo molto floquite, fece un orai ione tonfai 
tanel Senato Athemefe, che, io filamele ottone la pace, che la fua patria de 
^c^apfr fe acquiflò l'eterna fuma. Quando Heuxirlo tornò 
di Atbcne alla fua patria, gli daterò una lettera, ntUaquale dtceu ano. 

DI V N A LETTERA LA Q V A L fi SCRISSfro 
gli Ateo efìai Lacedemoni). Cap. XXXI ' 

I L Senato,# popolo,# fa, *ij di Atbcne; al Senato , # popolo, # fimi 
de Lacedemoni, , Salute alle perfine , # pace alla ^publica^idefi- 
aera, 1 De, immortali ne fino buoni teRimonq, che nella battaglia pafi 
f a *. T mant ° d, ft lacer * Gabbiamo rtceuuto per ucderuiumifchc piai 
Tli hgb T° Pref ° l ™ edcrne ™““"> perche infine fimo tanti i danni 

L bC f T <CUt f° no * manifeflo, # à 

uinciiori l'utile è dubiofo, bennoì hauerefiimovoluto , che uoi altri innari 
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ri dì fitSk fbmcfli qzsflo che d prefinis noi iimzi*ù,tha «tflr 

prima dime dato, ma che debbiamo fare, fi i noHri infilici fati fon tali , c he noi 
altri in quefla guerra doueuatc perderebbe del uoflro perdere uoi altri no l>a 
ueffimo da cauare alcun conHrutto , perche è cofa certiffima , che quello che i 
Dei hanno determinato,che fi a, negiudicio humano lo può correggere, ne po- 
tentia h umana lo può impedire . Vuoi dimandate che ceffi la guerra , & che 
Non fi de per tre me fi facciamo tregua , <&• in queHo tempo trattiamo di accordarfi. 
uefar pa- ridondiamo che il Senato d\Àthene non ha per co fiume di far tregua 
nareaguc P er tor,ìar dopò alla guerra , percloe noi altri Mhemefi babbiamo per legge 
reggiare . molto antica, che liberamente accettiamo la crude l guerra gir liberamente es- 
tendiamo la pace perpetua, noi ne affaticamo al tapo della pace a mantenere i 
fauij nelle noflre Ucadcmie,per poter dopo in tempo della guerra preualemc 
de i loro configli , gir effigiuflamcnte ne con figliano , che mai accettiamo tre- 
gua con coditione fojpettofa, & in nero tffi ne co figliano la uerità, perche è mol 
to più pericolofa la pace fimulata , che la guerra aperta, il filo fi fo H curino 
. uoflro imbafiiatorefia parlato tato alto, & tato eloquetemente nel noHro Se 
nato, che non ne pare di negarli cofa alcuna di quello che dimada, ilche fareb- 
be cofa molta ingiufla, perche è molto più giuiio conceder la pace è quello che 
la dimanda con parole , che a quello , che la dimanda conia larrga , fappiate 
adunque che'l Senato , & i fauij , & il popolo dfjìthcnc, al Senato , & fauij 
dr popolo de Lacedomonij con tutto l'animo leua uia la guerra , & gli conce- 
de la la pace perpetua, gfr queflo facemmo , acciò che tutto l mondo fappi, che 
>Athenc è tanto animofa contragli infilcnni,& è tanto amica de i fauij, che fa 
molto beue caligare i capitani pa%ji,gr fi laf eia comandare da i filo fi fi fauij 
già fapete che la uoHra guerra non è Hata per altroché pie poffeffione delie 
città, che fono foprale ripe del fi urne Melino. Ver quefla lettera noi affermia 
mo,& per gli Dei immortali giuriamo, che noi altri, renuntiamo, in uoi altri 
cliAthe- tuttala noHragiurifilitione, con qutHo che noi ne lafciate Heuxino filofifò 
aiefì fti- uoflro imbafeiatore, perche la felice Mthene fiima più un filofifò per la fua 
attuano ^ endemia , che tutta la prouincia per la fua Rgp.& uoi Lacedemonij no giu 
iofofo 1 p di tate, per liggieri noi altri Mheniefi in far q (lo, cioè in tramutar il dominio 
la Acade- ài comandar à molti , & che uogliamo effer comandati da un foto , perche noi 
mia , che lo facciamo , accioche queHo filofifò fe ne infegni à bè uiuere,et quella fuin- 
una prò. (ia nt ^ aua occa fione à morire male , gir già de inimici tato antichi, ne dichia- 
UiUp^ ramo peruoftriueri amici, non folameme togliamo uia laguerra,et ui màdia 
mo la pace perpetuala ancora vi diamo un buo cÓ figlio, co ilquale lo douete 
-eon(eruare,perche è più eccellete la medicina che conferua la fallite ; che quel 
la che mada uia l'infermità , gir il conftglio è queHo, che cefi come uoi file fo • 
liti che i voHrigiouani fe efer citano nelle arme , co fi debbiate effere vigilan- 
ti, che i uoflri figliuoli da fanciulli imparino le lettere , perche cofi come con 
la crude l lancia fi continua la guerra , cofi mie dolci parole fi acquiflaU 

pace. 
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pace . *tyo» peri fate uoi altri Lacedemone , che fenja caufa vi pervadiamo , 

(he da fanciulli meliate i vofiri figliuoli alle lettere , innanzi che gli lafciate ' 

tre fc ere, & ingoi far fi ne i uitij . Tcrciochc, per mancare ad uni i fiati) p con 
figliarli, & altri per foprauangarc ociofinel popolo, fi attacano le guene per 
ammagrgarfi vai con gli altri. T^on vogliamo che uoi Lacedemone penfiatc 
(he noi fiamo amici à’buomini frapatori , & chiar lauti, perche nottro padre 
Socrate fatui , che la prima letttone, che fi baite ffe da dare aldifcepolo nella 
fuayi cademia fio ffe, che per duoi anni continui nò baue ffe ardir di parlar vna 
fil parola, percioche è impoffìbile , che uno fa prudente nel p orlare, fe non è 
molto patiente nel tacere. T^oi fiamo di opinione, parendo à uoi, che Heuxi - Imposfi- 
no filofofi) retti in qflo noflro Senato, & haibiate per certo, cheje noi (feria- >»ilf c che 
mo profitto della jua prefentia, che voi altri non cauarete danno de i configli ^ 

thè e fio ne darà, perche è vna antica Ugge in ^Athene,chee(Ja non pofiì piglia palare, fe 
re afiunto della guerra, fe prima peri filofofi non è e fiammata (egli è gintta, non è pa- 
oingiutta. T^on diciamo altro, eccetto, (beai Dei immortali, cefi nofiri tome tlcntenel 
vcflt i dimandiamo, che fimo in vottra & in nofira profeti ione, tir alor piac UCCIC * 
tia di confieruarne in quefìa pace perpetua, perche quello falò ò perpetuo, che 
dalla volontà de i Dei per tale è confirmato-,ttate fimi . 


CHE LE BAILE Q.VAL NVTRICANO I FiGLIVOLl DB 
prencipi,& gran Signori doucrtbbono elTeredonne (iuic. Gap. XXXII. 

I Ter egrini, Quali caminano per paefi incogniti, & fiagofe montagne,dcfi 
der andò d indo ulnare, & dubitando di non fallare >, non folo fe informano 
dilla uia.pcr {a qualdcuono carninarc,ma anchora importunamente à ditofe 
la fanno moflrare , perche ghè co fa molto fafttdiofa carni tiare confutinone ; ? 
per qitcjla comparai ione, voglio dir e, già che tanto ho pfuafo,cbci padri deb - m'inarccò 
bario in fegnar parlar bene a i loro figliuoli , la ragion ricerca , che per qutflo fulpitu»- > 
noi cerchiamo qualche buon rimedio , perche poco è auttorigjato il configlio nc * 
fc quello (belo dafinfieme con quclto-non da qualche buon rimedio . Famolto 
al cafo l'huomo efier di buona, o di mala conditione, bauer intelletto acuto , o 
hautr lo graffio, er queflo non (blamente , per quello, ciré l'huomo ha da fare , 
maetiandio per quello che ha da parlare, perche non è picciolo, tua un gran he 
Ufficio, bauer l'huomo chiaro ilgiuditio , & non ofìantc qui fio, dico che non 
tutti quelli che hanno gl' ingegni acuti, fono eloquenti, ne tuttigli eloquenti fo 
no acuti, per che noi vediamo molti lmomini,hauer che parlar e, & inficine co 
queflo nonfapcr quello che fi dicano, & per il contrario fono altri, che han~ ** 
no ben che dire, ma non lo fanno dire, in modo che la naturagli ha dato alto giu 
ditto, ma per loro pigritiafi reflano di baffo ttile . Molte volte mi mar ani- I 

glio in ve der una anima di vno bambino quando nafte non efficr di minor per - I 

fèuione,cbe l'anima cf un uecchio quando muore, et qudbambino ha fi te neri 
MArc.jlure.Tar. feconda, H 3 i membri 
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i trifòri con i qtiali f anima efferata le fue operationi,che pare che babbino p» 
Doue 1 1 - co di creature rationali,pcioche dune l'anima no fi morirà patrona, maca poco 
rima non fopiMomo no saguaglta alla beflia,è co/amolto marauigltofa,comei lambii 
patrona 2 «» quadogtà p affano duoi anni fin che modo leuanoi piedi, p douer cambiare, 
poco mi a p poggia [i al muro p tener fi erti,apreno gli occhi per poter cono fiere, forma 
«a che lo no cer[e uocl confufe, come vogliano parlare, di modo che le creature in qlla. 
^6°\à°«i et * fo n0 cme & ar ^ orl m ^ a ptimauera,pche l’arbore paffati i duo me fi del- 
gli alla be l'anno butta fuori le foglie ,& il bambino paffati i duoi anni della infamia , 
ita. comincia à firmar le parole . Queflo dico à i padri, che fono fauij, non li paia 

effire troppo à buon Ima in qlla teneractà,cbe comincino imparar a parlar 
bene i loro figliuoli,percbeinqflo t e po gli alberi metterlo le ramicelle,& maf 
fimamete in qfìa età domenicano, & infognano a i caualli,perciochefono ta- 
ti i pericoli di quefla vita , che fcfofje poffibile , innanzi che vn fanciullo foffe 
veduto nafeere da fuo padre , lo doutrebbono ammonir come doueffeviue- 
re nel modo, fecondo il miogiudicio fi come Caqua da lontano fi piglia per me 
ttarla al molino , enfi da piccolino ilfanàullo fi date metter iti fu la dirada che 
fta eloquente, & rethorteo, pche in vero folto fide del parlare, o lo impar arà 
£ homo dal fuo nafeere del uet re, onero dal fuo lattare .7^ o pofftamo negar, che 
i babini no effendo di piu di duoi,o tre anni di età, non fta troppo à buon’ Ima 
dargli i pedanti, ir maeilri, p che in tale età,ha piu bifògnodì una baila, che 
• li tenga netti,che dì un maeflro,cbegli cafligi,da vna pa> te i bàbimfonotrop 

po teneri, p imparar à parlar bene, ir d'altra parte bi fogna, che dalla tenera 
età lo comencino imparare, io farei d'openione,che le Trcncipcfje ir gran Si 
gnorc pigliafjero baile peri lor figlino li, che fò{fcrotalì,ctoè fané, per dargli <i 
tettare, prudenti per infcgnarli a parlare,perche non è cofa pofitbilein cofi te 
nera ctà,fenon che quella, che da lattar al fanciullo, gli infegni à formar le pri 
Quale fia me parole . Secondo che dice Cheronefi nel libro della diuerfità delle lingue , 
la li ngua- j Tofcaui fono ciati i primi, che la lingua della propria patria di ciafiuno chia 
materna . maron0 lingua materna, cioè lingua della noi ira madre, & queflo perche dal 
la madre, che ne ha partorito, o dalla ùaila,cbe ne ha noiritofio imparamofin 
queflo cafo non manco bufarla de madre vna che l'ahra,perche i fanciulli in 
natici che conofiano la madre, che gli ha partorito,cbiamano madre a quella , 
che gli notrica . Dice Vlntarco nel fecondo libro del regimento de i Trend - 
pi, che una delle alte grandezze, che hebbero i Romani nella fua Tolitica,e - 
ra che haucuano di tutti i linguaggi, & forte di parlar, che haueuano da par 
In Roma lar per tutto il mondo, Collegi) , ut cade mie, & Scole in f{orna , in modo che 
6 parlaua p £r {, ar l, ar0)C l) e f u ff e mo quando tntraua in l\pma,(ubito trouaua chi inten- 
te d\ Un- deua la fua lingua, i Komani ufauano queflacauttla,& curiofità-,pcbequado 
guaggio . i{oma viadana ^tmbafciatori,a i paefi firani, ouer quado <£ altri paefi uenif 
fiero a Scorna, volcuano che gli interpretifojjero della loro natione propria,^ 

non 
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mn de lìngue, o natione fòrtfiiera,& in acro i Fontani in qucflo batte ano ra- 
gione, per ciò che li nrgottj di grande importanza mal fi nego ciano per lingua 
Jlraniera. Molti fi marauigliarcbbono di leggere ,o udir queflo che duo , cioè 
chele donne, qual nutricano i figliuoli de i Vrcncipi,fiano done eloquente, ma 
in uero, quello, che di quefìo fi adntira hà uifto poco, et letto manco,perctoihe 
io non fo qualfoffe maggiore , ola gloria. che beh bero gli antichi in goder di Lau o* 

donne tanto eccelle ti- o la infamia di quelli, che fono al piente in /apportar don delle, don 
ne tanto inhonefìe.Tgon itogli o negar, che quando arrma àqucjto puffo , non nc t ,a d* te 
fofe il mio girilo in grade cÒfnfione,in effer indeterminato ì quejle fcritrure noddie' 
de qual dauej/e fcriuer primo la mia penna, cioè le innocenti, & difjolutioni, pi denti . 
che ho uifto delle donne, o le prodege , <&■ le uirtà delle donne, che ho letto , al 
fine mi fono rifoluto,di trattare il grano limpido , & utile , & lafciar j lare la • " 
paglia putrida nella terra, perche la lingua generofa hà da publicar la bontà 
delle donne, acciò tutti lo fapin,& per il contrario, le fragilità delle male , 
fi hanno da fepelirc,acciocbe nò fi prefumano. Li buomini fautj, & no paggi, 
genero fi, tir non uili,pr udenti, & non feempij, trattando conte done fono obli 
gali (cr uir le, ui filarle, confutarle, dìffender le, & darle animo al he fare, ma in 
modo ninno hanno li . ernia d infamarle, perche fhuomo, che mette lingua in Le donne 
vna donna fragile, non è da piu ,che fé mete/femano alta fpadaper ammag- fono un- 
Xgr una mofea, Tornando al noflro fpofitoje Trencipeffe,et gra Signore, no to ci r j,;e 
deucrebbono lafciar di infignar tutto qllo, che gilè poffìbile alle loro figliuole „ 
gir nò i inganano die e do, che per effer donne, fono inhabili per le fetente, per- gl i haomi 
che non è regola generale, che tutti i fanciulli habbino l ingegno acuto , ne che nl * 
tutte U fanciulle, fianod' intelletto ofeure perche fe i fanciulli, <& le fanciulle 
impara]] ero tutti à paro, io ho per opinione,cbe farebbe tanto il numero di di 
ne (anic, quanto è il numero de buomini feempificafo che molti, & molte don- 
ne eccellenti habbino goduto quelli de i tepi paffati, però ninna va: ione bebbe 
tante, gir tanto eccellenti perfine ingenio fe come hebbero i Greci , per chef ci i 
Romani furono glorio fi per le arme , i Greci fono flati de immortai memoria 
per le lettere . /fon uoglio negar cho nella Tvlitica di Foma non fiano fiate 
molte donne fauie , ma che quefia era la differentia dall' une ali altre, che le 
donne di Grecia nella filofo fi a fono Hate dotti] fime,& te donne /{ornane, mi- 
la rcibunca, & co fe di poefia, fono fiate fauie, & da quefio auenne , chein 
%Athene fi preciauano difaperbene infignare,& in l {orna fi auàtauano di fa 
pò uc pai lare. Fufornio nel quarto lib.de igeili de t\odi.ini dice, che nell’ an- I-e donne 
non tergo del Con filato di Lucio Siila, àcafi vno ^imbafeiator di l{onia, & Ureo* 
Ridirò di Grecia, hebbero contrailo di parole ingiuriofe nel Senato di /{odi r**" e ° fhc 
douediffc l ^imbafaatcre Greco all'ut tnbafeiator di Foma.P'oi altri f{oma- gli huc- 
m è uero che fiete fortunati nelle arme, ma infieme con q fio fiete molto intubi mini da 
« p le f cientie, perche in uero fanno piu le done di Grecia , che gli buomini di Roma. 
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Hpvu. Quelle parole furono tanto fent ice nel Senato il {{orna, che per poco , 
fe h merebbeleuato una guerra tra Greci, dr Romani, per que He fole parole , 
come fi le nò tra Cartagine,dr {{orna, per caufa di una poff (fune di Sicilia , 
gir di quello ninno fi mar aitigli, perciochenoi urliamo caufarfi più guerre, 
per le parole ingiuriofe,cbc perle facultàu far paté. Effendi) i Romani, et Gre 
ci, per cominciar tra I no una crudel guerra.li Indiani mifero di mego, et ac- 
cordarono in quefio modo , che fi come quella ingiuria fi douetta uenitear in 
Difputa g uc>racon le arme , cofi la uendicaffèro le donne condivate , douei Rimani 
tra le don furono ben cojigliati, perche maggior ucrgogna era ài Greci, effer ùnti per 
oc Rodia le lingue delle donne, che non li farebbe siato, cjfcr tanti con Unge d • gli buo- 
ne & Ro- miniai' accordo fu in quello modo, thè di comun confentimento,uenncro al Se- 
minc * nato di l{odi,diece donne Romane, & altre dtece Greche , dr tutte donne {a- 
uie y le quale Lejfero nella Catedra ognuna d'eff'e una lettione, dopo di/putataro 
no infieme di diuerfe cofe al fine quella fu la differentia tra loro , che le Grec - 
che dificro cofe molto altc,& profonde, con un siile non molto legante , ma le 
Romane differo cofe non molto profóndeva con un siile molto eccellente . Di 
quello niuno fi miratagli che quello intrauemffe tra quelle eccellenti donne , 
» poi che quefto ifieffo attiene alla giornata tra gli huomini perche profonda fa - 

La fei-n P ,cw K. 4, ^ r alta cloquentiar are uoltefttrouano in una iflclfa, recarono mol- 
li &cio- to falli fallii Greci nel fentir le {{ornane , dr cofi medeftmamcnte Romani in 
quenzara vdir le Greche, {{odiarti dettero qucftaftnientia,the tutte quelle itemi donne 
re uolte fojjero laureate come uincitrici ,& che le Greche refiaffero reputate grane 
uno* huo nc ^ e f entenlie >& k K? ma,le per molto eloquenti nelle parole . Secondo che 
mo t dice il fopradetto Eh fòrnio, fatta quejia dijputa, quelle fene andarono in Gre- 

cia, & quefie à {{orna, ione furono ricettate non con minor trionfò , et gloria, 
che fe haueffero uinto una battaglia . il Senato di {{odi in memoria di quelle 
L’impie. venti donne, nel luoco doue dijputarono , mi fi ro uenti colonne molto grandi , 
u di He- driuimileroilnome di àafeuna di quelle duine, quello edificio era tanto fon 
liogabalo tuofo,chi in l{pdi non etera altro tale, fnora del fuo gran Colojfo, dr duraro- 
^mperaio ^ ^ u( ^ e coltone perfinaal tempo di Hello Gabalo imperatore qual fu tan- 
to cattino, thè ritro'taua nuoui uitij , gir rouinauagli antichi edificq.Gli ferie 
tori, che hanno ferino di quello, dicono a neh or a, che le donne d'una parte era 
no differenti dalle altre , cioè che le donne Greche erano più belle che le ({ o - 
mane, ma le {{ornane erano meglio urline, gir compolle chele Greche. Dico- 
no anchora cioè le donne Greche erano più ammo(c,cbc le {{ornane , ma te l{p- 
mane erano molto più honefie chele Greche, &fe quello è cofi, ioconfiglio 
le Prencipeffcttgran Signore, che habbino più inui.Ua alla honefià delle ma- 
trone di {{orna, che alla animofìtd delle donne di Grecia ; perche la donna non 
nafcc per combatterete per amagjar gli huomini in guerra , ma per filar la 
. rocca, & impastar il pane, & uiucr bene in cafa fua. 
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COME LE DONNE POTR.EBBONO ESSER. E NON 
manco &uie che gli H uomini. Cip. XXX III. 

L M. fidando bora da parte la generalità, li ragione m’allringe di parlare 
in pardcolare,riuocanlo alla memoria alcune donne fante, dall' antiche 
hiHoriejt /{ornane come Greche: & per (fucilo, che fono fiate quelle neltepo Le donne 
paffato,poffìamo faper à che fono tenute le donne del tempo preferite. Al pa- moderne 
ter mio l'obitgo che hanno gli h uomini de imitar il ualor de gli antichi per co ;* f bbono 
battere,quelloifieffohannole donne da imitare le donne antiche nel ben ui- 
uer percioche non gli è cofa alcuna , tanto [ingoiare al mondo , che di qlla non ciche nel 
fi troni effempio nel te po paffuto. Quando introniate alcun cafo non penfato , uiuere. 

& grande: fogliono dire gli buomini,cbc mai tal cofa fi hi uitla nel mondo, et 
in nero effinondicono la uerità: perche fe tal cafo à loro è nouo , attiene [che 
come fcempij non lo han cercato nel letto,ma non che altre uolte non fia intra 
uenuto : & che qual fi uogliahuomo dotto in infiante non dimofiri un'altro fi d 5 nemo . 
mil in le fioriture: perche queftaè laeccellentia,che ha uiì huomo , qual’ baie- derne nel 
lo affai, che di niuna cofa che fenta,ò ueda,fi mar auiglia, come le donne alpre fa P er le 6- 
fiente fono tanto ignoranti, a pena,pochisfime d'effe fanno leggere. Simaraui- S er * 
glierà qualche uno, leggendo qslo,cbe perfuado tanto alle donne l'imparar :pe 
rò quando ben baucrà confiderai, quale fono fiate, & quello che hanno fa - . . 

puto le donne amiche.da q ueHo bora dico, & antiuedo,che male dirà , <jr re- 
prenderà le donne del tempo prefente: perche il tempo che con fumano nel 
Hudiare,qucfle lo con fumano in darfi alle delitie; Botacelo nel libro delle lau- 
de delle donne, dice che Lucio Siila , era grande competitor del Confalo Ma- 
rio dal tempo della guerra de Giugurta, & non fu Emulo di Caio Cefare,ial - 
la prima guerra ciude :ma cheiofcriua alcune cofe dalla ulti di Siila non gli 
è bifognothe in quefto fi occupi la mia penna: perche tutti li Infiorici non foto 
lo reprobano per le crudeltà che fece con ifuoi nimici , malo notano ancora 
della poca fede, che feru'oà ifuoi fideli amici.Hebbe quefio Confolo Siila , tre 
figliuolc,una dellequali fi chiamò per nome Lelia Sabina:& quella tr ale fine 
fonile era la manco bella: ma era trà tutte le Romane la più fauia: perche 
pubicamente de Greco, etde Latino dentro in I\oma leggeuain una Curetta |j a s ibi n a 
dapoila guerra de Mitridate uenne Lucio Siila à l{oma,&iui tagliò la tefia figliuola 
à tre milia Romani, quali gli erano uenuti incontra fu la strada per [aiutarla 
dr /opra la fua fede erano accurati, & in uero , & con ragione per quel atto dci 
Lucio Silla ì perfemprereftaua rouinato,fe quella fina figliuola,non facea una uo li buo- 
cltgante or adone nel Senato ; percioche molte uolte accade, dx'l fapere dei ni reme- 
figliuoli buoni, rimedia le pagjte de i padri matti . Dicono gli Infiorici ,che dia a11 ' 
quella Lelia Sabina, nonfulamentehaueuagrangratia nel leggere: maan - ■’p 7 ^ e 
torà baueua grande clcgantianelfcriucrc ; perche fcriueua molte epifiole » & matti. 

ora- 
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« tSr oratìoni di fua mano, & il fuo padre Siila le im paratia a mente: & dapoi 

perche era acuto, le fapeuarecitar al fuo propo (ito nel Senato-, ne di quello 
alcuno fi mar aitigli: perche fono alcuni de co fi groffo giudi ciò, che anche quel 
lo che fludiano,& fcriueno, nonio fanno dire, & altri fono tanto acuti, che 
quelli che gli aldeno,fi Jpauentano ad udirli parlare , per batter hauiito Siila 
tale & tanto eccellente figliuola , è slato e (fo tenuto per huomo molto fauio 
nel dar i configli, per huomo molto determinato à pigliar laimprcfa, per mol 
' to collante nel competere , per molto elegante nel parlare. Daquìucnnc 
in orna quello antico prouerbio Stilano, che diceua . Lucio Siila comandai 
quelli della patria con la lingua, & èfignorc de i flranieri con la lancia. Chi 
Laude di fì a flato il gran Tlatone , & quanta auttoritàhabbi battuto ,cofi trai Juci, 
l’Iitone . ^ lra gfr fi ra nei; habbiamo queflo legno che tutti i Grechi lo conofcann per 
Vencipe de i filofofi : er * Latini tutti ad una uoce lo chiamano diurno Tin- 
tone : & a l mio parere in quello non ingiuriauano alcuno filofofb : perche fe 
bene Tlatone nel fuo uiucrèslato gentile, almeno nelfcriuerhajupraauan- 
J r^ato la pofibilità deli bimano intellctto.Pno biflorico Greco per nome Hiar 

*8 r o, narra, che Lafierma , & Axiothecadue donne Greche dotti jfimc , & tra 

i difeepolidi Tlatone molto nominate , ma delle qual era di tanta profonda 
memoria , & l'altra di fi alto intelletto: di modo che molte mite e fendo Tla- 
Laft mia tone in la Catedra non Hdleuacomen'garà leggere, qual dimandato da gran - 
et Co 2 di filofofi perche non lcggeua,dicono che rifpondeua quelle parole . o» uo- 

thea dóne glio leggere, perciò che manca l'intelletto, qual me ha dato intender : Or que- 
Cireehedi yfo fatua Tlatone pcrcioche non ut era prefente Lafierma , & manca la me - 
pjP" le dl moria qual l’ha da confiruare : & queflo diceua percioche non ui tra Axio - 
thea . Grande doueua effer la fapientia di quelle due donne , poiché Tlato- 
ne con tutta la fua auttorità non uoleua leggere cofa alcuna ,fe una di quel- 
le, ouer ambedue non erano in la feda: percioche più liima u a il dittino Tla- 
tone l'intelletto , & la memoria di quelle due donne, che lafilofofia di tutti i 
filqfofi . lArilìippo era difcipolo di Socrate, & uno de i piu nominati filofofi 
Ì Athene collui hebbe una figliuola chiamata Aretha , qual fu tanto dot - 
Ut in littcre Greche, & Latine, che era fama in tuttala Grecia effer paffuta 
(anima di Socrate in quella : & la caufa di quello era, che leggeua , <jr di- 
, chiaraua la dottrina di Socrate in tal modo che pareua piu prefto hauerla 
Lìberi c& e fpafcrittOidbe imparata . il Bocaccio nel fecondo libro delle laude delle don - 
Ar«a dT > dtce che quella eccellente donna Aretha, nonfolamente imparò per ef- 
aa Greca- fa, ma ancora in fegnaua ad altri, &non folamcnte infegnò , ma che ezian- 
dio feri I] e molti libri, ferialmente fcrifie uno delle laude di Socrate ^(al- 
tro del modo de nutricar i fanciulli, wto delle battaglie di Athene , l'altro 
della for-ga tirannica , uno della tgepublica di Socrate , uno della infelicità 
delle donne , (altro deli’ agricoltura de gli antichi , uno delle cofe mirabili 
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del monte Olimpo, l'altro della vana diligenza della fepoltura,vno della prò • 
tùdentia delle formiche, l'altro dell’artificio delle api, vno della uanità dei ?io 
uani l'altro delle calamità de i nocchi: quefia donna leffe pubicamente la filo, 
fofia naturale , & morale nell' Scadevi a i'Athene trentacinque anni delon 
go, f cùffie quaranta libri, hebbe cento filofofi per difcepoli, morì di età di fet- 
tantafette anni, & gli Atheniefi me fieno quefti uerfifopra la fina fepoltura. 
Quigiace Aretha lagrade Greca.fipltndor di tutta Grecia, qual hebbe la bel 
legja di Helenafhoneftàdi Ttrme,la penna di Arijìippo, l’anima di Socra 
te,& la lingua d'H omero . Secondo che dice Marco Marrone, le fette de i fi- 
lofofi fono fiate piu di [ettanta: ma alfine tutte fi riducono à fette di quefle 

fette le tre fino le piu principale, cioè, li Stoici, Veripatetic i, & Socratici :& 
de i Titagoricifu il Trencipe Vitagora . Hiarco,& ctonio F{uHico,& La- 
ertio ) Eu(ebio,& Boccacio dicono una cofa,alla quale io non darei troppo cre- 
ditore da fi grandi auttori non fuffie feruta, ciè,che queflo filofofi Vitagora , 
hebbe una forella, non fidamente dotta, ma dotti filma: & dicono piu, che effia 
non imparo da Vitagora-, ma Vitagora da lei:& in nero quella co fa mi ha mefi 
fio in tanta admiratione,che io non faprei chi dar à quefia donna per maefìro , 
habbiando effia bauuto Vitagora per dificepolo . Il nome di quefia donna era 
1 heoclea:& Vitagora J cùffie à qudlafua forella una epiflola, quando legge - 
ua in l{odi la filofifia,& e fifa all' bora era in Samotracia la epiflola era la 
feguentc » 

VN A LETTERA, CHE SCRISSE PITAGORA AD VNA 
fua forella. Cap. XX XI III. 

P ITAGORA dificepolo^ fratello, defìdera fialute à te Theocleafo 
rclla .lobo letto il libro della fortuna, & infortunio, che me hai man- 
dato, dal principio fino alfine: & bora ho conofciuto, che non fiei manco gra- 
ne nel componete, che gratiofa nel infiegnare,ciò che rareuolte fi ùtrouaiqjil 
trihuomini , & quanto manco nelle donne : perciocbc Aùfiippo il filofofo è 
flato goffo nel parlare , & profondo nel ficriuere : &■ Amcnide era corto nel 
ficùuere, & eloquente nel parlare : hai meffio tanto buona diligentia nel tuo 
{ludi are, & ficùuere t che nelle fienteraie, che tu fcriui,par che babbi letto tut- < 

ti i filofofi : nelle antichità, che ficùui,mo{lri hauer uiflo tutti i tempi pafi- jj'ie* 

fitti : in che ti me fi ri cjjendo donna effcrcpiu che donna : perche alle donne è donne, 
cofa naturale fatti fare ai fiuoi occhi conle cofie prefenti , & (cordar fi de tut- 
te le cofie paffate : mi hanno detto , che al prefente hai pigliato l’affunto de 
fcriuer le guerre della ncflra patria : & in utro in queflo non ti poffo dire al- 
tro, fe non che hai materia affai per poter fcriuere : perciocbc fono f late tali , 

& tante le guerre, & trauagli a tempi nocche io uorrci piu ptcjlo legger- 
tene 
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le ne ; libri, che vederle con gli occhi , eir Jegli è cofi } come credo che fia,ti pre- 
go, cr per li Dei immortali ti / congiuro , che per hauer da fciucrelecofe della 
tua patria, babbi ben t agiata la penna; uogho dire, che no imbratti la tua feri 
tura,mettcndo in quella alcuna adulai ione, ò men^ngna:percioche accade che 
molti hiJlorici,per voler finta ragione laudare, o dìfalpare lafua patria con 
ragione habbino per fufpetoja la loro fcritura . Già ben fai, come nella batta- 
glia paffata i Rodioti furono uinti , & i nofìri recarono Minatori: in quetto 
cafo pare ame,che non dibbe (ultimar troppo i noftri:perche al fine combat - 
Nel difen tenario per vendicare la loro ingiuriarne dei fuillire troppo i l{odiotti;percbe 
di re le cc e jf non combattevano folamite per aiutare i t\omani;dico quejlo fonila mia; 
le (n>nne ne ^ defendere le cofc proprie , le donne douentano Leoni ; ma nel de- 

douenu- fendere le cofe d'altrui, gli animi deglihuomini douentano galline iperche in fi 
no Leoni, nc qml folo fi può eh amar fòrte, non chi difende la Jua cafapropria,ma quel 
lo che more per la parte alienalo voglio negare l'amore naturale della mia 
patria, ne veglio dire che non mai quelli,che Jcriucno be d'effa;ma non mipa 
regiufio,che' l bene & gran bene che è nelle terre flraniere,taiciano\& il po- 
co bene della propria patria fupcrfluamentc lo lodino: perche non giti al nwn 
do regno tanto tterile, che non cifta qualche cofa degna di laude, n manco fi 
trouagente, ne natione tanto perfetta, che in quella nonglifiacofa daripren 
dere:mn mi puoi negare, che dei tre fratelli, che noi fi amo, io non fiati mag- 
giore :& io non ti pofjo negare , che l ra i tuoi difcepoli io non fìa il minore: & 
co fi effendo iotuodifcepolo, tideuo vbbedire, & nonmanco offendo tuo fra- 
tello maggior, tu mi dei prefiar fide fitto la fede di qtta credulità, firella mia 
te ani fi, che ti sforai <f effer prudente nelle tue par ole, re (petto fa della tua vi 
ta,bonefiain tua perfino, vendica nella tua finltura: perciocbeti faccio fa- 
pere, thè fi'l corpo dell' buomo fen?a animatale pocofio ti giuro, che la bocca 
dcll'huomo finta la uerità vale meno. Vitti felice. 

PERSV ADE L'AVTT OR E A LE PRENCIPESSB, CHE SI 
sforzino d’edere follie come fono Hate le donne antiche. Cap. XXXV. 

Q Vetta fopraferitta Epittola è fiata quella, che rnadò Vitagora alla fu* 
firella I beo eie a, per la quale fi mojlra la profunda immanità di efjo t 
& l'alta eloquenza d’ejfa. Hiarco , & ancora Vlutarco nel libro del regi - 
. • mento de'Vrencipi , dicono che Titagora hebbe non filo la firella 7 heoclea ». 
dalla quale effo imparò tanta filofifia: maancora hebbe vna figliuola, qual fa 
prauantò nel faper la tja, & fi agguagliò al padre . ^Al parere mio non me- 
no t cofa incredibile quello , che dicono della figliuola , che quello, che dicono 
della tja, cioè che in jttbcne, molto piu fi dilettauano in fentire effa parlar hi 
la Jua ca fa, che fini ir Vitagora leggere in l'Acadenùa : ma qfiafi debbe ere- 
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ieri perciocbe lo dicono auttori graui, & ancora per uedcrlo noi ogni giorni, : lì 
come lo nettiamo, perche alfine naie più un’huomo , qual parlando da febergo 
è gratto fo, che quello,qual parlando da donerò, nelle cofe nere è infìpìdo,mol 
teferitture bo trouato,che parlano di Titagora,& della fica figliuola, ma nin- 
no dice il f t o nome, eccetto che in una Epiftola de F alarti il tiranno trouai ferii 
ta quefla parola, doue dice Tollerata, che fu figliuola del filofofo Titagora è Policfira- 
fiata giouane fonia, & più bella che ricca , & era tatofiimata per la bonefià f 1 ^ l l um 
della {ita pfona, & pia fua alta eloquenza, che ualeua più qllo,che e/fa dice - gòra 
ua filado la rocca,cbe lafilofofia, cbe fuo padre leggeua ne U'academia , & di fofo . 
ce piu, no è da doler/i à uederlo ; & gilè ancora più grade udirlo , che al pre- 
fentc fono le dotte tato dishoneflcntl uìuere, & tato malitiofcnel parlarcjcbc La dì*h® 
io più inuidia alla fama di alcuna donna antica , che non ho al uiueredi tutte . ne *V 
le donne , che fono al piente; pcioche naie più una donna antica, che non ualeno di qudka 
ceto Regine con i lor feetri regnando. Ter le parole, che dice F alar isti tir anno tempo. 
nella detta lettera, appare, che la figliuola di Titagora fi chiama Tolichrata . 

Titagora haueua ferino molti Commentari), sìfuoi, come d'altri;haueua gran 
numero di libri, et efiedo lui in Metapoto,doue al fine morì, allhora della fua 
morte chiamò la fua figliuola Tolicbrata,& di fiele qHe parole . Già uedi To Le ultime 
lichrata figliuola mia e/fere uenuta Mora della mia morte , i Dei me bano da J 1 ™ 1 ' ” he 
tot efiere,& adeffo me lo togliono. la naturarne badato il nafcere,& al pre- gòra alla 
ferite mi dà il morire , la terra me ha dato il corpo , & ode fio me lo torna in fui figli- 
poluer e, la fortuna mi ha dato pochi/fimi beni,inuotio co grandi/fimi trattagli , u °l** 
di modo figliuola mia, che di quate cofe io haueua al mondo, al prefentc ni (f una 
cofarefiameco, p che babbiadomelo, come lo haueua tutto prefiato, adeffo ogni 
uno fi piglia ciò che era fuo. Io mi muoro allegro non già perche tu ueghi a re- 
Har ricca, ma pche tu refìi bene dotta,et ht fegno che ti amo,io tiuoglio Inficiar 
tutti i miei libr i,nelliquali troucraiiltbcforo delle molte mie fatiche, & [ap- 
pi del certo , qflo che io ti lafcio effer vna [acuità guadagnata con mio f udore 
proprio, et no e (fiere giaacquiftata co pgiudicio d' alt r iti; p l'amore, che ti por 
to,& p i Dei immortali ti (congiuro, che tu uogli sformarti iTeffer tale, & ton 
to da bene , accioche fe i fati mi uorano leuare la ulta , almeno tu u agli foHe- 
ncre lamiamemoriay perche bene fai,qllo,chc diffidi Toeta tiomero, parlan- 
do d Achille, & di Tirro , che la uita laudabile, del figliuolo matterie la fama 
del padre morto. Quello di/fe quel filofofo alla fua figliuola al tempo della fua 
morte, & fe noqfle parole predfc;almanco per altre uoltedirò qfie fententie, 
i} poeto Mantouano, che’l He Euandro fu padre del gigante Tallas , 
gradiffimo amico del He Enea, et fi uataua quello di federe dal sague de Tro 
ioni, et per tato qua do che l He Enea,& T urno faceuano tra lorogradijjime 
guerre [opra qual di lorohaueria per moglie la Trencipeffa Lauinia , quale 
allhora er a berede della Italia ,ilHe Euadro diede foccorfo ad Enca,no[ola- K 

mente 
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Gli amici rneie con danari jna anchora co lo fuo proprio figliuolo, perche gli arma fi 
uolcnTic- l° r0 ueri ^^uoinitieri devono frontiere il fuo [angue, & ferrea efferne ri- 
ri fpindo <biefli,deuono {pendere per quelli tl fuo ha vere. Quejlo Euandrohebbelamo 
no il fan- glie tanto dotta, che per effere cofafauolofa, dicono i Greci affai della fuaclo- 
g uc - quelita , [opere : perche non mancò [erettore che bebbe ardimento di di - 
3i*Eaidro re * l ^ e fi quello che [riffe quefta dorma delle guerre di Troia, m fòffe (lato gii 
fcrifle l'hi tat0 «rf fuoco per invidia, il nome di H omero reflaua efeurisfimo: la ragione 
fiorii del di quefio òjheqHa doma fu al tepo della guerra di Troia,& quello che[crif 
la guerra yj, yj come pfotut,cheÌhauca ueduto , ma H omero [riffe dapoiia dijlr unione. 
rBU ‘ di Troia. & come huomo,ch'era affettionato ad Achille, & come amico dei 
Greci, & mimico di Troiani ; in uero quando ilfarittore fi ajft ttionaad alcu- 
naperfona ; no faaltro, che imbrattarela[nafcrittura.Cbiamauafi per nome 
t quella moglie di Euadro,Tqicoftrata, (jr altri la driamano C armento, & qui, 

fio perlagrandeeloquerr^a, chehcbbe nelucrfo , detto inlatino carmen, per ^ 
che dicono,tlx haueua tanta facilità nel verfo, quotagli altri hanno nellaf.ro 
fa. Gli Hiftorici Gentili dicono effere Hata profeto ff a , & profetico quindici 
anni innanzi, che [ffc la difir unione di Troia, gr prediffe anchora la venuta 
* ! i Enea nell’ Italia , &■ le guerre , thedoueuanohauere per haver per moglie 

Lavinia ; & diffe , come ji [conio figliuolo di Enea edificarebbe ^Albalunga . 
Et difie qualmente da i Latini doueuano dif tendere i Romani, & che maggior, 
farebbe la vendetta , qual Hpma farebbe della Grecia , che quella , che fóce 
rie JTn!- Grecia, di Troia, & la maggior guerra, che i Romani haueuano dibattere Ja~ 
coltrata rebbt coni Trencipi dell’ *Africa,& finaimentediffe, che Hpma trionfarebbe 
moglie di di tutti i Hsgni del mondo:& che di f{pma trionfarebbe per fempra una gete 
Euandro. mcegnita fecondo che due Eufebio Cefarienfe , i Rimani guardavano quelle 
fritture nell' alto Capitolio, come la ragion chrijìiana conferva ilfanto Sa- 
cramelo. Dario fie dopò,che laprima uoltafu vinto da ^dleff andrò Magno » 
innanzi che nella feconda battaglia f òffe difir utto , cercò, & fifaticòin molti 
modiche e fio, &• ^4 le fi andrò foffero amici , & certo il He Dario era prudete 
Piu uale ^ ten[ar i 0jttu f u infelice, nell' ottenerlo, peràotbe piu vale tra i Trencipi una, 
api' uni" pacehonefla , che una guerra fangumofa , fi [ce tregua di tre mefi traquefti 
pace ho. due molto ualoroft Trencipi,& in qslo tepo i facerdoti dei Caldei trattarono 
nella, che u tleff'andro Magno fi marita (fe con la figliuola del I{c Dario , & chcH Hf 

£ uer ™ ” Dario dottaflc la fua figliuola di mollo oro,& argento ,& che gli deffe la ter - 
guino a. ^ Jeip j m perio , & ueramete qflo me%o era affai buono , pcioche no m 

è cofa, conia quale tra i Trencipi fi faccia piu preflofine agli odtfj.be fon uec- 
chi,quato in far fi traior paretai i nuovi, il Magno jtlcf. rifiuto qucflo mari - 
ta^gio dicendo, che effo non haueua età piu di umtitre anni,& che era troppa 
gioitane per uolcre maritar fi , percioche era una legge tra i Macedoni molto 
offer tutta, che ladonnanon fi potè ffc tmriiare,pcr inJino t chc non era di uniti - 

cinque 
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cinque anni & età,& l'buomo per fino, che non arriuaua a trenta ; la figliuola A fcftan- 
del f(e Dario era bella,era ricca , era genero fa, ma mancauali il meglio, che fi dro w *" 
ricerchi nella dona percheno erafauia,& qflafu la caufa cbe’l Magno jtlef ?h£*oafi 
fandro no fi volfe maritare con effa percioche in quei te pi le ione no fi mari- uolfc 
tonano pereffer riccbc,ma per ejferfauie,& honeiìe,et la donna qual haue- riure cò. 
uà meglio Hudiato, quella fi maritaua in piu alto grado. Dicono u innio J \ufii 
co & Quinto Seuero,che Meffandro Magno finendo la figliuola de Dario Jj^ 1 D *' 
che era tanto ricca,& di co fi alto fiato, do pò fi maritò con una donna chiama- 
ta Barfina,qual era pouera,&no troppo bella, ma in lettere Greche & Lati 
ne era dotij}ima,& corne i Trencipi di Macedonia lo repredeffeno, che ffire ■%- 
%ando la ricca moglie Terfiana fi baueua maritato cola pouera. Rjfpofe.con 
fiderate bene amici,che bafia affai fe doifimaritano,che’l marito fia ricco, (ir- 
la dotma che piglia , fiafauia, perche l'officio del marito è acquistare lo pcrfo » 
dr t officio della donna è conferuare l'acquiflato dalmarito . Str abone de Sita 
Orbis dice , che la quinta Bigina de' Lidi fu Mirthis,qualera fi piccola di cor 
po che par tua rnanana, cr nell’ animo, & nelfapere tanto alta, che la chia- 
mauano Giganthca,perciocbc un huomo,che è picciolo di corpo, & grande di 
animo, ànsiamente lo chiamano Gtgantlx,& qlo,ilqualc bail corpo grande , 

C ’r [animo picciolo,con ragione lo chiamano nano . Quefla eccellente Regina g! . . 
Mirthis, pereffer e fiata donafauia efiedo maritata, et honefla efiedo : pedona £ donne 
drfopra tutto molto dotta in lafilofòfia,i Lidi lamaffeno nel caputo de i fette litterate. 
J{e,qualilorofi uatauano hauer hauuto molto glorio fi, pciocbe ne i tempi an 
fichi tanta gloria dauano alle donne, oberano dotte in litterc, come agli buo - 
mini, quali erano deflrinellearmc.il poeta Cornifico fecondo che dice Laertio 
bebbe ynaforella chiamata Cornifica, qual in lettere Greche, & Latine, non 
fedamente è fiata dotta, ma nel componcr uerfi,et epigramifudottiffima,nar 
tono di quefia donna, ciò che fi troua dapochi huomini, cioè, che effa compone 
ua piu,& piu eccclleti ver fi, &■ epigrami alla ffrouifia, che fuo fratello defo 
pra pefato,& qflo non è tanto impoffibile,cbc noi vogliamo dubitare in qSlo 
perciò che piu presieda ha una penna de ungiudicio uiuace , che non baia 
lingua de imo intelletto debole. Qucflo poeta Cornificio,p gran tepo fece refi « 
den^a in Hpma,etfufempre pouero,& fetida fauorefie ben era affai piu dot- 
to de gli altri, eh' erano piufauoriti,& qucflo alla giornata accade nella corte 
de' Tre àpi, p che iiù nò fi acquifta ilfàuore , per e fiere ignorati, 0 faui,ma che 
babbino forte buona d’effert accetti a Trencipi . Diceua u irifio.doue gli i af- 
fai delf intelletto, iui è poca uentura , in laqual fententia effofentiua ,\he gli 
huomini, che fono piu ricebi de memoria, & de intelletto, fono piu poueri de i La pouer 
beni di quefto mondo ^andando cofi Cormfiào per Roma pouer o,& disfauori- “ d»Cor- 
to,vn Bimano chiamato C al furnio Schernendolo, diffe D’tmme Comificio,da r‘il c Ì ofi * 
poiché fei nato f te bai uifio alcungiorno felice 1 perche già fono anni ucnticin- £££* * 

que 
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que,che ti conofco,& nonmai t'ho ritto fauorito,etfe rio mingano, fono uen- 
dùnque anni, che tu porti quel faìo;rifpofe il pouero poeta Comifido\^4mi- 
co mio in vero io non fo,qual fta maggiorerà tua mala fot te, ola mia felicità» 
Calfumiogli tornò a replicare , diurne Comi fido, come tu te poi chiamar fe» 
lice, no battendo pan damangiare,ne un /aio, che tiuefli;& come turni Ma- 
rni sfortunato, fapendo, che con foto quello, che auan-^a in cafa mia, potretti ui 
uer tu,& tuttala tua famiglia? A qfìo riffiofe il poeta Cornificar oglio che 
tu lappi Calfurnio aitino , et amico mio, che la mia fdicìtà confitte non in che 
pofieda poco, ma in che de fiderò manco aniboradi quello, che ho, tir la tua in 
felicità con fi fi e, non chefci ricco, ma perche quello, che tu poffedi,lo tieni per 
poco,& fe uoifete ricco, è perche mai hauete detto la uerità,& feiofon poue 
ro , è perche mai ho detto menzogna, perche ut uerofempre noi vediamo una 
Vn* «fi cafa piena di ricchezze, uacua della uerità, & dicotPpiu^be mi chimo fieli- 
piena di (c perche ho una fot ella, la piu J limata dì Italia, & tu hai una moglie, la piu 
V uacuadi ^ }0,le fi a & tutta B s oma,& effendo lei, cefi come è in affetto, non uoglio altro 
di uniti giudice tra me & te ; fienon te fiolo,che ualc piu efjer pouero conhomre , come 
fiorito, che effer ricco, & uiqcr come tu uiui con infamia? i^tteflo pafiò tra Cai 
fnrnio,& il Voeta Cor nifi ciò. lo ho voluto narrare la ri allenta di quefit po 
che donne antiche Jt Creche,come Romane, non per altro, fe non chejappiano ’ 
Le donne leTrencipeffe , &• gran Signore , quanto anticamente le donne fi dnuano alle 
ancichc ^ [detrae, & quanto furono ttimate dagli antichi, mollo piu per effer fauie, che 
kfneBxe! f er e ff er & deuono penfitre le Vrencipejfe , & gran {ignare, che fe ef- 

fe fono donne , che anche quelle erano ,&fe loro fon fragile, che anebor qui Ue 
erano tali,& fe effe fono maritate, che cefi erano anche quelle, & fi fono deli - 
catc,che co fi erano anche quell c, & s' effe fono deliciofe,cofi furono anche quel 
le finalmente , che non fi poffono e fai fare, con dire che per e fiere donne, fon in - 
habili per ttudiare le arti liberali, perche in uero, piu babilità ha una donna f 
imparar fetenza, che non ha uno ofeletto, per imparare a parlare nella gabia 
al mio parere le Vrencipejfe, &gra Sig.non fi deuono predare in hauer piu 
bei capelli che l' altre, miglior uettimenti, che C altre, ne piu tefori,che l' altre 
deuono aduqiie predar fi, non f che poffono piu, ma che fanno piu,p che parlati 
do in uero, hauer belli capelli, ricchi uettimenti, gran te fori, ricchi palaci , 
quette tale cofe non fono guide delle uirtù, ma fono occafione de i uittj . Oche 
Differen- genero fa cofa farebbe, thè le generofe fìgnore fi preciafieno, no di qllo,che pof 
donne'an l orì0,ma ^ qflo, che fanno, pihegli è maggiore grandetta faper infrgnare ai 
tiche & le altri filo fofi, che poter comodare à cento caualhcri, è vergogna fcriuerlo, pe- 
nderne. rò è maggior dolore uederlo, cioè leggere qllo,che legtmo del faper della ma- 
trone antiche, & vedere come vediamo la dapocagtne delle fignore pfcnti,pu 
die (file cotendcuano, quali di effe hatteua piu difcepoli, & qltè contendono fa 
pia qual di effe ha piugra numero diferuitori, (che troie gentil donneila fi 

tiene 
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tiene per piu b*ffa,& humile quale ha ma co cauallierifuo fauorìtuchc diri 
io in quello ca fi, fi non che quelle antiche contende nano, fopra qual d'effe con - ^ 
poneua , & Jcriueua meglio libri, & quefle contendano, {opra qual d'effe cena 
migltorì,& piu ricchi ueftimenti, perche tanta efficacia mettono al prefentc le 
Ccntildonnc nel trottare una nuoua inuentione del utflire, come met tettano le 
antiche in leggere un'alta Unione di filofofia , competteuano quelle donne an- 
diebeffopra qual d'effe era piu fauia,compctcno que/lc d'adeffòffopra qual di 
effe è piu bella , perche al prefente piu fi contenterebbe una Gentildonna ha - .< 

tur bianca roffa la fàccia che fi gli deffero tutta la eloquenza di Grecia co 
peteuano le ant iche donne, fopra qual d'effe fapeua infegnar piu elegantemen- 
te, competano adeffo fopra qual d'effe fi fà meglio ueflire, perche al prefente 
benorano piu una donna ueftita cur ief amente, che non fanno una donna mol- 
to henefia . Finalmente concludo qutflo , & habbilo bene à memoria colui , 
ebe leggerà questa frittura. Et tette i antiche dotine c rano t al i, che una co- 
mandaua à t ulti, & al pn finte fono tale, che d'ima fola hanno ,cbe dire tutti; 
non luglio però, che per queflo mio dir e, ninno ardi fa generalmente metter la 
lingua in tutte le gentildonne, perebein queflo cafo alio immortale iddìo, che 
me à creato, giuro, che al prefente àfono tante donne da bene nel mcndo,che 
io bopiu inuidia a quiflc della ulta che loro fanno infecreto, che non boa tut Le i>ón# 
te le Jcieutie, che le antiche leggeuano inpublico , pcrcbelamia pennanonfi <*■ quello 
incrudiliffe,ftncn contra di quelle, quali fono inueftirfi, & chiurlare paffa- 
no il giorno, & non occupano in leggere un libro per alcungiorno,& per prò p^chm 
ture la mia inttntione,douerebbono buffare le cofe fopr adette, ma aceiochc co lare. 
nqfcanole Trcncifcfft & gran fignore quanto piugliualercbbcilfapercper 
poco che foffe, che non ualc il potere, & bauerc,pcr troppo che fin . Foglio 
rtdurglialla memoria, quello cltefcriffe una matrona in Romaàifuoi figlino 
li,& uederanno madonna, quanto eloquente fi mostrò nel dire,& madre da 
nero nel configliare,perche il fine della fua lettera è perfuaàer fuoi figliuoli , 
alla fatiche della guerra, non per altro, che per alienarli dai piaceri di Roma. 

DE CHI FV MOGLIE LA GRAN CORNELIA ET DI 
una Epiftola, che ella fenile a Tiberio,& Gai* Puoi figliuoli. Cap. XXXVL 

A 7^7 \(]0 Rufìico nel libro delle antichità Fumane dice, effer flati cin r pr ; nc j. 

qne lignaggi tra i Romani piu principali , cioè Fabricij, i Tor quali, i pali tigni 
Fabrij, i bruti, & i Cornclij , benchc fi-fiero in Roma altri lignaggi noni tra i g' di Ko- 
quali erano molti eccellenti huomini,nientcdirncnofcmpreidefcendemique- ma * 
fti cinque lignaggi erano conferuati , & negli offici / della Rcpublica fimpre 
anttpofii, perche Romani in tal modo honorauano i prefinti , che non foffe 
con pregiudteio de i paffati . Tra queffi lignaggi quello , chei Romani ha- 
. Marc* Aure. Far. fecondo I ueano 
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utano per piu felicè } cra il lignaggio de' Cornell] quali fono flati tdnto u alenti, 
^ nel combattere, & riguardali nel vi nere, che giatnai fi trouò nel fuo [angue 

huoma vile di animo, ne donna infamata della fua per fona. Dicono, che in que 
fio lignaggio di Corntltj, tra molte altre furono quattro donne molte notabili. 
Laude di i ra quefie la piu principalfu la madre dei Gracchi, per nome Cornelia, itf 

Gracchi m °l t0 conofciuta, laquale fu molto piu honorata per le fcicntie,cÌH Itg- 

dòna Ro Z eua ,n Roma, che per le conquide, che fecero fuoi figliuoli in africa, innanzi, 
nana . che fuoi figliuoli fi noli afferò contra l'Imperio, in tutto il mondo non fi parla- 

ua d'altro che del fuo valore, & per caufa di ciò una nella domandò un Ro- 
mano a quella Cornelia , di che hauea maggior uanagloria, o di uederfi mat- 
ura di tanti difcepoli, o d’ejfer madre di tale figliuoli, riffofe Cornelio, piu mi 
predo io dillafcientia,ihe ho imparatole de i figliuoli, che bo partorito, p- 
che al fine i figliuoli mantengano l'honore in uita, &■ i difcepoli perpetuameli 
I defìde te fomentano la fama dopo la morte, & diffe ancora io fono certa,che i difeepo 
rii de i li, di giorno in giorno andarono di bene in meglio, & i figliuoli potrebbe effe - 
elouani re, che andafftro di giorno in giorno di mal in peggio , perche fono tanto uarij 

touanij" * defiderij deigiouani ; che ogni giorno hanno fàntafie nuoue, tutti gli fcritto- 
che ogni ri grandemente laudano concorde uolmente quefìamatrona Cornelia, fpccial- 
giorno ha mente per fauia, & honclia , & che pubicamente leggeua in una cathedra filo 
ie nooc~ m ^P ma » & P er *ì ue fi 0 dopò la fua mortegli drizzarono una fiatua in 
Roma fopra la porta,che chiamano uia Salaria, &■ nella cima della fiatua era 
quello epigramma . Quella è Cornelia thè fu madre de i Gracchi, la qual fa 
moltofortunata ne i difcepoli, a i quali infcgnò,& molto infelice, ne i figliuo- 
li, che partorì, tra Hat ini Cicerone è flato Trencipe della Retorica Fumana, 
& quello, che nel fcriuere delle epillole è slato piu allegante,dicono,che i libri 
chefcriffe quefia matrona, Cicerone non folamentc li le fife, mia grandemente fi 
freualfe delle fine fententie , & queflo non J e li deue imputare a male , perche 
non è huomo al mondo tanto fauio,chc no fi poffa preualer del parer d'altrui. 
Cicerone ingrandifee tanto quelle }critturc,cbe dice quelle parole nella Reto- 
rica, fe il nomedi donna non hauefic sbattuto Cornelia, e fi a tra tutti i filofofi 
meri tana efferc (ingoiare , perclx non mai di carne fragile , ha uifto fententie 
tanto graui . H attendo Cicerone detto di Cornelia quelle parole, non può ef- 
fer che in fuo tempo le fcriiture di quefia donna non foffero in luce, & non era 
no ancor perfe, ma nonni è di queflealcuna memoria, eccettofe alcuno aulto - 
re al fuo propofito ha tradotto alcuna fua epiflola , & in quefto modo Sello 
Cberonefe nel libro delle laude delle donne mette la feguente letterata qual ef 
[amando a favi figliuoli di Roma effenio loro in africa . 
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COMINCIA LA LETTERA DI CORNILIA 
i due Tuoi figliuoli nomati Gracchi. 



1 

l 
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D A parte di padre Correità Romana della famiglia dei Cornetti da 
parte di madre de i Fabq,a noi due Gracchi mici figliuoli, che fiate alla 
guerra di Africani dcfiaqllafalute,chc la madre fuole mudare a i figliuoli. Cornelia 
Douetehauereintefoo figliuoli mieiycome mio padre morì ,eJfendo io d’an- Giacca le 
ni tre, & fono anni uentidue,che fono ucdoua , & già uenti anni leggo l{eto- /f" 
richain poma, et forno anni fette, che no Vi ho ueduti, et fono dodeci anni, che Roma. 
nella gran peflilelia morirono i uofiti fratelli,^- miei figliuoli, & io già otto 
anni uenni a uederui in Cecilia, accioche uoi altri, per de fio di uedermi , no la 
fciafìi laguerra,percheamenon potrebbe accader maggior pena , che uedtr 
ui allontanati dal feruitio dell a Fepublicha.Ho voluto figliuoli mici narrar- 
vi quai trauagli ho (offerti nella mia uita , accioche uoi non ut diate a crede- 
re di paffar con ripofo della uoflrauita, per che fi come non mancano a traua- 
gli in f\oma,cofi uoi fiele certi, che non ui mancheranno pericoli nella guerra 
di ^ africa perche non mai fi uende la fama mila guerra fe non a pefo,et a cam 
biadetta uita Fabio il giouane figliuolo di mia xfit Fabia la uecchia a uintifet 
tedi Febraro mi poi tò una certa lettera, la quale uer amente era molto bre- 
ue quanto a quello,cbe io defiua,ne io batterei uoluto,chefofie fiati tato corti 

nell i fcriuere, perche non fi compra, che trai figliuoli tanto amati, & madre 
tato uecchia f affentia di uederui fisa co fi longa,et le lettere, le quai cifcriuia- . i 

tuo, fiano tanto corte. Ver quelli, che di qua uengono a uoi , mando fempre re~ 
comandationi et chi ucgono da uoi qua dimado fempre nuoua di vuoi, et die ? 
domi alcuni che ui hanno ueduti, & altri, che ui barn parlato, il mio cuore co 
quella uia piglia qualche ripofo,perchc'tra quelli,che fi amano fi comporta, 
che C afienttafialkga, pur che filano certi della falute. lofonfola, fon uecchia 
fon uedoua,et è morto tutto il mio parentado, ho fojfertoin ({orna affai traua 
gli, ma il maggiore di tutti è della longa efietia di vuoi meifigliuoli,pche mag 
gior guerra fa la affetta degli amici che il furiofo empito degli nimici . Efsido 
voigiouani, ricchi, et feroci, et uedendoui effer acati co fatiche in A frica, non 
dubito, che bramerete ditornare a po.fe no p ueder, <&■ conof ere quello, che 
yedefii nella uoflra infamia, perche gli huomini no tato amano la loro patria 
perche effa fia buona, qua tocche la naturagli muouead amarla. T^on è p fo- 
na, la quale ne i tempi paffuti habbia ueduto f{oma,ouero udito ragionare di 
lei, la quale no séta affano a ueder lo fiato prefete di ({orna-, perche i cuori pie tionTdV 
tofi, & gli occhi teneri, non poffeuo mirare femy affanno quelle cofc,le quai Roma e 
per altro tempo Videro con molta gloria. 0 figliuoli miei fe uedefie quanto è d| R°raa-. 
mutata poma da quello, che effaera Jolitadi effer e, perche Uggendo quel- ui * 

I * lo, ebe 

v; * *v „>/. \ 


\ 


L 1 S * 0 

ioyche leggiamo, & udendo quello che horauediamo,o che gli luna buffone 
ria queìlo/he fcriffero gli antichi, o che / cediamo tai cofe infogno. 7^on è al- 
tra cofaà ueder Ironia al prefente , che ueder la giuflitia oppreffa , neder la 
B^cpnblica tir annodata, ueder la men-^ngna liccntiofa, ueder la uerità nafeo - 
fta, ueder che taccno,gf huomtni atti à riprender i uhi], ueder parlare i lufin - 
ghieriyueder i Senatori fcandvlo fi, i paci fide ffer feriti, & [opra tutto , gir che 
è peggio del tutto, che i cantiti uineno lietamente, & i buoni paffano la uita 
mal conte ti. Rjpntate,o figliuoli miei trillo quel paefe,nel quale i buoni hano 
occafione di pianger e, & i cattila hanno caufa di ridere. tfon p in quefto ca - 
fo,ihe mi dire,hauendo riguardo al molto, c'ho da narrare. Meramente bora 
I difordi d] HC ^ a pub. è tatomal qualificai a, che ogni perfonafattia batterà maggior 

dì di Ro- mutila alla guerra dclC africa, che alla pace di {{onta, perchenella buona 
■u,& Ro guera fi ueggonogli buorr/ini,da iquali fi potranno guardare , ma nella trifta 
mani . pace non fappiano di cui fidar fi. Effendo noi figliuoli miei natiti di f{oma,uo- 

gito fcrincrui in quale flato l\oma fi trotta. Faccio ui à fapere come le Vergi- 
ni Veflali bormaifono diffolute,l'honor dei Dei già sb [cordato , non ui è chi 
attenda alì’bonore della t\epub.non ui è più mtmoria dell' efferato deiforme 
non fi troua chi rifponda per gli orfani , &r per le uedoue, non fi fa dima alcu- 
na di miniflrare la giuflitia, la diffoluticne deigiouani no hd mifitra, finalmi 
tadorna che fu in altro tempo reccettaculo de i buoni, bora è una fpeloca de la 
R «ma è droni. lo temo affai che la nofira madre l{ orna fila agra rifeo di dare una firn 
Ac la io- M caduta,ne dicofttrga caufa, che farà una gra caduta, perche le perfine , cr 
ti. * le città, che cadono delta cima della felicità , molto è maggior l'infamia , che 

acquietano con i lor fucctjfi, che la gloria, laquale hereditarono da i lor paffu- 
ti. Vi tterràfirfe defio di uenire à ueder i muri, girgli edifieij di Hpma, perche 
le cofe le quai i fanciulli ueggono nella fotciule^ga fino da quelli amate , gir 
tenute ncllamemoria. Ma perche fono già rouinati molti de gli edifici], & poi 
che non fon fatti di nttoni,uorrei che cacciatte da noi quefto de fio di uenire , à 
ucderli, perche ueramete i cttoti ualorofi,& genero fi, fentono affanno uededo 
ima coja rouinata,allaqualenon poffbno remediare.tfpn pefate figliuoli miei 
che l{oma Stando profódata nei ulti], fta puntomcgliorata negli edifici], pche 
vi faccio à fapere, fe non lo fapete,che fé cade un muro, non fi trouachi lo ri- 
faccia, fi roitina una cafa , non ui è chi la lieti col fnbricarla ,fe fi [porca una 
firada, non fi itede chi la facciamonda. Seti fiume leuandofi , guafia nn pome , 
ntutw fi m itone à farlo da nuouo,fe fi guafia un anticaglia, non fi troua, chi la 
voglia riflorarajefi pde una fonte, noni alcuno, che uogli por fi à cercarla, &• 
trouandofi pure,ihe fi poga à farla,no ui è per fina, che fi piglia cura di cofer 
uarlaje inuicibianogli alberi, non ui è chi ne piati dì gioia ni ,fi fi rdpono le 
-;•< uie,nd ui è chi lafirighi,fefì tiene pigliatoli terreno della t\ep. non ui è chilo 

■ difenda finalmente nò è cofa in Hpma peggio trattata, di qlle,cbe fi tengono f 
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nome rfr ila H?p. Tutte tjuefte cofi o figliuoli miei^mchora che io nefògra Ri 
ma,uoi le potrete filmar poco, perche queHofilo,fi puòflimare,& piangere 
elabora congoccie di f angue, cioè , che gli edifici; di ({ orna cadono à pc^go à 
pt?jo,ct i um; entrano à (quadra in l{oma, 0 male auenturata la tioftra ma 
dre {{orna, laquale quato meno poffedegli antichimuri, tanto piu fifa copiofa 
' di uitvj. Forfè che i figliuoli mici trouadoui alla frontiera dell'africa, battete 
defio di venir à veder i pareti, c baitele qua in (\pma,& di quefto non mi ma 
rauiglio, perche C amore , ilqualc ci ha dato la natura , non ci può efrer tolto , 
perche Riamo in paefe eflemo. Tutti quelli cbeuengono di là, ci portano cer- 
te nuoue,che in africa muore gran numero dhuominì,& che uegono amag- 
jati affai, perciò uencndoci da uoi tal nuoua, non affettate da me cheui man- 
di nuoue,fenon alle uofire filmili, perche la morte ha tante libertà, che vccìde 
gli armati nella guerra, & medefimamente amarra quei che non vi penfano 
nella pace. Faccioni a faperc,come Licia voRra fonila è morta, Drufo voRro 
%io è morto, Siluanovofiro cugino è morto.Torquato voRro vicino è morto 
la fua moglie vcflra cugina, &trefue figlinole voflre negje medefimamente 
fono morte. FabiovoRro intimo amico è morto, Euandro, fuoi figliuoli fono 
morti . Bibulo, ilqual leggè Canno paffato per me in Cacedra è morto. Corno 
ueca voRro maefiro è morto, finalmente fono morti tanti buomini da bene , 
che fi douerejfimo vergognare noi à viuere pappiate figliuoli miei, che rutti 
qucRi , & molti altri , i quali lafciafte nini in fioma, bora fono mangiati da i 
vermifotto terra, & io fono tenutafequeftrata dalla mor te, acciocbe mi codu 
ca nella fcpoltura. Se uoi figliuoli miei,hauedo udito quefto, confiderarete che 
ri u faro, di uoi, fi come è riu fitto degli altri, & eleggerete piu lofio piangere 
mille anni con imorti,ihe ridere un bora con i uiui.fiicordomi ch'io ui parto- 
rì con gran dolore, & ui alleuai con gran fatica, perciò come madre , laquale 
partorì delle mie ui fiere, nomi tener ui appreffo di me, per le mie angufiie , 
ma finalmente confidcrando le prodezze de i noRri paffuti , che obligano gli 
beredià far degne imprc fi, reRo contenta di patire cofi longa affentia, accio- 
che ui facciate quanto fi conuiene al debito di caualliero , perche voglio piu 
toRo vdire o figliuoli miei, che uiuiate da cauallieri in jlfrica, clic uederui an 
dare uagabondiper t{oma.Ma Rado uoi figliuolimici neitrauagli dell'ut fri 
ca, dubito folamece, che bramiate di ritrouarui tra piaceri di t\oma,pche non 
è buomo nel mondo tato felice, che non porti inuidia alla profpcrità del fuo ui 
tino . Tqon portate inuidia à uitiofì,& non defiate di trouarui tra i uitij,per 
che i uitvj fino di tal qualità, che non portano tanto piacere, quando uengono 
quanto è l' affanno, ibe Infilano al parxirfi, perche il vero diletto non confiRc 
nel piacere che pafJapreRo,ma mila uerità che dura lungo tempo. Prendo gr a 
tie à gl'immortali Dei per tutte quefle cofi . Trima, perche mi fecero fauia, 
non ignorante , perche baRa affai alla donna , che cjfafia debole, fin^ che effa 
con quefiafia ignorante , fecondariamcnte rendo grafie ai Dei , eh' in tutti i 
M.aruAure.Var. feconda. I q miei 
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Qutl ho- m ici tremagli mi diedero for^a da foflenerli, perche certame te fi poffono chut 
aucntura' mare veri trattagli quei che non fi poffono apportare per mancamento dipa 
to,al qual cientia. Quell’ huomo folamente fi può riputare maleauenturatoin quefla vi 
1 Dei non ta,alqualc i Dei non hanno dato patientia,da f offerire i fuoi trattagli, Ter^o 
hanno da rC tidogratie à i Dei, che in (tjfantacinque anni, che mi diedero di uua,non mai 
Via *’ atlCn mi fimo trottato pur un bora con infami, per thè la donna non può lamentar fi 
la donna della fortunale tra tutti ifitoi franagli non lapriuano deli bonare. Quarto ri • 
che me- do grafie a i Dei , che già quarantini che fono maritatale ne huomo,ne don 
- T ; c ita s 'ha potuto con ragione querelare di me,pe> ch'hauèdo rifguardo quàto po 
rebbe ef- c0 n <>i gioiti amo alla t\e publica la donna die mena cattiua uita , dotterebbe di 
fer priua. ragione effer priuata di uita.Quanto redo grafie ài Dei, perche ni hanno dar- 
ti dilla ui to i figliuoli ù' una tal uirtù } che fi contentano piu lofio digerire le fattela 
“* guerreggiando nell’africa , che goder e i foladi di Roma . 'tqon mi ruputate 

madre tanto (ctr^a amore, che non voleffe tener uoi miei figliuoli fimpre aua 
ti agli occhi mici, ma confida andò quei figliuoli dehuminida bene fono rin- 
fili male , per efier flati nodriti in dtlilie dalle madri, mi cotcnto della vefira 
effentia, per non ui veda andar errando per I{oma , perche f bucino bramofò 
^ di fama perpetua anchcra che non fia bandito, deue pigliar fi bando fponianea 
fcè U ma * n ‘^ te della fua patria . Vrrgoui figliuoli miti, che tentate fi mpre co pagaia de 
turo con- libuoni, & che dei buoni eleggete i piu tacchi, & dei piu uecchi, quelli che 
figlio nel fanno dare miglior con figlio, & che firn piu (fieni, & de i piu efiaii, quelli 
1 huomo. ^ j- oti0 pj H paueti,<gr dei piu pacièli,q tulli, c hanno veduto piu del mondo 
&non inlediate, ebabbino veduto piudel mondo,perchefianopaffat . p mol- 
ti regni, perche il maturo configlio non naficc nell' huomo p hauer ueduto mol- 
ti paefi,ma p bauet fi prenoto in molte grcui fortune, pebe lunatura da al cuo 
re humano Jempre qualche difeoncio: dubito figliuoli,chc uoi per venir à ue- 
. der i uofiri congiunti , & amici flarete fi mpre con l'animo fofiefo, & fiondo 

cefi fem^a ripofo,MÌucrete mal contenti, er non far tu quello, fi ccnuicne di fa 
re à temoni canai hai, & non ui portando da buoni cauallicri Romani, i uo 
firi inimici, prenoteranno nella guerra, & cefi onderanno à rouina le cofe uo 
fìre, perche da gli buon, ini d'animo folle uato Jempre procedono fiiaccuoli fer- 
nitij.pgoui fornitamele, &pla prt finte lettera ui auijo,chenon ui uenga de 
fio di iicniteà /{orna , perche ( come già ui ho detto) ui trouarcte pochi di qlli 
che conofieuijquai non fiano mo> ti, o banditi, o poueri,o in fermi, o uecchi , o 
difcadutiyO c f (imi, o mal contenti, fi che per uenire à remediare a i loro danni 
gli è meglio no uenire a uederlt, perche al prefente ninno uiene a l{pm a, fittoti 
a piangete i o i nini, & a fi fintare p i moni. Certamentefigliuoli miei no ui fa 
frei due qual piacere fìpcjfa trouare qua ì orna p lo qual e alcun huomo da 
bene debba lafciar l’africa, p ut ttir a l{oma pche fi in africa auete inimici t 
noi qua in Hpma machiamo di amici, che affai peggio, fe uoi tenete la ilcoltelio 
che recide il CQrpo,noi qua babbiano la tignai che ornala la fortuna, et peg- 
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già atttora che fe uoi là nell: africa fate indettati da ladri , noi /ionio qua in 
Italia afflila da i lufingbicri , & che è peftmo cafo dico finalmente,che ueden 
io ciò che ueggo qua,dr uedendo quanto odo di la, laudo la uoflra guerra,& 
ricupero la nojlra pace. Se ui pare gru cofa quoto ho detto, riputate maggio- 
re quello che di>ò,dr è, che di uoi altri fempre intendiamo , come fiele uuto- 
rkfhcontragli africani, dr di noi altri fempre udirete, come //amo calpcfla 
ti da i uittj.Tcrciò [e uifono neramente madre, uorro più toflo uederui <Cim- 
mortal memoria tra gli clienti, che uederui publicare per inforni tra iuottrì. 
Vigliatele forfè occaftont di uenirea [{orna , confperatrga di bereditare qual 
che /acuità, quando ui pa/fcrapcr l'animo fimil penftero, fouengaui figliuoli 
miei, come a uofiro padre mentre cioè uiuca,atù jaua poco, &amc uoflra ma 
ire,p iebe fono uedoua, manca affai: dr arricordatrui, che fi come non Iteredi 
tatte da lui altro che le arme, cofi da me non affettate di bereditare altro che 
i libri: perche uoglio piu toflo lafciare a miei figlinoli la buona creanza , con 
la quale hi uano,cl)e fritta facilità, con la quale ft perdano, lo non fono ricca 
nè anco mi affatico per acq lattar robba } mofa da quetta caufa,che ho ueduto 
molli nobili Etmani andare per /{orna uiiiofì, fidamente per queflo,the tene- 
vano l'occhio a qlle f acuità, le quai doucano bereditare da i fuoi maggiori , dr 
perciò andauano afren difciolto dietro a i uitij , perciocbe di raro fogltono fa- 
re gran facendo coloro, che fin dalla fanciulle^* hanno hereditato gran fa- 
tuità . Et e fendo uero come è in rfettozquanto ui dico, non uipenfate , che io 
debba f « egli armi, come fi de fi ano gli altri .per amaffar t efori , an?i ui afer- 
mo, che femi t rouafe un te foro più toflo, che darlo a uoi lo gittereinel fuoco , 
perche uoglio più toflo, ibe miei figliuoli ftiano poueri,dr uirtuofi in africa, 
che riubi, & uitiofi in Hyma. Sapete bene o figliuoli miei come baucanoi Ta 
reniini una legge molto antica, che i figliuoli non potè fero bereditare da i lo- 
ro padri alti oche le arme, per combattete, dr che le figliuole ber edita fero 
tutta la robba,per auafai fi, neramente quetta legge era giutta , perche quel 
figliuolo,che tiene fempre gnocchi all' ber edita, non dette hauer buona fperan- 
70. di fuo padre, penile quel folo fi può chiamare caualliero Etmano, il quale 
con la uiia guadagnò l’honore,dr lon la lanTa ac quitto la robba. Hora che 
fictc in regni etterni,portateui un ucrfo l'altro da buoni fratelli , aricordan - 
douifempre come fiele miei figliuoli, dr uilattai amendue almio petto,pcr- 
che quel giornanti qual io udife, che noi fotti in difeordia , farebbe ( ultimo 
di mia ulta , r fendo mani fitto come in una Città fanno maggior renino dui 
•parenti inimici tra loro , (he non uifaun nimbo efercito . Sia bene figliuoli 
miei, che fliate in concordia tra uoi, magli è necefario cheui conferitatelo 
pace con i canallieri t\otnani, perche non fi mantenendo tra uoi amore , dr 
concordia,non potrei e mai hauer uiitoria dei uoflri inimici , poiché ft uede 
mani fittamente come i gre fi e f creiti ricamo piu dalle feditioni,' che filieua 
no tra loro, che dai rimici , contro i quali combatterò , penfo bene figliuoli 
_ 1 4 mici, 
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miei che farete in penficro per fapere nuoue de fati miei ma fapiate, che s' io, 
' fono , o infermai ricca, o pouera, contenta , o afflita,à uoi poco importa àfx- 
• pe rio, perche donete prcfumei e fecondo le fatiche, le quaifino pajfate , & gli 
affanni, c ho fofferto per miei figliuoli,che io fio molto afflitamlmondo, per- 
che in nero, le perfine prudenti da cinquant’ anni in fu debbono piu lofio oc- 
cupare i f noi pensamenti in che modo debbono mettere la morte , che à cerca 
re piaceri per allegrare la uita.La natura humanaeffendo debole brama fini- 
predi efjer ben trattata fin alla Jcpoltura,& io che. fino di carne et d’offa, si 
' to pur le fatiche come gli altri mortali , ma con tutto queflo , non credete che 
lo (lare inferma, onero lo effer pouerafia la maggior pena & medcfirnamen - 
te non penjatc,che lo ejjer fina & ricca fia la fiprem a glori ^perche non han 
no » vecchi padri la maggior gloria, che uedere, che fuoi figliuoli flavo uirtuo- 
drefiafc" fi 'Tarmi che fi a una fiv.ma gloria nella politica R^om. che i padri habbinofi 
lice. gliuclifi quat ftfappino preualcre de i lor buoni cofigli,ct che i padri fappino 
darli, perche molte felice è quel figliuolo, c’ha il padre fauio, et piu felice ql pa 
dre che non ha il figliuol pa^go. Vi firmerei piu mite figliuoli miei, fi non fu f 
fi lalcggein Berna, che munopofjafcriuereallagcntc che fi tt otta alla guerra, 
fi prima non fa regiflrare la lett tranci Senato, ma perche io fetiuo piu lette- 
re di quello che e(Ji uorebbono, effi nc mandano meno di quello che de fiderò* 
rincora che quefta legge fiagrauc alle madri, che hanno figliuoli alla guer- 
ra, non poffo dire, che effa non fia buona , perche fi colui che fa alla guerra , 
fa che lafuacafa ftia in mali lamini, colui potrebbe partirfi dalla guerra , 
per venire à rimediar ui , figli fcrìucno come uà profferameute gli potrebbe 
venir dtfio di ucnir à goder la.T^onui pigliate affanno, ofiglmolimiei , fetta 
tt le mie lettere , non uengcno nelle uojtn mani , perche non mi rimango per 
qui fio dafupplicarei Dei per lauoftra falute , & offerire à quelli molti fa- 
tri ficij, perche quando i Dei fino placat i , non fa me ftiero, che fi tema de i ni- 
mbi nella guerra.'bfon duo piu in quefhrlcttera o figlinoli mici, finon (he io 
prego t immortali Dei, che fi la uoflra itila non deue giovare alla {{rpublica, 
piu trflo oda la fine de i uoflri giorni prima che Jiano re duti i miei ofji 
da i vermi, perche farebbe gran danno fi pericolaffe la fama dei 
yofiri p affati, ma farebbe leggiera perdita, quando fi per - 
deffe la uita,la grada de i Dei, la fama tra gli huomi 
ni, la buona ventura ne i defitti, la fortuna de 
Bimani, la fa piemia de Greci , la bene- 
ditiouc di Scipione, & di tutti i uo- * 

flri padri, & aui fia con uoi 

• . o figliuoli miei, - \ 








SE C 0 Ti' D' 0. 69 

SI RAGIONA IN GENE ftALE CIRCA L A CREANZA 
dei fanciulli^ quando fu tempo di dargli ouellri,& quanto gioua ai pa- 
dri a date buona creanza i fìgliuol 1 . Quello capitolo e molto 
notabile per auifàre i padri faui &a 1 figliuoli pazzi. 

Capir. XXX VII. 

T ytti ì mortali, che vogliono affaticar fi , & utder buon frutto delle lo- 
ro fatiche, fi debbono portare nella lor fatica , come fece l'eterno dipin- 
tore à dipingere il mondo: perche l'huomo,il quale vuole chelefue opere pof 
fino co parere aitanti à Dio-.gli b imponibile, che prèda errore in quelle.Quel- 
lo che teniamo per fede, & che leggiamo per ferii tur a , è che t opificc eterno 
in pocbiffimo l 'patio creò il mondo con la fua potentia;ma bora lo conferua lun 
gotempo conlafua fapientia: & di qua fi comprende , che la fatica di fare 
vna cofa bbreue : ma che l penfiero di confiruarlat molto longo . Ogni gior- 
no auienc‘,chel ualorofo capitano ordina di dare la battaglia : & alfine Id- 
dio li dà uittoria, quando gli piace : ma dimandiamo a quel uittoriofo , qual 
gli è par uta maggior fatica ,0 quando ha fentito maggior pericolo , 0 nell' ot- 
tener lavittoria, onelconferuarfela dagli huomini inuidiofi & maluaggi : 
io giuro, che quel caualliero giurerebbe , come non ui b comparatone dav- 
na fatica ad un altra: per che conia fpada (anguinofain uri Ima s’acquiHa la 
vittoriana douendola conferuare,fa medierò fudare tutto'l tempo della fua 
vtta.Laertio nel lib. delle uite de i fi lofi fi, & anco Tintone nel libro della fua 
Republica narrano, che t Tebani,uedcndo come i Lacedemoni] haueano mol • Le buone 
te buone leggiperle quali erano fauoriti da i Dei , & molto bonorato da gli l «gp.' f * n - 
b uomini difpufcro di mandare a quelli unfilofofo digran {lima appreffo di lo 
ro nomato Fctonio,& non lo mandarono: perche chiedeffe da Lacedamcnij le g an . f JUO 
leggi : ma acciocbe mir affé attentamente fi erano i lor cofiumi , & riti con- riti da i 
fòrmi alle leggi. Erano à quei tempi i Teloni genero fi , & ualorofi : di ma- Dei. 
niera,che il /ho fine principale era di acquiflar fama per gli edifici j , &farfi 
d' immortai memoria con l'effcruirtuofi: perche erano nell’ edificare curio fi: 

& per imparar le uirtù,haueano buoni filofofi. F ctonio filofi fo andò in Lace - 
demonio, & ui flette più d' un anno, mir andò fottilmente tutte lecofe di quel 
l{egno : perche gli huomini idioti mirano filamente le cofi per cibar gli oc- 
chi, ma i faui le guardano per [opere i fecreii di quelle . il filofifò poi che fi 
téme fatti fato di hauer ueduto minutamente tuttigli andamenti di Lacede- 
moni», fi dijpoje di ritornare a i T èbani: & giorno clxfu in quella Città, con- 
coì fi tutto l' popolo per uedtrlo,& udirlo: perche il popolo uano è di tal qua- 
lità, che fegue le nuoue inuentioni, & abhorrifce le cofc antiche , poi che fu 
concorjo tutto il popolo, quel buon filofifò Fetonio pofe nel me^o della pia %- 
?*,una forca, una fpada , una tanaglia, una feoriata, un paro di ?eppi , & 
le manche : quegli iflromenti fecero marauigliare , & sbigottire i Theba - 
ni, ài quali egli diffe , Thcbani mi mandajiiai Lacedemoni j , per cln io 

ucdefj c 


I 1 » K 0 

utdeffe le loro legge, (irriti : & certamente fono Stato lei più £ un armo, mi- 
rando il tutto minutamente : percioche i filofofi fono oblinoti non folamente 
a guardare le cofe, che fi fanno , ma etiandio afa per e le caufe di qtteSìi effet- 

U legge 

ti . Sappiate o Tbebani , che quefta è la rifjnfta della mia ambasciata ; cioè, 
demoni^ c ^ lC * S.acedtmon\j\ à quefta forca appiccano i ladri , con questa fpada decapi- 
tano i traditori , con quefta tenaglia tormentano gli fpergiuri,con quefta feo • 
riaia caligano i vagabondi , con qucHi ceppi tengono ritirerei i feditiofi , con 
lemantg^e legano i giuocatori. Finalmente dicoui , che non ni porto in fcrit 
to le lor leggi , ma ui porto gli iflromenti , con i quali fi conferuano le leggi, 
ì Tbebani fpauentati di ueder quegli itìromenii gli di fiero quefte parole. Con 
fiderà bene o Fetonio,che non ti mandafiìmo à i Lacedemoni j : perche ci por- 
tata inftromenti da priuaregli huomini di uita ; ma perche ci portafti buone 
leggi per gouernarc la H^e pub fica . quefto rifpofi Felonio : Faccioni à fa- 

pere o 1 hebemi, che fé uoi fapefii quello , che fanno i filofofi , ui farebbe ma- 
ni fi sio quanto fiano fuori di ftrada i uoftri penfteri ; percioche i Lacedemo - 
nif non tanto fono uirtuofi per quelle leggi , che ordinarono i morti , quanto 
per lo modo, che hanno trottatoi uiui per conferuarle : perdale cofe della 
giuftiùa eoofislono più nell'cffequire,& mantenere le leggficbe in ordinarle. 
Si ordinano facilmente le leggi; ma fi mandano ad effecutione con difficultà: 
perche ui fono mille huomini atti a far leggi; ma non fe ne troua pur uno , che 
fia buono per metterle in opera . Trofiche uiui amo, f appi amo poco , rifpetto 
Le legge n quelle che feppcrogli antichi ; tuttauia co' l mio poco fapere mi proferito 
quiiiu n6 di ordinare cofì buone leggi avoi 1 heb ani, come fon quelle de Lacedemoni^ : 
iiano buu perche non è co fa più fai ile ,che ordinare a i buoni :& non è cofa più commu- 
ne • ne,cheferuire a i camiti . Ma ebegioua, che ui fiano buommi , i quali ordi- 
nino buone leggi, non ui effendo più chi le intenda ì &fi fi troua chi le inten- 
da , non ui è chi le metta in opera : &fe fi troua chi le metta in opera non ui 
è chi le conferiti : & trottando fi chi le conferui , non ui è chi le laudi ; & fe 
ui è vno che le laudi , vi fono poi mille , che le biafmano : percioche fono fen- 
‘ga compar attorte più gli huomini,che mormorano del bene, che quelli i qua- 
Uconradicono al male . Poi Tbebani ui fiete turbati, perclx ut ho porta- 
to quelli iflromenti „• ma ui faccio a fapere, fe non uolete forcha , ni colici - 
' ’ \ lo, per con fintare quello , else è ordinato, uoi hauete laftrilura piena de leg- 

gi-, & tenetela t\epubhca piena de ufi fi. Et io ui giuro, che vifonopiu The - 
boni ,i quali fegu ono le defitte di Dionifio , che huomini uirtuofi , i quali fe- 
' guino le leggi di Licurgo . Se uoi Tbebani bramate di fapere , con quai leg- 
gìi Lacedemomj conferuano la loro FS pub fica , io ue le narcrò tutte di pa- 
rola in parola , fi uorrete leggerle : io ue le moflrerò fcritte ma con que - 
Sia condii ione, che ciafiheduno giuri qua in publico,cbe pafeerete gli 
occhi vnafoluolta a leggerle : & che ogni giorno occupar ete le uoSlre per- 
fine ad offeruarle : percioche maggior gloria ottiene un Trencipe à fare of- 

feruare 
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feruare vna legge con fatti ; (heordinando mille leggi in fcritto. Voi The - 
boni non dcuetejiimar poco d’hauer tal de fio nel cuore cTeffcr ninno fi, non 
filmate molto lo interrogare della uirtù, & non tenete gran conto, che andiate 
coni piedi à cercarla : ma deucte far granflimad' intendere unalcggc,&- in Indicò 
continente metterla in opera: & baiandola meffa in opera affaticar nidi con Crtc ^ ,u ' 
fcruarla . Terche lafuprema uirtù non conftslein fare un'opera uirtuofa,fe fi* 10 * mf 
non fi pajfa per molti [udori a coferuarla. i)ueflc fono le parole, che diffe Feto 
nio filofofo a i Tbebani,lc quai effi, come afferma Vistone Jhebbero ì maggior 
ftima, che le leggi lequai e/fogli portò . Varmi che quelli Thebani fianode- 
gni d'effer lodati,& mede fimamete che qfio filofofo meriti tfefer lodato: per- 
cioche tifine di qlli era di cercare buone leggi, f uiuer regolatamele ,& tifilo 
fofo cercaua di trouar buoni megi , per conferuarli nelle uirtù : & perciò gli 
porne di far bene a porgli auanti agli occhi la forca, & la fpada con gli altri 
iftr omenti da tormentai e: perche i catiiuiaffaiffime volte fi ritirano dal mal 
fare piu lofio per timore del cafligo,che perche amino il beuiuere. Ho uoluto 
■ citare in qilo luoco un taf e fi empio, filamene perche gli huomini curio fi , & 
uirtuofi ueggano quanto gli antichi poco flimauam il cominciare, & mediare 
le opere , & anco il fornire le opere uirtuofe,nJpctto alla perfcucrerrga nel co 
feruarle . Hora tornando a propo fitto di quello che la mia pena i ita d'intorno 
cercando di fcriucre. Dimando hora,cbegioua ai Trencipi,& gran ftgnori , 
che Dio gli dia gran fiati, che fiano honorati da tutti, habbino copio fi tcfori;p : * 

Inficiare a i loro hcrcdt, & f opra tutto , che uegganolelor moglie grauide, cr 
che poi le ueggano hauer partorito , <jr eh’ allenino figliuoli al Un o petto, che 'ì 

fiano auenturate a cercar buone baile . Tutte qfte cofegtouano poco,fe quado 
crefion i fanciulli , no gli dano de buoni maeflri, chegl'infegnano la frittura, 

& non gli r acomandano a i buoni precettori, che glitnfignano a uiuere, fecon- 
do lalegge di caualltria . 1 padri che con fifoiri penetrano il cielo , & con le 
ornimi importunano i fanti per hauer figliuoli, douerebbono primieramen- t 

te penfare a clic fine gli Migliano hauere: perche gliè cofagiufla, che fia nega- 
ta quella cofa, che fi dimanda a mal fine. Tarmi che il paebedouer ebbe defila- 
re d' hauer un figliuolo, accioche fojfefofl e tato da quello nella ueccbieggacon 
konor atauita,& che dopo la morte fua lo faccia uiutre co Hiua fama. Ltfe il Li , • 
padre non brama il figliuolo a quello fine, almeno lo deue defilare, accioche nel che dio* 
la ucccbieg^a bonari i tuoi captili canuti, &■ che dopo la morte paterna bete- «Imo figli 
diti la fua robba.Ma per quanto fi ode ogni giorno , pochi (fimi figliuoli fi fono uol ' aDl ® 
ueduti,cbc faccino quello ucrfo a iloro padri, poiché fon necci n : perche non cuaVdare 
mai fi raccoglie buon frutto nell'autunno , fe [albero non ma >da buone foglie il fi ne> 
la pr intanerà, reggo molte uolte i pad > i lamentar fi cr tubimele de i loro figli 
noli, dicendo che gli fono (Ubbidienti, & foperbi; ó- non pongono mente, che 
effi mede fimi fono caufadi firnil danni ; perche le fouerchie delitie a i fanciulli 
diro non fonone uno [limolo di difubidientia nella Hccubicgg* . lo non si 



L 1 B K 0 

ucdeffe per qual confa i Treàpi, & gran Sìg. s affaticano p lafciart graffiato 
a i loro figliuoli: & dall'altra parte ueggo , che gli infegnano y che pano molto 
ociofi & negligenti: perche veramente i Tremi pi , &gran Signori debbono 
far conto che fta perduta ogni cofa, la quale lafciano in mano di triflo herede. 
Gli buominiprudcntiyche nelle loro confcientie,& negli honorijono ben rac 
La robba coltiydeuono hauerc grande aucrtetia a crearci figliuoli, & conquefloguar - 
laicista ad ^ art m0 U 0 futilmente, fe i loro figliuoli fono capaci di gouernare gli flati: & 
herede! C f e • P adri uederano,cheifuoi figliuoli fi lafcino piu lofio tr apportar dalla pa^ 
perduta. 3 [ia, che dalla nobiltà, & buona creangaUll'hora pigliarci gran fcandob s’io 
ucdeffe eh' un padre honorato elegge (fe di poffare Ulta con fatica , per lafciar 
robba affai ad un figliuol paggo. Gilè cofa di grande affanno da narrare et no 
meno mofìruofada vedere il penfiero,che fi pigliano i padri per aquiftar rob 
ba cT- la [die ci t udine, & la / reta , che fi pigliano i figliuoli per coufumarla * 
In queflo cafo io direi,& dico , che quel figliuob è ben atienturato per quello 
che hereditòy & il padre è p*g_g? lafciargli quello, che lafcia . Tarmi, chei 
padri fiano tenuti di crear bene i lor figliuoli: prima perche fono figliuoli: far 
ccndo perche fono fuoi proffimi , tergo perche debbono efferfuoi heredi: per- 
che veramente è grande affanno, all buono, il qual douendo morire, comprai 
de, che il fudore di fica uita è perduto . Hiarco bifiorico Greco nel libro delle 
fue antichità, & Sabàtico nella fua generale hifloria,dicono al molto fiimofo 
II lamen- & antico filofofo Solone Solonino uennea lamentar fi un padre de nnfigliuom 
to d'unpa un figliuolo di un fuo padre :mail figliuolo prima formò la fua querela . , 

Miuolo°, dicendo quefit parole al filofofo . lo mi lamento di mio padre, che egli efjendo 
& del fi. * ricco, & io pouero offendo lui mio padre, & iofuovnico figliuolo, mi ha def 
gliuolo beredato ncUauita ,&■ fi ha prefoun figliuolo adottinoci che mio padre non 
dre^cref doheua > ne P oteua f are •’ perche hauendomi lui dato Ce fière di carne debole , 
fere esbe- è cofagiufia,che mi dia robba per fomentare la fua debboleg^a. quejlc pa- 

ttino. rolc nfpofe il padre, lo mi lamento di mio figliuolo: per che non mi è fiato figli 
uolo,ma crudo himico:perche egli da che nacque, femprc mi è flato contrario 
per queflo l'ho desheredato nella uita:& hauereigrato,chauendogliio leua- 
to C ber edita ; i Dei lo priua fieno della uita , , angila terra è molto crudele, la 
quale non tira in fe quel figliuolo maladetto,il quale fa fimili ingiurie a fuo pa 
dre. jl quello che egli dice, ch'io ho adottato un’ altro figliuob da nuouo,io lo 
confi fio: perche egli è la uerita:ma a quello che dice,come io l'ho priuato del - 
C ber edita, c (fendo lui generato della mia carne propria : rifi/ondo ch’io non 
desberedai mio figliuolo, ma desberedai le fue delitie dalla mia fatica , Et qual 
cofa puoeficr piu ingiufla cha che l figliuob gionane,& uitiofo fi folag^i,et 
fi bagni dellegioccic del fudore del padre uecchio; il figliuob replicòtontra il 
padre con tai parole . lo confiffo i’effer flato moleflo a mio padre, & mede/i 
mai/, è te confi fio, che ho uiuutodeliciofamentc:ma pollando in ueritàfefono 
dt lieto fo,& triflo, mio padre ne è colpeuolc,pcrckcnonmiammacflrò quado 
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iò era fanciullo, &fc egli per tal caufa mi priua dstt’bercdìtà , mi fa grande 
ingiufhtia, perche il padre , che non ammacflra il fuo figliuolo , mentre che è 
gioitane , ingiufi amente lo priua dell' ber edita effendo nocchio . Il padre re- 
plicò al figliuolo dicendo.Gli è uero, ò figliuolo ch'io ti allenai in delitie yuan 
do tu eri fanciullo , ma ìnfiemc con quello tu fai troppo bene come ti ammae - 
firai, & caHigai quando fufli crefciuto , e-r fe non t infognai dottrina nella 
fanciullezza , queflo fu, perche in quella tenera età non eri capace da inten- 
derla. Ma poi quando tinfegnaua, <&• dottrinano , tu non eri capace da in- 
tenderla, ne haueui età per po’erla apprendere, ne anche forze per e fer citar- 
la, perche s infegna in nano à colui, che non hahabilità, ne forze nella p fona, 
il figliuolo a queflo rifpofe. Eflendo tu ueccbio,& io giouane, effendo tu mio 
padre , & io tuo figliuolo, hauendo tuoi capelli canuti, & mancando io di bar- 
ba, è cofa giuda, che fi dia fede a te, & ch'io fia dannato , perche uediamo ffief 
feuoltein questo mudo, che lapocaauttorità della perfona gli fa perdere una 
taufa molto giufla\ confi; fio ò padre mio , che quando io era picciolo , tu mi fa 
ceni infegnare a leggere, ma non perciò mi negherai , s'iofaccua qualche ma- 
tomento, non ti fa ferina il cuore di cafligarmi , perciò lafiiandomitufare 
quanto mi pieceua , mentre , che era fanciullo , di quà è attenuto , che effen- 
do crefciuto , ti fono fiato difubidicnte , Ardito di più, che fe in queflo man- 
camento fono colpeuolc , tu tter amente non fei ferrza colpa della mia colpa ; 
perche i padri non fono tenuti d'infegnarea ifuoi figliuoli, finche fono piccio- 
li, a deputare delle uirtù, ma fi bene di aizzargli, che filano uirtuofi , per- 
che gli è un gran bene cioè noi gtouani , quando ucniamo in età di conofcere il 
male, fiamoauezzj adoperar bene . Solone Soloninofilofofòpoi ch’bebbe - 
udito le ragioni d amendue le parti , diffe quefle parole . lo do per fententia, dfsolone 
cheil padre di queflo giouane, perche nonio caflìgò quando era fanciullo, do- coacra il 
pò lafua mone, manchi di fcpoltura, & comandò che il figliuolo di queflo pa che 

dr e , perche non gli credi, negli fu ubidiente quando era giouane , manchi 
della hcredità paterna a fua ulta , ma che il figliuolo di effo giouane , morto ^ iUaofe 
fuo padre , babbia l’beredità , perche farebbe grande ingiuflitia , che l’inno- gliuolo. 
cemia, del figliuolo f uff e dannato per la malvagità paterna. Etmedefimamen 
te comando, che tutta questa facultà fia depofitata in mano di ftdel per fona , 
perche dia da mangiare al padre fin cheuiue; & faccia ma fepoltura al fi- 
gliuolo poiché farà morto. 7^on fenza caufa In dato questa fententia, laqua- 
le abbraccia la uita & la morte , perche non uogliono i Dei, che per una col • 
pa fia doppiato il cafìigo,ma che tafligbiamo una nella nita,[cnandoglif bo- 
llore, o la robba, & l altro nella mortefleuandogli la fepoltura, ola memoria» 

Fu per certo molto grane la fententia , che diede queflo filofofò , & piaceffe a 
Dio, che l’hauesfimo per giudice di quefl' età , perche fi può giurare, che egli 
trotterebbe molti figliuoli da difereiare , & anco molti padri da caligare, 

^ - - * perche 
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perche, non fo qnal fia maggior, o la sfacciatagine de i figlinoli ,ànonu lidi * 
re a' padri loro,o la trafcuragginc de i padri nell’ infrgnare , & ammaeftrarC 
i figliuoli . Seflo C ber otte fe nel libro fecondo de i detti de ifilofofi , narra che 
vn Cittadino . Atheniefe interrogò Diogene , (jualcofa egli dotteua fare per 
effere grato à i Dei,& non effer odiato da glibuomini , perche fi ode dire da 
filo fi fi molte uolte,chegli è gran differenza da quello f.the uogliono i Dei , à 
quel che bramano gli h uomini. A quello Diogene rifrofe. T u di piu affai di 
quello, che tu penfi,dicendo che i Dei uogliono cola molto diffimile da quel - 
la, che bramano gli buomini,percÌH i Dei fono un centro di clementia , girgli 
Che co fi h uomini altro non fono che un abiffo di malìiia. Chi vuole goder ripofo nella 
debba fa -pita,& confcruarfi al tutto innocente ha da far tre cofe,primabonorare font 
cheuuole Wdrwenfe,» Dei ^perche chi non ferue à fuoi proprij Dei, farà in ogni fica im- 
hauer n- prefa sfortunato* Secondo, ponga gran diligenza ad allenare fuoi figliuoli , 
polo nel- perche i huomo non ha il più mvleflo inimico, che’lfuo proprio figliuolo, quan 
la uita. do e fio è malamente creato. Tergo flagrato uerfo i benifatori , & amici , per 

che l'oracolo di Apollo diffe , che ogni buomo ingrato farà da tutto fi monda 
abhorito. Et dicati di più o amico, che tra quelle tre cofe in quefla iuta la più 
• v file, gir di maggior affanno è all' huomo il creare i figliuoli, Quefle furono le 

parole, lequai diffe Diogene filofofo alla dimandatile gli fece quel cittadino. . 
Grande affanno è uedere un gioitane hauere il fangue bogliente , & la carne , 
cforTfian lo chiama al profondo, ueder comelafenfualità re pugnai fuoi giufli de fi ri. ^ 
n!>°c he ha Federe, come il mondo flà per affaffnarlo, uedere il Demonio, come lo uà t en 
bia l'tiuo landò, uedere i uicij, come lo uanno multando al male , gir con tutto qtccfto , il 
ino coca p fl( j re f e ne flj fpenfierato come fe non baueffe figliuoli. Et e (fendo co fa r iteri f- 
uolo! 8 ' fona, che l'huomo uirtuofo,& ueccbio perle poche uirtù, che acquiflò effen- 
di) gioitane 1 , potrà imaginar fi gli infiniti uicij , dei quali {là circondato fuo fi- 
gliuolo-, [egli efper ti non fu fieno mai flati ignoranti,! e i padri non fu fieno fia- 
ti figliuoli, fi iuirtuofinon fifiero fiati da pocoffe gli accorti non fu fileno fia- 
ti incannati, non farebbe grande marauigliafei padri dandola creanga à i 
figliuoli, uedefiìno in quelli alcuna negligentia;perciò tu chefei padre , g*r gii 
fufti figliuolo, bora lei uecchio,&giàfufligiouane,et co quefìola fuperbuti 
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il figliuolo na fiuto di i 

lo almeno, f che gli è tuo profiìmo, perche il giouane,cbe e da piu uicij cobattH 
to,fe non /tiene foccorfo, non fi potrà mantenere , che finalmente un giorno no 
fia precipitato, hfon fi può confer tiare la carne ,fe non è falata , il pejce non 
può uiuere fuori dell'acqua , non è pofiibile mantener frefea la rofa,poi che è 
feparata dalla fritta, & medefimamente è im pofiibile , che i padri fi ueggano 
‘ lungamente 
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lungamente lieti de ifuoifigliitoli,fe non fono ben creati , & aumentando piu 
due fio cafoydicc che ncllafacrata religione Chnfiiana, fi prefume ebebabbia 
buona confcitntia, colui che vediamo di buona creanza . Gli è cofa mani fetta 
tra gli feriti orli come Efihinofilofofjfu bandito di ^ tibene , & che uenne con Efcblno 
lafuafkmiglia,& i figliuoli ad babitare in t{odi,&fu f oc cafone del fuo ba- filofofu j» 
do quella, die Demotte ne filofofobaueua con lui gran contentione, perciò fi di che fu 
fpo fero gli jLtheniefi di cacciare vno , & ritener l' altro & fu ottimo q(ìo lor ‘ÀXnc ' 
configlio , pebe fuvle auenire,cbe dalle contcntioni , cheautngono traifilofofi 
ftlcuano crude guerre tra i popoli. Efibino flado badilo in i\odi,ftce una eie - 
gante or adone co laquale riprende quei di t{odi, f che erano negligiti à crea- 
re ifuoi figliuoli & dice quette parole. Faccioui à f apereo \odioui t chei vo- 
Jìri paffati fi uantauano , che J'cendejfeno dai Lidi, i quai popoli erano molto 
piu diligeni i nel creare ifigliuoli,cbe tutte le nationi del mondo , <jr era l'orca 
fionc di queflo u na legge , che haueano tra loro, laquale diceua Ordiniamo, & 
comandiamo, ihcfcvn padre hauerà affai figliuoli, che folamente il piu uir • 
tuofo berediti la robba,& fe per cafo tutti i figliuoli, faranno uitio fi, tutti fila- 
no priuati delf heredità perche non è cofa giutta, che i uitio fi hereditino i beni 
guadagnati co fatiche, ^uefle parole diffe Efchinonel senato de Rodioti, & q I m;„.- 
tuque egli dice JJl molte altre parole in qucll'oratione le laf ciò, perche lo ferie- *• ufeiofi 
tore perde molta auttorità nella fuafeittur a, quando l'auttoreefce di propo- dfW>ono 
fitto; & per dire la uerità,non mimarauiglio,fei figliuoli dei Trencipifi mo 
Urano fuperbi, non mi marauigliofe fono adulterile mi marauiglio fe fonogo hercJica* 
lofi, prima, perche lagioumtìt, è madre del viuere ociofamcnte fecondo, per- 
che la poca e ffier lentia efiufa lu colpa;ter^a perche morti i loro padri e (fi pi- 
gliando la paterna bercdità,non meno arditamente fi creano carichi de uicij , 
come fef ufi ero attorniai de unti* Se i giouani leggieri teneffeno per certo, che 
douejfeno paffar par laleggc de i Lidi, talché non potefjeno riufeir nell’ bendi 
tà,fe nonfufjèno uir tuo fi, far ebbe impoffibilc,cbc tanto fi compiace fieno del ui 
uer licentiofo,& che rallentaffi.no cofi le redima feguir dimando perche fono 
in maggior numero coloro, che fi guardano de far male, per timoredi non per 
dere quello, che poJfeggouo,chep amore di far e qllo, che de deuono. T^on nie- 
go, che fecondo le varie difpofuionidei padr i, non filano dtuerfe le incbinationi Secondo 
dcifigliuofitaUbe alcuni jegutndo’ Ilo* bene naturale, fon buoni, & altri fe- le difpofi 
guer.do la ftnfualit àfono calti ni, ma dico medtfimamente,cbe importa affai, ,ion ì de ‘ 
che l buon padre ammaflrifuo figltui lo fin dalla fanciullezza, talché emendi ^nraif" 
con la buona creanza qui l male, che gli ha dato la natura , perche molte uol ™onoJi 
te il buon cofi urne vince la cattiua inchinatione . 1 Trencipi, &■ gran fignori, l,cr fc le 
che ueglioneffer diligenti nel creare ifigliuoli,deuono informar Jene da imae- inchi “ a ' 
firi,à quali uictj,et a quai uirtù fieno inchinatile fa mettiero difaper qtto ac Eli 
embefìfauorifia a qlli nel bene, & fi tenga nclfreno t che non trafeorrino nel ° 

male 
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le, perche non fi p dono gli huomini quando fono grandi, fe non perche e (fendo 
piccioli , gli tifciarono fare quell*, che uoleuano . Scflo Cheronefe nel fecon- 
do libro de Ile fent ernie degli antichi, nana che un cittadino di Tebe, compra - 
do un giorno in piajga molte cofe » lequai hauendo riguardo alla qualità di 
fua perfona, erano la maggior parte fouucnhie-, & a lui poco neceffarie,per- 
che in tal cafo non meno s'incolpa il pouero , che il ricco, ne il ricco piu che il 
pouero,effendo mani fedo quanto poco fi ricerca per foUent amento della uita ; 
lt gge de poi che non e huomo tanto pouero , il quale mirandoti bene non poffeda affai 
|b Athc- cofe fouerebie. Et offendo in quei tempi la Città di % 4thene,& tifuaBjpu- 
to VfleTua blica biluce di tutta la Gre eia era in ^tthene unalegge offeruata , & antica, 
ta circa il che niuno ofaffe de comperare o uendere cofa alcuna fe prima un filofofi non 
ncn dere , Chaucffe e faminata & detone il fuo parere . Quella legge neramente era ot- 
to. còpra* tima,#- piace fleà Dio che noflra età fu ffe offeruata quitti legge, perche non 
è cofa, laquale piu de fruga una l\epublica che permettere, che alcuni uenda- 
tto da tir ami, & che altri comprino da paogi. Quando il T ebano ccmpratia 
tutte qlle cofe,à cafo fi trouò prefente un fi loffi, il quale gli diffidai parole. 
Dimmi ti prego o Tebano, perche confumi tu denari à comperar cofe, che non 
• ti fanno bijogno per cafatua,& che menogiouanc alla tua perforiate quefto 
rifin fe il r ebano. Sappi filofofo,eb'io compro tutte qurfìe cofe per darle ad un 
mio figliuolo, che è de uenti anni , ilquale non mai ha fatto cofa da quale à mio 
parere io > eputi tritiate mai mi chiefe cofa alcuna laquale io gli ncgajfc . il 
filofofi, udito quello gli diffe . 0 bene aueuturato te fe tu fufji figliuolo fi co- 
me fei padre , & cbe'l figliuolo poteffe dire del padre quello, che il padre dice 
del figliuolo, ma t ut lauti mi turbo affai di quanto hai detto, perche fina uen - 
ticinque anni il figlinolo, no deue faper contradire a quello che con figlia fuo 
padre, ne il buon padre deue condefcenderc a gli appetiti di fuo figliuolo. Ho 
ra da r.uouo ti chiamo padre male auenturato, poiché tu fiat alla volontà del fi 
gliucti,& effo non fla al uolcre cr al parere del padre, talché fi prcucrtc Cor 
dine di natura , perche à queflo modo il padre è figliuolo di fuo figliuolo, & il 
figliuolo è padre di fuo padre, perciò finalmente ti giuro per i Dei immortali , 
che nella uccellicela piangerai filo qucl,ihe redefii con tuo figliuolo, quando 
tu erigiouane. Qjteìie parole, che diffe il filofofi, furono poche ma non ui è huo 
. mo,di prudente giuditio.ilquale non le giudichi piene di molte fententie, per- 

ciò con queflo concludo, che i Trencipi,£r gran fignori deuono con inftantiajri 
comandare fuoi figliuoli a maefìri, acetiche gli anelino anonfeguirei 
tir appetiti , & gli ammarft rino in guifa , che gli defuijno dal pro- 
prio camino , & li ponganoti Ci rad a di rimetter fi al pater 

d'altrui, perche i figliuoli degli huomini da bene non 1 

poffono pigliare buona creanza; fin che fi tifi- 
no fare ti tir propria volontà . 


i. 
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COME I PRINCIPI, ET GRAN SIGNORISI DEVONO 
guardare da creare i lor figliuoli in molte delicie, & è un capicolo molto nota- ^ 
bile per un padre, che creò Tuo figliuolo in gran deliiie,tlquale poi rid- 
ici a fuo padre nimico . Cap. XXXVIII. 

V Ediamo per efperientia,che ne gli efferati, fecondo la qualità del nimi 
coficoftumadifare i ripari ,ej chi nauica fecondo la qualità della for- 
tuna, elegge le naui groffejalche potiamo comprendere, che gl’ huomini prudi 
ti apparecchiano il rimedio conforme al pericolo , clxfiuedono uenirfopra . L' huomo 
Molte fiate,mi pongo à ragionare meco Sìeffoffe potrò trouare alcun fiato,al~ 
cuna età . alcuna terra , alcun regno, o alcun tempo , neiquale alcun huomo di 
quefia ulta habbia paffuto la fua ulta, ferrea fentirfi la fortuna nimica, perche i a fortuna 
fé fi trouaffe un tal' huomo, penfo che farebbe cofa moSlruofa, ©r ragioneuol- nimica i 
mente i uiui,et i mortigli porterebbono inuidia, Finalmente penfandoui be~ mom 6 1 » 
ne , trouo che l' huomo , il quale beri fi troua ricco , hoggi lo uediamo pouero * r m- 

quetlo, che era fono, bora lo ueggio infermo, colui che Ih ri flaua in rifo, hoggi uidia . 
lo ritrouo piangere , colui che Jìaua contento, lo trouo mal contento, colui che 
era in profferita, lo trouo dalla fortuna abbattuto , finalmente colui, che era 
uiuo, lo utdiamo nella fepoltura , & è nulla lo efferfepolto , fe anchora non » 

foffefcordato dagli huomini , perche è tanto incerta l'amicitia bimana , che 
quando un defonto è coperto di terra ,fubitolo tuffiamo della noSira memo- 
ria. Fna cofa ama pare molto fatico fa, laquale deue trauagliaregrandemi- > 

te gli huomini pr udenti, & è, che inqueflo tritìo mondo non è partita ugual- 
mente la fatica, an-^i fpeffe ttoltc tutte le humane calamità uengono à fian- 
car fi fupra una pcrfona,perche fumo tanto sfortunati, che il mondo ci da i pia 
ceri,& i filazji a uedere folamente,& ne fafentiregli affanni, & le miferie 
perproua. L Inama fi bora un huomo fauio , ilquale habbia viuuto in flato * 
mediocre, & fe dimandi quai trattagli ha egli pa fiato, da che era di tre anni , 
quando cominciò a parlare fin a i cinquanta, che comincia ad inueccbiare, ef 
J'odirà, che gli fono accadute tutte le difgratie, che narrerò . affanni de fuoi 
figliuoli, molefliedanimici , importunità della moglie, trifli riufiimenti delle 
figliuole, infermità della fua pcrfona,gran perdita di robba, generai fame, nel 
la Jua terra-, crudcl peSìilentia nella fua patria, freddi grandi nel uerno,fpia- 
ceuoli caldi le Hate, dolori per la morte degli amici, inuidie per le profperità 
de i nimici, & finalmente dirà d' batter paffute per tante miferie, che molte uol 
te piangeua la fua trilla itila, dcfiaua la ino rie . Se l' huomo mifero ha paf ' £ 

fato per tante difgratie eflericri, che direbbe egli di quelle, c ha pajjato nell' a- 
nimo , lequai benché gC huomini prudenti fappinofentire, molte d'eje non fi 
fanno , o non fi ofano dire , perche uer amente i franagli, che patifee inibito- i 

nto in cinquantanni, fi poffono narrare in un giorno, ma non fi narrerebbon » 
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in cent anni, i trattagli, che fi patifcono in un giorno nell' animo . T^cn mi ne- 
gheranno alcuni, che no riput afferò di nano ardire colui, che lanciaffe una ca 
na,contra chi gli ueniffefopra con una lan^a t ~N.on riputareffimo pa-^gp co - 
lui,che fi cauaffe le fcarpe,douendo caminarc per luoghi (pino fi, ma fenja co- 
par atione riput aremo pa’Zgo , & ardito colui che con la carne tenera penfa 
di re fiflere à tant a fortuna, perche veramente la pi rfona molto delicata, paf- 
La perfo- fa con fatica la uita . Quanto fi può chiamare auenturato colui * che non mai 
na «Mica fa gufato , che cofa fono le delitie, ma igiouani, i quaifin dalla fanciulle^ 
finca h a ^ lro non I anno » d }e d'ktic , non hanno prudentia per leggere il bene, ne fi>r- 
oiu . P er r 'fificrc al male , perciò i figliuoli de i gran Signori fono quelli , else 

molte volte commetteno maggiori dishonel là, perche ghbregola generale, che 
l' Intorno, quanto piu fi dà alle delitie , tanto maggiormente fi ritroua tónto da 
i tticij del mondo . Citò cofa di molta confider attorte , & di grande affanno à 
vedere , tome i ncflri huomini fono tanto ingeniofi à trouare cofedi bonorc % 
quanto fono animo fi da apprenderle, quanto fono beflinati àfegublc, quanto 
valor ofi ad ottenerle, quanto prudenti à /olleutaì le, dr poi quanto fono sfor- 
tunati a perderle , et da maggior pena, in quello cafo il veder, che fi perde [ho 
nore , & la robba folamente , perche l padre non uolfc affaticarli, & il figli - 
Qual fi a uolo fu tenuto in foucrchie delitie . Finalmente l huomo ricco terga per co - 
l'amor de fa certa , ibe quanto egli guadagnò vegliando, Juo figliuolo lo ha da confit- 
te rU>l E nare dormendo . yna delle piu notabili uanità, che fi truoui borane i fi- 
iHuol! . glieli ili uanità , è , che l'amore , ilquale porta il padre à fuo figliuolo non 
lo fa moflrare ,fe non facendolo tenere in delitie , veramente quefio tale non 
fi può chiamare padre pietofo , ma piu toiio padregno molto crudo , perche 
non mi negherà alcuno , che non fkccioo la fua flantia tutti i uitij del mon- 
do , in quel corpo , nel quale fi truoua , giouentù , libertà , & delitie . Li- 
curgo (ìlefofo , ilquale diede le leggi a i Lacedemoni j , ordinò , ihe tutti i gio- 
vani , i quali nafccuano nella eittà , fufjero portati a nodrire fuori della Cit- 
tà nelle uille ,fin che haueffero anni uenticinque . Et fece quella Ugge , ac - 
cicche i giouani prima aueTjri (fiero i corpi alle fatiche , & thè non fi vedef- 
fero i foLn&i aitanti a gli occhi , & veramente Licurgo ordinò quefla legge 
ragioneuolrnentc , perche unlauoratore piu fàcilmente apprende i viti j del- 
la città, che un caualliero le fatiche della villa . Liguri come narra Tito Li- 
vio , furono anticamente {iugulari amici de Capuani , & crudi nemici de Ro- 
mani . Quelli haueuan tra loro vna legge , che niuno poteffe pigliare foldo 
La ualo- alla guerra, fe non era Iettato in quella , o Ibefoffe ilato pallore nella monta 
rofiridi giu , talché voleuano, che per mania , o per l’altra haueffero le loro carni 
Roma indurite dal gelo , <&■ dall'acqua . L'anno da Roma edificata quattrocento , 
quaranta Romani mofjero guerra à Liguri , & fu mandato contra di loro 
Cnco F abrici j , ilquale trionfò di quelli, & il giorno feguente , difje nel Se- 
nato 
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nato quefie parole . Vadri conferisti , io kò gatteggiato anni cinque di con- 
tinuo contea Liguri, & ui giuro per i Dei immortali , eh in quello tempo 
non paffò fettimana ,ncllaquale nonfi faceffc un conflitto ,o qualche peri - 
colo fa fcaramu'gz*, & è più da marauigliarfi , thegiamai comprefi in quei 
Barbari alcun fegno di timore, o di dcbole^ja, la quale gli Hringejfc di chie- 
der pace à Romani . Trocedcuano i Liguri con tanta ferocità mila guerra, 
che molte mite ne leuauano la fperarrga di poter acquiflarela uiltoriadi 
quelli , perche ne i nalorofi e (fertili , uno efferato fempre mette in //attento 
gli altri. Foglio o padri Con fritti dire un'altra co/a , della quale piglierà 
eflcrnpio la giouentù Romana, & èquefLi,che i Liguri, fi come fono paftori, 
& aue^ano le loro carni ad affaticare per i campi, cofifono tanto flgnori di 
loro medefimi,che quantunque fia quel paefeper le neui molto graue,& dal 
caldo molto fpiaceuolc,giuroui parlo Dio apollo, che per cinque anni ,non 
h abbiamo mai ueduto alcuno di loro ritirar fi al fuoco nel uerno all'ombra nel 
l’eflare. 'tfon penfate padri Confermi, che io h abbia voluto dir queflo nel 
v flro Senato , accio che ternate in maggior flima il mio trionfò , angi lo di- 
co , à fine , che fiate molto uigilanti f òpra la vofira gente da guerra , perche 
fi ia fempre occupata , & che non loft tate andare perdendofi nell’ odo, per 
che i Romani efferati portano maggior pericolo di efjer uinti da vitvj, thè di 
efferfuperat i da ninna, & per pigliare il mio parlare più di lontano, parmi, 
che fi donerebbe c.madare, & prouederc, che gli huomini ricchi non ardiffe- 
ro à nodrire i fùoi figliuoli vitiofi , & in delitie perche gli è impoffibile ,che 
le carni tenute in delitie , acquiftino con le fue mani molte vittorie. Muo- 
uomi padri confcritti à dir queflo , perchefappiate , come i Liguri non fura- 
no muti con la forgadc Romani , ma perche gli fu contrariala fortuna , la- 
quale morirà più rfficacemcntelefue forje nella guerra , che in qualunque 
alti a co fa ; perciò bora thè i Liguri fono vinti , drdeflrutti, accettateli a- 
moreuolmentc per confederati, perche non dimoflra fatto con figlio colia , che 
fi commette più volte alla fortuna , potendo bauerc il fno intento con pace. 
Giunto Traio , nel ter jo libro della concordia de i Rggni è auttore di queflo, 
& dice nel me de fimo luoco , thè il Capitano Gneo Fabricio fu riputato non 
meno prudente ,&fauio in quello , che difJe,ibevalorofo in quello thè fece. 
1 popoli delle Ifole Balearitbe , nomate bora Maiorica , & Minorità, an- 
chora che non fu fiero tenuti per faui , ma Barbari, almeno nel crearti loro 
figliuoli non erano f/enfierati, perche e(Ji eff rcitauano di manierai lor fi- 
gliuoli nelle fatiche , che Cartagine fi, mani fift andò quanta fiima faccuano 
di tal huomini , dauano cinque prigioni Romani per uno fthiauo di Maiori- 
ca : Diodoro siculo dice, che in quelle Ifole , le madri non dauano pa- 
ne ài figliuoli di fua mano , ma che lo metteuano foprail tetto, onero fopra 
■vna altera, fi tbei fanciulli lo poteffero vedere con gli occhi, ma non pi- 
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pigliarlo con inatto , & quando i fanciulli uolcuano mangiar e dì quel pane, 
et ano prima diretti a gittare quel pene a terra con le floride . Quantunque 
tale opera, & (fftr òtto fin ffc cvfada fanciulli, tuttavia l’inucntionefu di buo 
mini d'alto ingegno,# itili /igni, (bei Balcani furono tenuti pbuemitti ualo 
roft,ft nelle forile per fare alla lotta , come alla fionda per lafciar pietre , per 
ebe «iuccanano cofì alato con la fionda, cerne hoggt figiuocacon la baie (ira. 
JiJon potiamo negare , (begli buo mini della gran bertagna , che fi noma bora 
Inghilterra , non fu/fero tra gli altri Barbari più che Barbari , mainficme 
conqucfiobabbiamo da confeffarc, chedoppo alcuni tempi, il Regno loro 
diuenne molto famofo tra gli altri Regni, talché Romani furono uintipiù 
volte da quelli , per che’ l tempo fa tanti muramenti in tutte le cofe , ciré quel- 
li i quali peralcuntempo babbiamo conofciuti per gran Signori , india poco 
tempo gli uediamo fatti fibiaui . Her odiano ntU’hifloriadi Scuero Impera' 
tore di Roma , dite , che J landò un amba filatore di Bertagna in Rema, # un 
giorno effe ndogli di tto in Senato una tri I la rifpolìa, narra fi che egli diffe que- 
lle parole con molto ardire. Mi doglio o Romani, che non uc letc accettare la 
pace, # mi piglio affanno , che non vogliate darci la tregua, ma tutto quello 
farà per maggior giufiificatione della nolira guerra , la quale poi che farà co - 
• Sciata, non potrà toccare ad alcuno altracofa,cbe queUa , che gli toccar à 
u d r > li* P er f orte ' P eri l )e frinente le carni delicate di Romani , fanno molto ben dì - 
huommi re come tagliano le ff>ade di Bertagna . L’bilioria di Bertagna dice , che in 
di Berta- quelli filai freddo grandhfimo ,# che ni aggiaccia molte mite l’acqua,# 1 
È" 2 * che le donne di quel pai fe ofauarv di portare i loro figline li là, doue era l’ac- 
qua cggbiaeiiata , # rompendo con una pietra il ghiaccio, fi tgauano con quel 
lo il corpo de i fanciulli. Qut Ut Barbai i fregavano il corpo del fanciullo , con 
ghiaccio, a fine, ih e s’indurifjcro le lot o pelli, per /offerire i trattagli : # ne- 
ramente bau cucilo ragie ne; perche non uorret uedcrc far maggior penitentia 
agli buomini delicati, che vederli podi nell’ inverno fotto’l camino, & la fia- 
te nell’ ombra. Efjcndo, come è in fatto , nero quanto diciamo degli Inglefi , 
l’huomó i cofa ragionevole che crediamo a Giulio Cefare quello, che egli dice ne ifuoi 


jicro . ~ */ tleffandtino dicono , che tra le gemi, che vennero in Farfaglia per aiutare 
Tempio, furono i M nfiageti ,i quali dicono , che quando haueuano da dare a 
. i fanciulli il latte di camelli, gli davano a mangiare pan di ghiande, & quello 

. , facevano quei Barbari , per rendere le lor carni più forte , & fide alla fatica, 

t» # che bave (ferole gambe piu leggiere «l correre. Et in quefio non glipa- 

tiamo chiamare Bai bari, ma più tulio buomini prudenti, perche l’buomo,cbe 
. .. ,it«r mangia affai, non puòiffeìltgguro.y iriatoditiatione Spagnuola } & Vie- 

tipo 
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mpe dcLufitani , fu gran nemico de Romani , & tanto valorofo nella guerra 
& gagliardo della per fona, che Rimani battendo combattuto con lui anni tre 
dici,& vedendo come era inamàbile, ci difrofero di occiderlo conueleno, dr 
quando gionfe la nuoua à ^ orna , come Vinaio era mortocene ficc grande al- 
Irgngja in tutto' l Ramano lmpcrio,& i Romani in parte haueano ragione 
perche fé Vinato non perde ua la vita,i Promani non mai fi farebbono infigno 
riti della Spagna . Giunto Rufiico dice , che queflo Vinato nella fica fandu- , 

itg^a era fiato pallore, & che guardò i buoi alla ripa del fiume Guadiana , » 

che ejfendo crefciuto , fi. pofe à robbare alla firada , ma che quando fu d'anni 
quaranta, riufiì Re di Tortogallo,nongià perforga,ma che fu eletto da qua 
popoli , perebei plebei quando fi uedeno attorniati da iloro nimici, eleggono 
per loro Trend pi huomini chiari per valore, non mirando che fiano uiciofi . 

Se non m ingannano gli antichi hifiorici, Vinato quando era ladrone conduce 
ua ficco almeno cento ladroni , iquali andauano calciati con fcarpe di piombo , 

CT cofiqdo erano aflretti di fuggire, fe le cauauano , & perciòficome anda- 
uano con ipiedigreuidal piombo di giorno, correuano come cerai dinotte, p- 
<ht glie regola generale , che quanto piu fono nude le congiunture , tanto piu 
fono leggere le gambe al correre . Taulo Diacono, nel libro de i fiuti de Lon 
gobardi dice ; che i Capuani haueuano per legge iniiiotabile , che i padri non 
lafciauano dormire in letto i lor figliuoli , finche non fi maritauano, ne li la- jj r ; ptì fo 
feiauano federe à tauola à mangiare , ma teneuano i cibi in mano, & dormi- & itir o* 
nano ne t poggi , o in terra , <&• veramente quella Ugge era fantifjìma , per - c i°f° no a 
che il ripofo ,&lo dare in odo, non fu trouato per i gii nani , ma fi bene peri ^ tr ° 
uecchi molto canuti . Quinto Cincinatofu il fecondo Dittatore di Roma , ma ^ouaìii 
veramente hauendo riguardo al fuo merito,cgli fu il primo Imperatore della mi per j 
terra . Queflo Barone ccccllentiffimo pafiò la (ua vita con tanta fatica, che fu ue€clu • 
trouato con i calli alle mani , con lo aratro ( opra i bracci, & la fàccia carica di 
/ udore , quando lo andarono a cercare , perfàrlo Dittature di Roma, perche 
gli antichi piu volentieri fi contentauano, che gli comaìidaffiro coloro, che non 
fapeuano alt ra arte , che arare, che quellifi q uali non fapeuano fe non fi fi cggia 
re con i popoli . Dicefi , che Caligula quarto Imperatore di Roma, fu acato 
con tanta frefa , & delitie, quando era picciolo , che fi fia in dubio in Roma , 
chi babbiaconfumatopiu,o Gei manico fuo padre nella guerra con gl efferci- 
ti,o Caligula fuo figliuolo nella cuna con le delitie . Detto quello ritornò ad in 
tei rogare i Trentipi,& gran fignori da qual parte effi uorebbono eJfere,o con 
Cincmato , ilquale col fuo valore acquijlò tanti paefi eficrni,o con Caligula 
itquale ancho nella bruttura non la perdonò aUe proprie forelle . Tarmi che 
la ri frolla fia molto chiara, confederando la bontà di uno, & la malu agita del 
(altro. Quinto Cincinato non fece ale un fatto d'arme, che non reflaffeuittorio 
fo,& Caligula maledetto, non laf ciò unio^be non trouaffe . Suetonio Tran 
Marc. Aure. Tar. feconda K 3 quillo 
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1 lutilo nel fecondo de i Ce fari, che Otiauio Imperatore, fe a cafo i fuoifigliuo- 
i entrauano in Capitogli, quando era ynito il Senato, fe i Senatori fi lena- 
nano della fedia, o face nano qualche reueretia a queigiouani , ne fentiuagran 
difpiacerc,& ne riprcndeua quei Senatori, & effendogli letto un giorno in Se 
nato, per qual caufa egli amaua fi pocofuoi figliuoli, dicefi^he egti riffofe con 
f aurtori t al parole, se mici figliuoli faranno buoni,effi fideranno ouefento io, fé faran- 
ni non fi no tattlul > non voglio tbe'l Senato dia fkitor alla maluagità di quelli , per cioè 
deue im- l'auttorità de i buoni no fi dette impiegare à fauorire i cattiui. ^ilcff andrò ue 
piegare a tefimofilìo Imperatore di ({orna, bend>e foffe gioitane, era tanto Stimato tra 
fauorire . Romani perle fueuirtu , quanto fu reputato Mleffandro Magno tra Greci • 
a catcìui . 2y on diremo già , clx la lungaifperientia a queflo buono Imperatore deffe in 
mano il gouemo della fiepublica, perche fecondo che dice Her odiano nel (econ 
do libro, quel giorno che l'efferato l' deffe Imperatore, egli era tanto picciolo 
che ifuoi lo portarono in brado . Queflo bene auenturato Imperatore hebbe 
lamadre fua nomata Marne a ,laqualegli diede fi buona creanza, che teneua 
una guardia d’intorno al palaggio, acciochc non ui entraffero viciofi a couer- 
fare con fuo figliuolo, & non fi reputi uano il pen fiero di quella Humana, per 
thè molte volte auiene , che i Tr enei pi fono buoni di loro natura , & la trilla 
compagnia ti fu deuentar cattiui. Tenendo quell' eccellente donna tanta guar- 
ita, accioclx no entraffero buffoni in palaggio a dir buffonerie, ne huomini a 
dir menzogne, a cafo un {{ornano le diffe un giorno, non mi pargiufia cofa o et 
. . ceUentcTrÌcipeffa,chetufwnghitatacuraàguardartuofigliuolo,perchein 
•rviriofó m °d° tu metti da parte la cura dell’ Imperio, perche i Triti pi non debbo 
roui na i rio viuere tato ritirati, che fia piu facile hauer audienti a da i Dei, che udir da 
coftumi loro vna parola. Mamea Imperatrice à quello riffofe. Quei c'hanno carico di 
ninno h. gouernare, hanno piu datemere i uitij del gjt, cheli nemici del regno , perche 
con i nimici fi fu fine in vna battaglia, ma i vitij durano tutta la uita,& final 
mente i nimici altro non rouinano,che le poffeffioni della terra, ma il Trend - 
fe viciofo rouina i cofiutni yirtuofi : & qllafu la riftolla , che diede M amea 
eccellente H omanaJTer quefl’hiSlorit c'ho narrato, &• quelle che Inficio dinar 
rare potrano conoficerc tuttigl'huomini uirtuofi quitto gioita à creare fuoi fi- 
gliuoli in fatiche, o con delitic, perciò fin da bora m indorino, chileggeranno 
tal coftume, laudar anno che fia he ferino, ma con tutto queflo continuerano A 
nodrire i figliuoli in delicatezze, perche glbuomini, che leggono afj'ai,& ope 
rano poco fono come le capane Acquai fonano par chiamargli altri alla chiefa 
& effe non mai entrano ad udir me ffa,laj dando da parte qllo,clx è principa- 
Icjàcè il feruitiodi Dio, et fhonore uerfo'l padre, et il fruito del figliuolo, ipa 
dri douerebbono feparare i figliuoli dalle delitic , acciochc no diue taffero infcr 
mi-.pthe^cramcnte i figliuoli allettati in delitie f lo piu riefeono mal faniichc 
' tofa è a vedere il figliuolo di un lauoratore,colfno faglio ferrea Siringhe, la ca 
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mfa rotta in piedi fallii capo ferrai bercila, il corpo ferry cintura Jefta^ 
tefeny camifa,l inuerno ftny tappa, arar di giorno, pafcolar di notte gli or 
mmi, mangiare pan difcgda ì dormire [opra un poggio , # con tutto que- 
fto fi uedeilgiouane effer tanto gagliardo , # profpcrofo, che tutti bramano 
di haurrlo f figliuolo,ma il coirai io auicne a i figliuoli de i ftgnori.Chcflra- Comtfc 
na cofu è a uedere un figlimi nodrito tra i panni doppi di Olanda,la cuna fot- nu<J,lfce * 
ta a nuouc foggio ueder come fi fanno mille delicate ^ge alla baila, p che faccia 
buona latte je a cafola creatura s’inferma , mutano la baila , o la tengono a po. 
dictaj il padre, # la madre non dormono giorno , ne notte , tengono la fami*, 
gliafucgliata, nongli laftiano mangiare fe no fugo di galline, gli tengono um 
guardia, per che non cajcbi dalle fcale , il fanciullo non co fi toflo ha dimandato 
una cofa,che eifi l'hanno dataifinalmetcno (pendono il tipo in diro, che a fer 
uir cal fanciullo no cofumano le ricckeye in altroché a tenti lo in delitic,non 
uoltanogli occhi, Je no a mirarlo, no inchinano il corefc non ad amarlo, maio 
gli giuro, che fi come f pendono le ricche gy a tenerli in dclìtie cefi uerrà qua •>. 

do i hefia i epo, che adopei trar.no gli occhi a piangerlo, che co fa è uedere uno 
huomo nano con quanta harmonia, # confumamcnto di robba egli creailfuo - . ' : > 

figliuolo,# {fievolmente fc è ucccbio,tt brama, che glinafiaun ‘figliuolo ,f- 
che quefio tale, molte uolteiofuma tdtJrobba a crearlo , che poi ili mancala ^ 

fac ulta per accafarlo, # è afidi peggio del tuttoché tengono perle Jficfo quel 
lo che cofumano a crear il figliuolo , # tengono per perduto un peyodi pa - 
ne che dono ad un pouero. E forfè la uerità, che quantunque i padri con fumi- 
nocele madri fieno diligenti.. ,le baile frano molto galanti, iferui ufi no ogni 
(oieciuidine che i figliuoli perciò fian piu fauri tqon neramente, angi quanto 
piufene pigliano cura, tanto piu s' infornano quanto piu mangiano, tanto più 
*' indebolì fono, quanto piu li tengono in dtlitie , tanto piu riefeono mancanti 
uli fory, quoto piu cofumano, tato mino gligiouano, # quefio auicne per db- 
permis (ione, perche non uuole Iddio , che uogliano piu panicela di bam- 
bino, che le uefiiif un pouero. Hon feny gran miflerio iddio nodrifee et gnor 
da i figliuoli de i poueri,# no permette ihcftano creati ifigUuoli de i rie chi, 
perche il pouero crea fuo figliuolo feny pregiudicio del ricco, et ad utile del - 
la t\epub. ma il ricco crea fuo figliuolo con [udori de pouero, # con pregiudi 
ciò dela l[ep.& effendo coft come è in uerità, è cofa più honefla, che muora il 
lupo che ti mangia, che uiua la pecoraio qualci uefle,# mantiene. Molte 
uolte i padri no cogliono dar buona creanza ai loro figliuoli con ajficrità di- 
cendo, che fono ancor piccioli,# che gli refia logotipo per amaefirargli, & 
perchela lorofcu[apararagioncuole,dicono clx il fanciullo cafiigato quado è 
picciol°,corre pencolo difalute. Cofii padri ufando tanta trafiggine circa 
t figliuoli , trouano che per diurna permisfionc riefeono molto fcandalofi nel- 
la Republica , Unto infami i lor parenti , tanto difobediemi a i lor padri , di 
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tante maligne qualità, di coHumi ranco riuerfci, tanto inhabi Italia fcìentia t an 

toincorrigtbili ni Ila difciplina, tanto inchinati a mentire , tanto nimici della 
tterità, talché i lor padri non folamente hauerebbono voluto hauerli caliga- 
ti con afpra difciplina , ma etiandio fi farehbono rallegrati di hauerli fcpolti 
i . con affanni , gr lacrime . In queflo cafo è un altra co fa molto degna da notare 
ma affai più da piangere , gir è che il padre , gr la madre accioche i figliuoli 
ftano più g attofidi citano dar latori, gr buffjni,il che poi in proceffo di lem 
po riefce ad ufama al padre ,gr alla madre , congrandilfimo pericolo del fi- 
gliuolo, perciò £ huomogiouane, che fia flato da fanciullo alleuato come buf- 
fone, reila alligato di efjer pagjp quando è uecchio. Se gli è trilla cofa que- 
lo,chc ho detto, gli è peggio affai quello, che uoglio dire do è chei l padre , & la 
madre, & ancoi maejlri, gr le baile infognano a i fanciulli à dire alcune brut 
ture,gr parole poco bonefle,le quai non fi debbono lafciar dire da fanciulli , 
ni anco la granila dei uecchi le debbe udire, perchenon ui farebbono huomi- 
ni s facciati fe non per meteffero ài fanciulli , chefoffero cianciatori . Glihuo - 
' JjjfolnV mini ^ hanno carico di gouernare figliuoli, che riefeano buoni, deuonoauer - 
efler tenu tire di tenerli molto fogetti , gr in timore, nifi deuono contentare di quanto 
ti in fug- Hanno contenti i padri di qucllfperche i padri con l'amore dtfordinjto , che 
gemone portano a i figliuoli non pongono mente fe fono ciandatori,omal creati, grfe 
& umore aiten ijf CiCome fu 0 l e aucnirc,chc il padre impedijje il maeftro , che non cafligaf 
fe i figliuoli tale matflroffe è prudente , delie non meno riprendere il padre > 
che tener e. in difciplina il figliuolo,ma nogiouando qnefloglidò per con figlio, 
che lafci colai carico: perche gli hnomini,i quai, temano uerg'gna quando ban 
Ho tolto fopra di fe un impre fa, vogliono più toflo morire , che non riufeirne 
con Imiorc* hjon voglio negare, che i Trencipi » gr gran Signori nella (uà faq 
ciulcgja , non debbano efjer meglio trattati nella fua creanza, che t figliuoli 
de gli h uomini plebei , gr de contadini , perche fi crea più delicatamente la 
palma , che produce dattili , dei. quali mangiano gli buomtni , che la querr 

da, la quale produce ghiande, che fono mangiate da porci. Si guardano i \ 

t ■ Trencipi, & gran Signori,che le delitie con le quai atheuano i 
lor figliuoli, non fiano molto ecceffiue, ne fiano fi poche per 
tanto tempo, che quando uoranno contradire al gio- 
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nane Lj troiano infifiolito del mondo. Verche i 
figliuoli tenuti in gran delitie ,o fono dh- 
bobedieti a i lor padri,o(òno inférmi 
del corpo, ofono n itio fi nei cofiu- 
mi, talché i lor padri megli 9 
farebbono àfepelirliuiui, v 

che à crearli uitiofi . 
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COME I PR ENCfl'I, E r GRAN SIGNORI D EV O NO 
ulire dilige tia nel creare maeltri a i lor tagliuoli , Se che i buoni maeltri debbo 
no hauer dieci qualità, per tflèr fuftkitntià pigliar caiico di ammaeitra* 
re buoni figliuoli. Quclto capitola è molto notabile per il Padre,che 

ha un figliuolo da lui amato, & chegli uuglu creare un buon ■ < 

m adiro. Gap. XXXIX. 

Q r ^iT^D 0 quel fine , che ifenzafine , uolfe dar principio al mon- , „ 
do,la Domenica creò il Cielo , &la Terra, il Litri creò ilfirmamtn- £jJJ 
to . Il Marti creò i pianetti.il Mercore creò il Sde,& la Luna, il Giouedì i\ onc Jd 
creò gli vccelli nell' aria, &• i pefei nel mare, il Venere creò Mdam,& Eua mondo. 
fua moglie , & neramente in quello che creò , & nel mondo che lo creò ,fidi- 
tnoflrò Dio , come Dio,per che fubito che egli fornì la franga , pofe in quella 
(habitatore. Ma Inficiando da parte il Creatore ,& ragionando delle crea- 
ture vediamo per ejperientia , che un padre di campagna , quando piantala 
vite, di fubito le fa unferaglio,acciochegli animali tionlc mangino i pampa * 
ni , ma poi che la vite è cref :iuta, le mette un guardiano , perche i mandan- 
ti non le mangino le vue , tal che per picciolo , che fiati uignale , o lo circon- 
dano di vnafiepe, o che lo guarda un contadino , l’buomo , ricco, che ha tratto 
nel mare poiché ha fatto vnagrofia naue , nella quale egli habbia fpefo fei mi 
la ducati , fe regna in tal huomo punto di prudentia, cercherà prima huemi - 
ni, che la gommino , che la mercadantia per caricarla . Terche nelle glorio 
fe fortune, giotta poco, che la nauefia grojfa , fe il piloto , non è molto fauio. 
il padre di campagna che hà molte vacche , & pecore, & anco poffedemon 
ti, & coftiere, per mandar le in pafcolo , non folamente cerca pallori, chele 
guardino, ma ancora procura di hauer cani , che le defondino , & apprejfo 
fabricare Halle , oue dormeno , perche il fonno de i pafrori ,& la fame de i lu- 
pi fono confumamento degliarmenti. 1 valorofi , <&-gran (ignori, che tengo - v 

no fortezze alle frontiere de rimici , cercano fompre cafre Ilari valorofi , & 
fideli per guardarle perche altramente far e bbemen male r orinar le forte 
qe fitti àterra,che Infoiarle uenire inmano de rimici . Dalle cotti par .moni fo- 
pr adette, non farà per fona difereta, la qual non intenda doue vuole giongere 
la mia ptnna,cioi die uoglù>dire,tr prouare,cbe gli h uomini , i quali hanno 
figliuoli da loro molto amati,& tnfieme con quefro fono aflr etti di tener buoni 
maeSiri per àrearli perche La palma, mentre che èpicciola , facilmente è con- 
fumata dalgtelo, uoglio dire che' l fanciullo mentre dici picciolo ,fe non ha 
macRrOydx lo regga facilmente è ingannato dal mondo . Ogni fignore , che 
fu prudente , &,bauerà una fortezza ri gran Rima , ne vna naue tanto ge- 
■nerofa,nh armenti di gran prezzo, cr utilità, ni uignale molto frutiforo , non 
deue farne tanta filma, quanto fi debbe fare di hauere un buon figliuolo, an- 
•7(1 dette piu (limare dj poffeiere tanto bene, che tutte le altre coje le quei fono 
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riputate Migliori nelmondo.Verche il buon padre ha da amare fuoi figliuoli, 
come cofe proprie, et tenerfelì cari in ogni fucccjfo di buona o trifia fi) tuna. 

Se gli è cofi come è in nero, [egli buomini per confcruare gli armenti cercano 
Quii deb buoni pallori, & buon guardiano, per guardare, il vignale, & procurano di 
ba efler la buo piloto,per gouernare la nane, per difender la forti %?a ricercano dibaucr 
conditio- buoni caflcUani, perche no cercano di batter favi et prudenti maeflri, p crea - 
madtro 1 re f 1401 fighuolifOTrencipi, & gran fignori,già vi l’ho detto, et bora danuo 
c^eire°i h uo ue lo dico,che fe ni affaticherete un lepo per la] dar ricchi uoHri figliuoli , 
gliuoli . [udiate anni cinquata,pcr la] ciarli be creati, perchrgioua poco il portare af- 
fai forni ento à molino, fe il molino è guaito, voglio dire, die in uano fi amajfa, 
& tafeia molto thè foro, quando il figliuolo, che lo hcredita non ha giuditto à 
I fenderlo . 7^on b poca prudentia a faper far elettione di un buo maeftro, pche 
b moho fauio quel Trencipe,che lo cerca, & bene auenturato qllo che lo fro-* 
ua, perche al mio parere, no è delle picciolennprcfe del modo, che il macHrofi 
pigli carico di creare vn Tr enei pe,ilquale dette hcreditare un fiato. Seneca di 
ce, che Ihuomo fauivhada communicare ogni cofa co'lfuo uerace amico , ma 
che fap pia prima fe colui è amico da dover o, co fi voglio inferire , che’l padre 
fauio deue trovar per tutti i fuoi figliuoli un buon maestro, ma procuri auan - 
ti di fapere [egli è buono,# chi è quel tale maeftro, perche è molto ignorate 
quell’ h uomo, che copra una bcfha,et sborfa i danari, ferrea haucrla prima ue 
duta,dr fattone la prova fe è guaflo o mancante. Colui cha da creare i Vren- 
ctpi,# figliuoli de gran (ignori, deue bauer molte degne qualità , pche di una 
qualità fi creano gli alberi delicati ne i giardini , # ad altro modo gli alberi 
faluatiibi nelle montagne. dover à affai,] e narrerò quaalcune conditioni, che 
devono ballerei maefirifi quali hanno da creare Trencipi buoni, lequaifaran 
no a lorodi grande honore,# daranno buona creanza a ilor di fic poli, perche 
la gloria del difcepolo ridonda tutta ad honore del maeftro. 

* Trima è ne ce j]ar io, (he colui ilquale deueeffer maeftro per creare un buo 
figliuolo, non pajji gli anni feffanta , # non fia di meno di quaranta , perche'l 
maeftro hauendo poca età, fi vergogna di comandare , # quando è carico di 
anni, non può caligare. , '■ 

Secondo è tomamente neceJfario,cheimaeHri,&ip)recettorìfianodtgri 
dehonrflàornaù,# qucfio,non (olamentc quanto alla purità della confiteli - 
tiajna etiandia quanto alla chiarezza efler iore della vita, perche fe'lmaeflro 
i dìffolutogliè imponìbile, ebeti difcepolo fia ritirato. , ' m > 

-, Terzo i ue ce (J 'ario, che i maeflri de Trencipi, # gran fignori fumo buona - 
m veraci, non folamcn te nelle paro).e,che dicano,macùandio ne i contratti, che 
fanno, perche ragionando con ver itifia bocca, che fempre è piena di menzo- 
gna, non fi può gì usamente porre per maefira di verità. " - ' " ’ * 

Qt tarlò è neceffarìoicht i Trenctpi,#gran fignori furto per naturalibt- 

tali. 
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rali, & pronti à donare, perche molte Molte il de fio di po/federe, & l'auaritU 
iemaefln aueneua icori dei Vrencipi, facendoli auari, #■ teneci. 

- Quinto è neccffario,cbe i maefiri dei V retici pi, #■ gran fortori fono mol- 
to moderati nel pai lare, & rijolkti nelle fen lentie, di maniera che deueno in « 
fognare a j fanciulli, > che parlino poco,#- odano affai.Terchc gli è una fingala 
rcuirtù nel Prencipe , che egli oda con patientia , #• rifonda con pruden- 

ÉW i 

. ***** ne teff ario, che imaeflride Prencipi,#- gran fignori fiotto huomi- 
ni di rara prudentia,#- d’animo ripofato, talché con la maturità ,#• animo ri 
pofato del maefirofi raffreni il furore, & lalcggiereg^a del difee polo . Ter- 
che non è maggior peflilentiane i regni, che quado il Prencipe è gioitane , & 
il maeflro leggiero. 

. Settimo è neceffario, che i maefiri de Prenci pi drgran fignori fiano mol- 
to dotti nelle finlture duine,#- immane talché quello, che l maefiro infegne- 
raal Trecipe con parole,poffa moflrar,che altri Prencipi l'habbino effreffo 
con opcrctpcnhc i cuori humani meglio fi mutano con gli effempii de paffuti . 
eoe con le parole di prefenti . ero 

tati de ivity carnali, perche i giouam,effendo naturalmente giouani, fino co. 
battutidai vitq della carne, non hanno for^a mantener fi cafone prudentia , 
per effer accorti , che non fi la fimo ingannare, #■ per quefìo è neceffario clte 
i lor maefiri fi ano di ulta molto chiara, perche non mai farà cafio il discepolo , 
quando uedera il fuo maefiro effer uitiofo . J ^ 

- *(0710 è neceffario, che i maefiri de Prencipi,#- gra Signori fiano hi qua 
lificati, perche i figliuoli de gran fignori ffeffe volte col uiuer dilitiofo piglia 
no di graa fimflri,tqualifi deuono da i lor maefiri acchetare piu toflocò labo 
na confo uat ione, che con a foro cafligo, perche attiene ffeffe volt e, che per non 
efiettU maefiro ^ ( l Ha ^ catonei ^ n f e "tare, il Prencipe riefie poco amo- 

», t ne “fl ario > che Zefiri de Prencipi,# gran fignori non filami 

U habbino veduto , # letto molte cofe , ma che habbino e (ferirne muto nane 

Ì fjff è “*'> P'nbei figliuoli de gran fignori, poi- 

thè Dio gU badato fignona, hanno da parlare affai, Effondere a motti con- 
trmare annoiti#- perno gioua molto à quelli il praticare con huomini ef- 
mgUoconfolù r ’ J f e mente buomoe lì’ erimenta t°, èfuperiore à tutti nelfaper 

L “° qucfle ditee regole nella mia opera, accioche i padri le 

Rabbino m memoria quando cercano maefiri, per che creino i lor figliuoli, per- 
etta mio parere maggior colpa had padre nelcercareil maefiro, che effo 
Ji,oà non fare buono il difcepolo , perche fio ho letto cattino fortore , la 
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la bona colpaè mia, [e quello mi guafìa la vcfia. Quantunque i frontoni furono in Ogni 
creanza (Q j- a p cr f c iti t iogli porto maggiore inuidia dilla buona creanza, che davano a 
*o f Ro- i fatinoli de i nobili di [{orna, perche uer amente non può e fare in alcuna cu- 
mini a i tà buona \epublica, ftnonfi tifa diligentia à creare, & à caligare i giovani . 
loro figli Sabellico nelle fue hiflorie dice, che nell'anno quattrocento, & quindeci dall*. 

■* li * fondanone di t{pma,cfando Confoli Q. seruilio, & Lucio Gemino, (landò Cà 
trailo auenturato capitan Romano alla guerra contro FolfcUeuoJfi in {{orna 
una difeordia trai popolo, & i Cauallieri , & era laloro diffietetia (oprati f 
vedere de gl' ufficq x perclx nelle gran B^pu.è antica querela tra i Cava Meri? 
lafuperbia di poter comandare , & i plebei, perche gli manca la p alienti a y di 
poter obedìre. Volevano i Cauallieri, che fi creafa mi Senato un tribuno mi- 
litare, ilqualc parla fa in nome di tutti i Cauallieri prefenti,& a fanti, & afa 
fognavano queftaragione, che dando loro (come (lavano) fempr e alla guerra, 
tutta la Rgpublica rimaneva in mano de plebei.l plebei all' incontro chiedeva 
no,& importunavano, che fi creafa danuouo un ufficio, ilqualehaue fa cari- 
co di veder, & esaminare come fi creavano i fanciulli nel popolo, (che i ple- 
bei acculavano i cauallieri, che ( land a loro la maggior parte del tipo allaguer 
ra\(»oi figliuoli andavano vagabondi per Bjoma.Ma per all bora fu de tei mi - 
nato,che fi creafa un tribuno militare,tlqualefufa f auttorità uguale à i Se 
notori, & che qfio raprejent afa tutto lo fiato degl'buomini militari,ma qfi'uf 
fido durò filamento anni quattro, cioè fin che Camillo tornò dalla guerra; per. 
che le cofe non fondate fopr a la ragione, da fe mede fimo rouinano . Tuttavia i 
cauallieri flou ano purificati, che gli fifa mantenuta labro pminentia, ma 
tutto l comune di {{ornagli antradueua.Finalmente ql buon capti avochia- 
moti afe tutti i Cauallieri, gli difa qfte parole. Mi vergogno fomman, eie che i 
Cauallieri Romani fi habbino tanto abboffati , che vogliono contendi re con i 
mi(erl plebei, per che veramente non guadagna tanto bonere il grande à vince - 
tcil picdol q nonio il picciol acquala, vincendo il gràde. Dico adunque clx mi 
(piace qfla copetcntia tra uoi,& i plebei in {{orna, p che voi Cauallieri volen- 
do fiutar con bollore, hauete da vincerli, oda ucciderli, vincerlinon potete, f- 
c ... che fono ajfai,& non li dovete uccider e, per che finalmente fono uoflri, & ptr- 
pacifica 1 ciò non vi è altro remedio, che diffimulare quefla coi. tendone, perche gl' huo- 
cauallieri mini ncgociofi,iquai non vogliono che gli fio fatto uiolentia,nc hano infegiu— 
con la pie ultimo rimedio è fcoflarfi da loro. Gli immortali Dei crearono i l{?ma 

be in Ro ^ cauallieri, non peuberiggcjjtro ti popob,maà fin cbcacquifiajfcno ire- 
gni,& turnoui à dire, che non d crearono i Dei, perche infcgnajfmo leggi à na 
Jlri, ma perche deffimo leggi àglitfìranei , et fefiame figliuoli denoflri padri, 

& imitatori de gl' antichi fiomani, non fi contenteri mo di comadare a {{orna 
ma vorremo comàdarc a chi comàda a {{orna, pibc il core tfvn vero I{ ornano 
non deve comèta) fi a ’hauer prtfo un mondo, quando fa, Cba da pigliarne uno 
' * * altro . 
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altro. Voi creafìe quell'ufficio di tribuno militare fi aio noi alla guerra, Uqua 
le bora non è più neceffario , poi che fi amo in pace, la onde io fono di parere , 
che no fi faccia più tale ufficio,muoumi,à qilo p tal ragione , perche io fo che 
Li cauelleria f\ornana battendo riguardo al merito di quelli, non fi può trouar 
riabe^ge,(he poffd pareggiarli. Se tenete per cofa bonoreuole teffer tribu- 
no militare, non potendo bauer tutti quefla dignità, pormi clx douete fiume 
tuttifen'gjypercbe tragli buomini genero fi, & anco tra plebei non fi compor- 
ta con patientia,cbe uno filo fi goda quel bene, che molti hanno guadagnato. 

Sabdico fopr adetto narra quefla hifloria,& Toltone nel quinto de gii vfficij 
di [{orna dice, che Camillo per queff opera buona di hauer poflopace trai ca 
uallieri , & la plebe fu tanto amato da ifitoi , quanto era temuto da nemici , 

& quefionon fu finga ragione, per che a mio parere è di maggiore eccellen - 
tiametter pace trai fuoiyche robbare,ó" differtare gli efierni . Cercaquefio 
officio di tribuno militare per loquale fi fece tanta contentane in Roma , non 
fo qualfuffe maggiore, ola temeritàdei cauallieri a procurarlo, ola pruden- 
tiadi Camillo ad annullar lo. Ver che neramente la caualleria Rimana fu in- filinlticui 
flituita per diffónder la Repu.non percbeifildati fi ritiraffeno a cafa, & che tl 1» Ca< 
pigliaffeno carico di miniflraregiuftitia,perche il buon caualiiero hamaggior “ ,l,eria 
piacere di uederfi carico di fèrro cantra £ nimico, che trouarfi circondato da ' ,oimna ’ 
libri, per determinare le liti. Tornando bora a propofito, lamentandoli i ple- 
bei dei cauallieri, fi ordinò per compiacere atutti , cbcficreaffc un'-pffuioin 
Epma,ilquale haueffe carico di andare per tutta Rama, per uedere , & fa pe- 
re che fuffeno quelli, i quali dauano mala creangaai lor figliuoli ,& fi a ca- 
fo trouauano quali he figliuolo di un uicmo chefuffe mal difciplinato , cafìiga- 
uano il fanciullo & bandiuano il padre.Et neramente questo talecafiigo era 
molto giufìo, perche maggior fupplicio merita il padre per quello che promet 
te,chenonmeritailfigUuolopcrimancameti,che cornette . Quado Roma era 
Roma, & clx lajua Repu.era lodata da tutto' l mondo creauano in quefl'uf- i 
fido il più ueccbio, e*r piu uirtuofo Romano,che uifuffe,tl quale fuffe genera 
le uifitatorefopra igiouani di tutto’l popolo.Et che fiala ucrità, chibaueua 
quefì'vfficioyaftettaua per £ anno feguente d'effer Confilo, Dittatore , o Cen- A .. . 
fiore, come fi uedein Marco Tordo, ilq u ale da effer correttore della ulta de commcc- 
giouani,riufiì Cenfore,ouogliam dir giufiitia del popolo, perche Romani non teu» Tuffi 
commette nano l'ufficio di giufiitia, fi non adhuomini, cix dituttigli vfftciu cio d ‘ 6'“ 
fiaueffeno effierienga.Tatrtcio Senefe nellibro della Republica , dice , che la ,n 

Cittàdi Cartagine prima, che effaguerregiaffi con Romani, era molto gene - ° m *’ 
Tofa,& baucualajuaRepu.be ordinata ma perche la guerra haquefìo pu- 
blico coftume, che ucddegli huomini,& confuma la robba, fopra tutto gene- 
ranuouepalfioni,& ef lingue gli antichi coflumi. Cartagine fi haueano p ccflu 
me che i fanciulli ftfixcialmete qlli de gli buomini b onorati, da trentini infu 
« ,u fina. 
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fina a ì dodici,/} creammo ne i tempi] da dodici fina uinti fi dauctno ad impa- 
rare gli uffici], da uinti fina uinticinque imparauano Carte della guerra nel- 
la caffi militare, forniti gli anni trenta, attendeuano al ffio matrimonio, perche 
era tra loro legge inuiolabile,ckc non fi marii affieno finche’l gioitane non ha- 
ueffe anni trenta, & lagiouane uent i cinque. Toi che erano accaffiti , bruca- 
no da prejcntarfi al Senato tra un meje, & iui doucuano eleggere in quell' uf- 
ficio, o flato erano per uiuer e,ciob,fcriuere nc i tempi], o feguir la guerra , o 
Di che nauuar P er mare,o guadagnar/} il uiuere lauorado la terra, ofeguirle quel - 
uien che l'ufficio che baucano imparato, & baueanoda perfeurrare tutto l' tempo del - 
fimo tan uita loro in quello flato, che all' hor i pigliauano . Queda legge ueramente 

tiuagabó buona,perchc dal mutare uffici] fi gue, che fono nel mondo tanti huomini 

vagabondi.T ulti gli eccellenti, & gran prencipi antichi hebbero per maeflri 
filofofi dottiffimi,& quedo fi uede effer uero, perche Dario hebbe per moe- 
flro Ticanio filofofo, Alt{fa r idro Magno hebbe per fuo maefiro quel gran filo- 
fofi). Arido. Adagerge hebbe il filofofi) Tindaro, Talemone ueuturato capi- 
tano degli A tenie fi hebbe per fuo precccttore il filofofi) Xenocrato, Xemiade 
vnico t\edi Cortini hebbe permacftro difc,& de fuoi figliuoli Chitone filofo 
fo.EpammÒda principe de Tebani hebbe per fuo maeflro,et configlieli il filo 
fofo Marino, P lijj'e il Greco fi come narra Homero,hebbe permaedro,et per 
compagno nelle fue fatiche Chat ito filofofo, Virro He degli Albani, et gra dif 
fenfort di T arentini hebbe per marito, et per fcrittore delle fue Croniche Are 
tinofilofofb,d(l quale dice Cicerone fcriuendo ad Attico, che egli hebbe più a- 
cuta la lancia per combatterebbe temperata la penna, per fcriuere,il Magno 
Tolemeo b iladdfio non ! diamente fu dcfcepolo de i più fegnalati filofofi di Gre- 
cia, ma etiandio poiché fu f{e mandò per fettantadoi filofofi Hebrei perche tra 
wld"fo duce fieno a f noi fiipcndi la bilia. t irò He di Ter/i, quello dico che rouinò la 
fece tra ° g, ran Babilonia, hebbe per maedro Vriflicofilofofo.Ottauio imptratcr che fin 
durre !* il fe condo lmpcrator di [{orna tra gli altri hebbe permaefiro un filofofo , &• 
B'bia. p 0 e a molto degnonomato Polemio, Traiano Impe.hebbe per maedro "Plu- 
tarco, il quale non folamentegli infegnò dottrina nella fanciulleg%a,ma ancho 
ragli fcri/fc un libro nel quale dimoftr a come douejfe gommare (e, &la Be- 
publica.Perquefti pochi efiempij da me narrati, & p er molti altri, che lafciò 
da parte, potranno uederei Trtncipi de i tempi preseti qualfollecitudine uffi 
I prenci- lta „ 0 ^n antichi nel dare maeflri a ilor figliuoli . 0 Prencipi, &granfigno* 
Tn eh enio che noi,i quali fiele a quefl'etàa w prefumete di non faper meno di qllo^ 

do fèhab che feppero i pafl'ati,vorrei che mirade qual coffi efidltò quei prencipi tanta 
bia no ac- altera, & gli fece Inficiare di fie eterna memoria , perclte uer amente gli huo— 
mini genero fi non acquiflarom fama, per uiuer delitiofamente ne i uitij , ma 
monile . P er fatica, che /ode nero a uiuer nelle uirtù Torno a dire che i precipi,paf 
fati non fi fecero famofi per hauer gran forane per bauer le perfine di/fio- 
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Ite , neper di/lmdtreda nobili, fino fregne, ne perhauer moki remi, ne ter 
«.malfar molti tefort, numerarono tali perche i loro padriUdMera J" 
martiri quando erano ptetiolt, & per tener /co predoni i tonfi. lieti, quando 
furono erefeiutuLaerm nelle ni, e de ,filorofi,& Boceoeio net libro dello Ce 

kfofbforefluro peteffeiegger, ntllafua^eademìaje primanoneraeffami. 

enuncila naturde.it morale filolofio . Terciò ero antico prouerbio tra Gre 
clic non polena entrare nell’ accademia et Siberie buono chefufe ui tufo, 

&contorrendou,mlttfilofofidolmonte OI,mpo,traglialeriv„ouemJ.e 

dere tfilofnfidUtlxne, tlquaie erad, nomee r ebano, buomo (fi come pò, fi 
mdde con effctto)nclla naturale & morale filofofi a dottì(fimo, i r volendo ri. 
manerfitn filitene fu effeminato, ir interrogato di piu cofe , & troie altre 
furono le figlienti . 

Trimafu interrogato per qua! caufa la donna era trifla, bau?dole dato la La donna 
natura la uergogna. tyfrofe ilfilofofo, la donna per altra caufa non è trilla fé P'^hc h» 
nonché auan^a liberta, & gli manca la uergogna. cnfta. 

Secondo fu interrogato, perche fi perdono igiouani . Bjffofe il filofofb. I rio 
non, non fi perdono per altra caufa, fe non cU gli auan^atempo per male o- 

pcrare, & gli mancano imatflri, che gli coflringano al bene. 

Terga fu interrogato ( qual caufa gli huommi prudeti s ingannano, fi co - 

*7? {?g a ”™&'Z” r a»*K!M‘UfiW^ 

gana,fe no <£ buomo, c'ha buone parole, dall' altra parte ha cattiua intcntione. 

.. r l** 1 !** 0 ™ debbafi guardare l'huomo . Rifiofe 
ilfibfofo . 2(on è tra gU buomim il peggior nimico, che quello, ilquale fi uede 
pojf :dere quello, che fperaua hauer per fe . 1 

Qjiinto fu i^errogatotper qual caufa molti Trencipi cominciano bene, & 
fórni [cono male . Rjjpofe ilfilofofo.I principi cominciano bene, perche la loro 
natura è buona , & finirono male perche nonhanno chi li tenga nella dritta 

Se fio fu interrogato, per qual caufa i Vrencipifannofigradùfhuoriamol 
U . Rjfpofe ilfilofofo; perche gli fiprauanga chiglijeruono con lufinghe, & 
gli man cano,cbi gli feruano con uerità . 6 

Settimofukte, togate, per qual eaufaglibuomìnianticbifurom lauto fa 

“f ' &fbegli huommi di noflra età fono tanto ignorami fiilbofe il fìlofofo.per- 

che gli antichi procurauanofolamente di faper e, & i prefenti sa faticano fola I P ri « e >>> 
Piente per pojjcdcre . 11 ’ perche fia 

dr?,T^f‘ìe,"rT°' f u V* d,i ‘tonatati ui " “‘“ t 

tiofi.^ifiofe il filofofo, perche gli auangano le delitie,etgl, manca il con figlio. 

Hono fu interrogato , per qual cauja la maggior parte de gli huommiui - 

Monotrauaghati t & che pochi temono ben quieti . ^ifiofe U filofifi. T^onuiè 

buomo 
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hit omo priuató di ripofo,fe non colui, che muore per hauei e altrui, & liima 

poco quello,chc poffede. , ... ' 

Declino fu interrogato quai fegni fi comprende » che una Hfpublica naia 
à rovina . Hifrofe il filofofo . Von vi è rovinata alcuna t\cpublicaffe non do- 
ue i giouani fono Leggieri & i uecchi nido fi . _ 

Vndecimo fu interrogato, con quai cofefi mantiene la^epubli. Rjfpofe il 
filofofo . T^on può pericolare una \epublica, ove ègiuflitia per i poueri,& 
cafligo per i tiranni, pefo & mifura nelle cofe , chi fi uendono per l vfo della 
vita , & [opra tutto, fé e molta difciplina ne i giouani , & poca aurntia net 

vecchi . . ... zi 

jlfro hifiorico nel libro decimo delle cofe di jfthene, narra tutto questo 

fucceflo. Tarmi certamente, chele parole di quefto filofofo fono, poche, ma 
che fiano molte, & grande le fententie.T^on ho uoluto traportare qua quefla 
' hìfiona ad altro effetto, fe non per ualermi delCvltima parolaio rifrolla, do - 
ue dice, che tutto l bene della {{epub.con fitte che ni pano molti Trenapi,cbe 
In che có taglino C avari tia de i uecchi & molti maefiri, che infegnino buona difciplina 
(■ite il be- £ giouàni . fediamo perifrericntia, che fe gli animali non fi anno aciommo - 
benedella H grano non guardato, che non mai fi coglieranno frutti maturi, vo- 

R<r U ' olio dire , che nei popoli fempre faranno turbamenti , fe i giouani non hanno 

buoni padri, che gli tengano in ftrada, ofauif maefiri, che gli cafligbino,Tqon 
potiamo negare, che il coltello, quantunque fta di acciale , non habbia bifogno 
che di tempo in tempo, fe gli dia il filo, & medefmamente ilgiouanetto,men- 
tre, che dura la gioventù , ha bi fogno di tempo in tempo di effer cafligato, an- 
coraché non lo meriti . 0 Trencipi & gran (ignori, nonfo con cbiuot ui con- 
figliati, quando vi nafee un figliuolo, & che gli prouedete di macflro, poiché 
quanto veggo non eleggette il macflro piu uirtuofo, ma il piu ncco,non il pu* 
fauio, ma il piu ignorante, non il piu ripo fato, ma quello, ches miramene in 
piu travagli . Finalmente non fidate uoftri figliuoli à chimeritafimilc ufficio 
ma a chi lo procura. Da nuovo vi ritorno a dire o Trencipi , & gran fignori , 
che non fidate uoflri figliuoli in mano di coloro , che tengono piu l occhio al 
proprio, ut ile, che il core al uoflroferuitio; perche queflt tali per effer nccht 
creano i prenci pi uitiofi . T^n penfino i Trencipi, che importi poco ilfapcrc 
eleggere un buon maeflro, & ilfignore, che non mi ufa m questa grandijjima 
dtligentia,fi carica di gran colpa, & perche non fi (enfi ignorante, guardi- 
fi da Intorno, che menala ulta fu fretto fa, & Canarina ordinata .Tarmiche in 
cafa de Trencipi non fi deve dare l'v fido di ammaccare i lor figliuoli alla fo 
lita foggia, che fi diano gli altri uffici), cioè cheftdmnoaprieght, o per denari 
o per molta importunità, o f> arnicitia.ne anco fi deve dare qucjt ufficio in pn 
tomento di alcuna fcruitù, perche quantunque uno fu fiato ambafciatore in 
paefi efiernijo capitano de grandi efeniti,o c habbiahauuto nella cafa regale 
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grandi offici} non pertiò fegue, che egli fiaalto ad in fognare a i figliuoli de Tri Clic «oh 
dpi, perche ad cffer buon capitano Ji ricerca } che fta valorofo, & bcncauen- ^ 
turato,madouendoeffcrmacflrode Trencip i figli conuiene, che fu uirtuofo, buon ca* 
& a' animo ripofato . picano, a, 

Q,V AI FIGLIVOLI HEBBE MARCO AVRELIO, VNO ^[°* e 
dei tituii,cheerada lui piu amato morì,& de i maeitn,c h: egli ritrouò rer l’al- 
tro 6gliuolo,nomato il PrcncipeCommodo. Cap. XL 

M jl^CO „ Aurelio drcimojettimo lmperator di {{omacci tempo che 
flette accafato con Taurina mica figliuola dell' imperatore J intoni 
no l J io , hebbe piamente due figliuoli, il maggiore de i quali fi chiamò Com- ^ ^ 

modo, & il fecondo V eriffimo.Di quelli due figliuoli Commodo bereditò l'im TUe ^ 2 jf L 
perio , ilqualc fu tanto Jcelcratoin tredici anni, ne i quali gouernò l'imperio , Commo- 
che pareua piu toflo lui effere difcepolo di "perone , che nipote di ^ intonino do Impe- 
,Tio,& figliuolo di Marco Aurelio. Quello male auenturato Trencipe, fu ta ralorc * 
lo licentiofo di lingua, tanto dishonclìo difua perfona, tanto crudele con lafna 
Hcpublica, che molte volte effendo lui uiuo,cff'crmauano in I{oma chenonfi f j 
trouerebbe alcuna uirth. L’infante V eriffimo fecondo figliuolo , per lo con- Jo jn&n * 
trario era piu btUo di prefentia, piu galante di corpo, di animo ripofato, & Veriili. 
che importa piu era per la fua buona conuer fattone molto amato , perebei mo * 
Trencipi belli, & uirtuofi, con la beltà attraheno gli occhi de chi li mirano , 

C»r conlabuona conuerfationc rubbano i cuori de chi praticano con loro. Que * t 
fio infante y eriffimo era la foranea del popolo , & gloria del ucccbio padre, , 

talché hauca determinato , che l'infante y eriffimo rtfìaffe herede dell'impe- 
rio, & che il Trencipe Commodo rimane (fc desheredato,ne fi deue maraui- 
gliare alcun di quefio , perche non mutando il figliuolo la ulta, è cofagiuHa , 
chc'l padre habbia libertà di mutare la creanza . Ma perche i buoni defide - 
rij, & i figliuoli delicatamente nodriti fpeffe uclteuengono meno con lo fucn - J 

turato dettino, effondo Marco Aurelio d’anni cinquantadue, [infante y eriffi 
mo,cbc era la gloria di Bpma, & la ffitrawga di fuo padre, fopraprefo daf cù- 
bito dolore, morì mi porto di Hoflia , & per lafna morte fi fece un pianto fi ) 

dolorofo, come era da tutti de fiata la fua tuta. Era una pietà a ueder l’afflitto 
padre quanto affanno fentiua per la morte del figliuolo , & pareua una com - 
pafione uedendo il Senato tanto dolorofo, percheera morto l' herede dtll' im- 
perio, il ucccbio padre per [affanno non umilia in Senato, & i Senatori per 
alquanti giorni fletterò ritirati nell’alto Capitoglio. Tronfi mar auigli alcuno 
fe per la morte di quefio giouanc fi fece tanto lamento, perche figli huominifa 
piffero quanto fia grande la perdita perdendo un Trencipe uirtuofo, i loro oc 
chi non mai ceffcreobono di piagnei lo . Quando muore un CauaUiero,quàdo 
muore unfeuduro, quando muore un officiale, quando, muore un plebeo, muo 
re filamele un'huomo,et moredo un filo, lo deue piagnere uri Intorno filo. Ma 
Mot. Anr.Tar. feconda. L quando 
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Morendo quando muoreun Trcncipe, ilquale trai uono per la vita di tuttala cui uitet 
era de utile di tutti, fi deue in quefìo cafo penfare,cl>c morendo lui, tutti hanno 
da fentirne a fanno, & tutti lo hanno da piagnere, perche fuol aucnirc,che do 
po due,o tre uirtuofi Trenàpi,fucccdone di [abito à J quadra Trencipi tiran- 
ni. Ma poi 1 imperator Marco Aurelio, come buomo hcroico,& di alto giudi 
tio,quàtunque no poteffe diradicar fi al tutto il dolore dal cuore, fi determinò 
almeno dileuar uia le rame dilla manin conia di fuori, perche dntdo la ueri- 
tà ninno per qualunque cofa fmiHra,che gli anenga, deue moti rare eflrtmo af 
fanno, eccetto fe non [offe perla perdita dcll'honore,o quando fi porta perico- 
tornila confcientia. IhccÀo buono lmperatore,comehuomo t che uedeua il [no 
tignale guaflo da una pioggia di pie tre, nel ) rutto dclquale hauea ogni fua ffe 
tarila, poiché non poteua alito fare, fi contentò con grappe, che annusarono. 
Cofi mandò 4 condurre in palaggioil Vrecipe Comodo fuo unicoberede, Giu- 
lio Capitolino,ehefu uno di quelli, che fcriffero de i tempi di Marco Aurelio, 
dice, che in qfìo cajo, che il padre uedendo i trijìì ccflumi, & la sfacciatagme 
-• del Vrecipe Comodo, cominciò a piagnere dirottamente, & qflo pecche gli ut 

ne a memoria la uerccondia, & la quiete dell' animo, c hauea l’infante V eriffi- 
mo, t per che i cuori afflitti piago do co gl occhi la paffata offeriti, piangono col 
cuore la calamità prefente 1 imperatore Marco Aurelio qualunque fentiffe 
gr ad' affanno pia morte del figliuolo, nondimeno non fi [cor dò, come hauea da 
la diligé creare ilTrencipe Commodo, & uolfc far quello, : prima che effe fvffe crefciuto 
»ò Marcò ^ cor P°>& di età, perche finalmente non potiamo negare, che i PrencipinÒ 
Aurelio f iano tali,effcndo nell'età uirilc, quali fono fiati creati, quando erano piccioli « 
nel creare C on [tendo poi quel buon padre, come le trifle inthinationi di fuo figliuolo ha- 
il fuo fi- ueuano da offenderlo nel gouerno dell' imperio, madò per tutta l'Italia a cerca 
rei piu fautj in lettere che fi trouajfero, i piu fiimofi,i piu uirtuofi, & uole - 
ua che fvffero <fctà,& et animo ripofato, perche fi come la pvluere non fi cac- 
cia dal panno fino,fenon co la uerga fecca, cofi alla leggierr^ja de igiouanetti 
no fi f>uede,fi no co affi i cafiighi Tot chi fu publica 0 quelf edito in l{oma,et 
che fi ffarfe la fama di quefìo per tutta 1 Italia . Ccncorfcro al comando del 
l’imperatore molti faui di piu maniere, de i quali tutti fu fatta diligente inqui 
■crea» & bauendo intefo la progenie dei lor paffati, [età delle lor perfine , 

de i gio- del gouerno della lor caja, del t> atto delle lor faculà, del cr edito, c'haueano co 
nani. i loruìcini , di quale feientie erano dotti, mafopra tutto non meno furono efa - 
minati cerca la purità della lor ulta , & la granita delle lor perfine , perche 
tii fono molti buominijquali nelle parete publiche fi mofirano di fingulargrà 
uità,ma fono leggieri (fimi nelle opere fecrete. Ma difendendo à maggiori par 
ticolarità, comandò, che fuffero efaminati gl’aftrologhi f aerologia, i filofofi, 
infilofofia,i mu fitti ì ninfea, gl oratori nell'arte ora torta, et cofi dell' altre [ciì 
tic,f ordine dellequai ciaf cunu ditata et ejfer infirmilo no fi coiitò il buono 

imperatore 


gliuolo 
Coni mo- 
do. 


Come fi 
rroueJe 
alla leg- 


S E, C Om 3^ Z> 0 Si 

Imperatore di batter fatto qsio una noli a, ma uolfcfarlo,più uolte , & non in 
yn fot giorno, ma in più, non folo per mano aliena, ma di fua [pria mano final 
mete furono e [faminati tutù, come fefoffero un folo, et quel filo baueua da re 
Ita, e maeflro di Comodo t per batter conofeimeto delle cc fe, or perche non pre 
diamo errore nell’elettionc di qlle t per mio parere non fola mente ut fa mt Ute- 
ro della p pria rfperiUtia, & d’hauer ilgiudicto dnaro , ma ancora ui fa bifo- 
gno dell' altrui par ere, perche glie facil cofa cono fere le cofe confi fame te, ma Quali da- 
poi lo eleggerle in particolare e imprefamalagew le. Qucfio fi di ce, perche q- boi }° 
f lo buono imperatore eLggendo i maeflri per fuo figliuolo, fte fergiur, pò- 
chi de molti, & de pochifi più faui,& de i più faui, i meglio t [perii , or di qfli c i u n, . 
j più pr udenti, & de i più prudett,i più quieti, de i più quietai più ueccbi, et 
de i piu ueccbi, i piùgeneroft. Queste eie ttioni neramente fi deue lodare , per 
che quelli fono degni matfiri de Prenci pi, che fono genero fi di [angue , ueccbi 
d'ctà,bcntfìi di uita,& che filano di poca pa^gia,& molta efpcrietrga. EJeffc 
ro dì ciaf cuti arte liberale due maeflri, talché il i J rencipe C o?nod> riufet al co 
trario di quato defiaua Marco Aurelio , perche f intentione del padre era dì in 
fegnare al figliuolo tutte le fcietie, & lofi udio del figliuolo fu dar fi à tutti i ui 
tq.Al’afamadi qtìouo'er dare maeflri al Vrecipe Comodo, che donata effer 
hcrededtll' imperio, & che tali doueano effer , no qlli chaut [fiero più fauore 
ma qlli che f fiero cono fiuti per più faui giofero tati filofofi à {{orna in corto 
tempo, come fefvfie ri/ufcitatoil diurno Vlatonein Grecia, & non fi mar aiti- 
gli amo, che qlli filofofi tato defiauanu di pigliare quell' amicitia con C Im pera 
tore, perche finalmente non ui b buomo tanto fauio, ne tato uirtuofo, che qual 
che uolta non uadadietro àifauori b umani. Quantunque ifaui fi fiero in grò. 
numero, tuttauia,ne furono eletti [olamente quattordici, & fu neceffario ma 
dar y tagli altri, ma l'imperatore Marco Aurelio moflrando ad alcuni la fac 
eia lieta, ad altri, dicendo buone parole , ad alcuni dando buona [perdita, et ad f 

altri dado pre finti mandò uia qlla moltitudine, fernet che alcuno uedefie , oue 
ro udì fife, che andaffero uia mal contenti,pcr che nonfi confitene alla gcnerofi- n r . 
tàdel Vrecipe, che [buono, ilquale e uenuto a cafa fua filamele per fer uirli penódèb 
fi parta dalla fua prefentia con diffiaccre. Quello buon Imperatore fi molirò bemat u 
fauioafarfeuenire in corte tati faui, fi molirò prudete nel [aper eleggere una fcur P* r - 
parte,& accorto a mandar uia gl altri contenti, perche fi come uediamoper ^7^° 
efferientia ogni giorno, ancor a che le elettioni fiano buone, fi [ogliono genera- f ua prese- 
re in molti crudeli pafiìoni , perche ibi non fono eletùffene pigliano difpiacere Zl mal có 
<T rimangono affannati di utdcregf altri eletù.ln qucflo cafo non fi faccia po tcnU * 
ta fiima di [aper trouare un partito buono, p che f argenterò molte uolte chie- 
de più toflo f l'opera c ha fatto, che per l'argento che uihà po fio, voglio dire 
che fi>effe fiate i buoni Vrencipi meritano piu honore,( buoni mc^i,chahau- 
uto nel nego dare, chef i buoni riuf cìmcti, Riebbero ncWimpfc , perche uno t i 
Wì-ta.k. * X a guidato 
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guidato dalla fortuna, & t altro è drizzato nel camino della prudera. L* Imp. 
Marco jturelio,prcuide che quei quatordìci filofofi hauefjérola fianca nel 
Juo palagio, che mangiaffcro odia fua fattola, & che accopagnaffero lafua pfo 
na,& qjlo face ua rgti f> ticdere fe la lor uitafi confomauj alla loro fci?tia,gr 
MMci ho f c k ^ 0r0 parole, fi io farrnauano alle opere, pcbe molti huomiui fono dolci del- 
ntinilÓQo la lingua, et di ulta infxmi.Giulio Capitolino, et Cinna Catullo, che fcrijferoq 
dolci del- fio f ucceffo dicono che era coft marauigliofa, a veder come quel buono lmp . 
la lingua, tr.iraua quei filofofi, fe erano fobrij nel mangiare , ttpera’i net bere, quieti nel 
• confinar, f e fi occu panano nello Hitdio, fe erano prudenti nel parlare, cr honefli 

nel uinere.Tiacefjfe a Dio, che i Trecipi di nofira età piffero in qfìo curio fi, & 
diligeti, & che no fidaffero le loro facende, fen^a d’fccrnere,chi ne fono degni. 
Ma ragionando con la debita riut rcntii,au3 ga pocaprudetiaa ql Trecipefil 

Ì iuale cornette importante imprefa ad u ri Intorno fernet fapcrefe colui è habi- 
e a far la. Molti fi fcaiali%ano,et mormorano, p che i Trecipi, <&gra Signori 
errano in tante loro imprefe, & io mi marattiglio, thè nefadno alcuna bene , 
ma fe effi deffero le imprefe ad huomini efperti,fe per cafofalaffero in una, ne 
todurebbono ceto a buo porto :ma pche i Trecipi fi fidano dipfone poco efper 
te,& anco alle uolte da loro no conofciute,fe neriefee una bene predotto errore 
di cinto. In qucjlo cafo dico, che non b cofa, la quale piu facilmente rouiniun 
nuouo Trencipe,che non fidar fi de fuoi antichi, & fedeli creati, perche final- 
mente non fi genera uero amore fe non in colui, che mangia il pane di un 
Trencipe di continuo. Glib cofa ragionatole, che i Trencipi piglino eftepio da 
quello nel cercare maeflri a i lor figliuoli,perchefe i maeflri faranno buoni,it 
chei figliuoli rie fcano catti iti i padri in tal cafo mancheranno di colpa, perche 
è una gran feufa de i Trenc'pi , &gran Signoria vedere , che fe i lor figliuoli 
riefeono tr itti, que fio no auiene per mancamento di creanza, ma per fouerchia 
La cele» maliria.l Trencipi Romani ufauano di celebrare la folenità del Dio Genio, il 
trarrne era f)j 0 dcljfuo naf cimento, & fi celcbraua qttefta folennità nel giorno, 

<h DioUe che eranato C tmper.Era queflafèftatantofoUnni^ata in /{orna , che in quél 
•i». giorno fi perdonava a tutti i prigioni della prigione marmorina. Maglib da fu 

pere J alcuno bavetta fatto fetta nel popolo,o fitto tradimento nell' efferato, 
o ingiuriato i tempii,quefii tre mancamenti no mai fi perdonauanoin Homo* 
Si come nella religione Chrifliana il maggior giuramento è giurare fopr a tal- 
tare benedetto,ouero (opra i furati evangeli], co fi tra Romani no era il mag- 
gior giuramento che per giurare per lo Dio Genio. Et fi come era grande ilgiu 
Ci (trarr ramilo, cefi ninno poteva giurare per quello, ferrea liccntia del Senato, et bifo 
per t! n io gnaua,che fi giuraffe in mano de i factrdotì di tffo Dio Genio, et fe a cafo figiU 
Romani* raua giuramento per cofa leggiera, colui , c’haucua giurato, cadeva ih 
vietato . pericolo della uita,perchein i{cma eraleggemolto efferuata, che niuno or - 
difu di fare folcane giuramento ferrea liccntia del Senato « T^on permet- 
tevano 
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tettano i temoni, > che àgli b uomini mentitori , & ingannatori fio ffe fede per 
loro giuramento,™ anco acconfentiuano che quelli tali giur afferò dicendo che 
gli huomini /pergiuri bcflemmìauano i Dei , & inganauano gli buoniini . Il 
fopradetto Marco Aurelio nacque iuintifette di Aprilc,c 2 r effendoluina- 
feiuto in {{orna nel monte Ceho,a ca(afi celcbraua lafolennità del Dio Gente, 

& era quel giorno, che nacque Marco Aurelio, et uennero afolenrgiare quel 
la ffla li fpadacini,i emulatoti, & i raprefintatori, & comefe due fero don 
7 at ori con (pade, fonatori di tamburri,& giuocolar'hpercbe Hpmam tulle lor 
grandi folennità ftoccu pauano tutta la notte nelfarfacrificfa&poi fpcndeu* 
no tutto l giorno ingivocbi i & piaceri con giuocolieri.F attuano quei giuoco-. 

Iteri tanti, & fi piaceuolifcher^t, che prouocauano a ridere chiunque li mi - 
raua,& erano i Romani eflremati in quelle cofe dafcberzo ì & anco inquclle 
da donerò, che ne i giorni di fpaffo non uohuano,cheglifuf]e detto cofe di a fan 
no, & per lo contrario quando haueano da trattare co/eimportan(i,nonuole 
nano ueder trattare cofe di Jola'&o , talché negli atti pubhci, ò che tutti do. 
ueano piagnere, o che tutti haueano daridere.Cina CatuUo dìceche qflo buo- 
fio imperatore era tanto bene qualificato, che figodeua di ueder tutti agode- *> 
re un (da'Z$o r & fi p igliano piacere,quandofi dauano piacer gli altri, et fetta 
pre quando d popolo faceua qualche fittila, egli tei andaua in perfona,per dar v < 

le maggior riputat’meu&'rnoflraua tanta allegrerà in/]utlia>tomefe (glifo t 
fi> ne bope/fc goduto, p.enbcfe il Trencipe dimoile a la faccia mefla, non deue 
alcuno» 9* ^nco fina ardito di moiìrare allegrerà . Gli biilorici, dicono, che 
ai lo buona imperatore nelle filile, et gradi allegrie, no maifimoflrò meno In chrmo 
luto di quello, che a talfifiafi couema,ne perciò fu mai ueduto di tatafouer- jj° . 
thia allegrala trappolato, theguqflaffe la granita de la fuap fona, perche Romani 
quel Trencipe che fi reputa uirtuofo , & generofio, gilè gran fallo fie nelle cofe le i oro Ce* 
dadoucro non moflragrauità, & nelle cofe da [iberno non fi moflra leggiero fie. 
pi come bota i Treuupi,uàno cit codati di huomini amati , cofi queflo buono 
Imperatore andaua accopagnato da molti fduij filofofi,& qUo,i hc piu impor 
la, &■ che piu fi deue iìim are, nelle f die, <£rg radi folaggi , i Trencipi ua.no ca 
rubi di affamati buffoni, et all' bora Marco Aurelio andaua accopagnato da 
huomini prudenti,& -veramente egli faceua da buomo or udenti (fimo, febe il 
Trencipe tenendo}} appreffo buona compagnia,cau fa, che ninno può marmo- 11 Prenci 
rare della fua t^epublica. Dice Seflo Cberonefc,cbe un Senatore chiamato Fa 
bioTatroclo andauafempre al Scnato,& ai teatri accompagnato dabuemi- ( a compì 
flì fau fagli diffe fiche riandò. Dimimi o Signore, perche no noi tu al Senato co * gnia.cau- 
ì ne fi ua al Senato, & al teatro come fi ua al teatro, per che ucl Senato deuono |^ c 
andare ifaui , per con figliarci, & al teatro deuonoandarc i paigi, perdoni ^° ormorl 
• piacere • A quello njpofe Marco Aurelio. Facciati a faperc ò amico, che io rc dell» 
Morrei leuqr del [acro Senato tiuti/pa^i che uifono , & riporui altri pru- lua Re pu. 
Marc. Aure. Far. feconda. L J denti 
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denti leuercì róléniieridel t edito tuffi i funi, i quaì nomi Ufcióno tornar, 
pag^o. QueSìa fernetta fu r'eratmnte degna delia perfino, iheladifiè,*4mmo 
ni/cofimmamentc i Vnncipi,& gran /ignori, che quandofi trouanoeo buffo 
ni,& con pagji, tengano feto alquanti buominifaui, &■ fpcualmetcfe i pa ^ 
fifone di maluaggia natura: perche i cuori generàfi fentono piu affanno dr- 
na pai ola detta malignamente, che di una fàètte lanciata Ma tornado a prò- 
pojito.fàdiql buono Imperatore alla fole unità del Dio Genio, & co lui infte - 
me qkeiquatto'ideti maeflri, iquai doueuano atnmaejlrare ilVrencipe Com- 
fnodo, un buffine de gli altri piufaceto,‘fece qllo (begli altri buffoni fogliono 
fare in firn iti urghi : perche in taUleggieiegj^e colui è piu amato, che fi mo - 
tira piu liggiero;ma l'imperatore Marconi urelio } cbeerapr udentiffmo, ha- 
ucua piu l’occhio fopra quei quattordici maefìri, che cibar fi nel guardare qt 
thè faceuano i pa7^i:& finalmente uide, che cinque di quei maefiri con gran 
piacere-di ueder quelle pa^gte,battcuanoion i piidi,/ì dimeriauano'pet le fot- 
die, parlottano in ucce aitale t ride nano alla dif dottai fiche pare Lofi» dithone- 
fta a rodere in huomini di gratti! àìperche l’honerlà , & la buona diffo fittone 
Come fi del corpo è gran ttihmomo,cbe il cuore fia tranquillo . L’imperatore keduta 
debbe gni la Icggieng^qdiquei cinque faui,& ehetutti i Romani dì granirà erano feic 
huorno ° dali?ali da lurojnbbe molto dijpiaccre, fi per bouergti codotti fico in quelle 
hauer il £0 > comept rbaucr errato nell ’cletthne :ma nondimeno preualcndofi della fM 
cuore tri fipiètia,nonfilamtnteno fimofb Sturbato di quefhi ma aneorofinfe dinon 
quillo . gH hauer utduti:penhc i Vreneififaui debbono fenèire i difpiacérhìonu' huo 
mint,che finora dtffìmular li come dijbni.^óifuolfellmptvaiotc'fiprtdcr 
gli di fubito in quel luoco,ne anco alla preferiva di alcuno art'ànoùirli, mal la - 
fidando poffare la filennità,& alquatigiorni y parlò con quelli in fecreto, dima 
u fi rande fi in quello di effer Vrendpe hutnanijSimo , perche uer amente lacor- 

retiione publtcak molto ingiù fia,quado Ho ^proceduta T ammortinone ftcre- 
ta. l£uai parole diffei imperatore Marco .Aurelioà quefli cinque maefiri, 
quando li mandò ma della fua compagniafignono nll capitolo fegut'ntc. 

VN PARLARECHE FECE MARCO AVREÙO IMPERA» 
torca cinque martiri di quei quaicordeci, c’haucua^letn per maettridi 
Tuo figliuolo iquai cfTo mandòla perle liggjcrta^c, che uh vide 
tare nella fblcnn iti ddl Dio Genio. Cap. XLI. 

'■ ** . . , . . - i' • . •. ... i i. .... •• Oc 

x ,> 1VT 0** uorei am : ci>efftre affretto di procedere alle coft^lequainon fi pofi 
%u. fono fop portarcene c ornandomi quello , che fono bora per comandarci 

cioè che rimangono meco i Dei pietofi,& auengano co uoi i mcJcfimi Dei gin 
r Sìii&ànfime con quello fi (copino da me,& da noi gli tfortuttati declini: per 

thè C huorno , perfeguitato di triflo declino , meglio hauer ebbe andando con i 
moni, che r (fiondo con viui, Anchora che io ni habbia accettati, & corion 
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perche fofii mattiti din.-io figliuolo Ctunmoi'o, cbiarho ìn'trtiimonìo i Dei ine 
pnortali,cbe mi piglio affanno , & che fatto dolore del nostro dolore , dr che 
fento lamaggor pane-delia urti r a pene : ma tut tenia fan fi può fare altra - 

Meme,peribe,niuno deve haucrvelr»wtk«>f>i<itia t 4 'iroJÌrttta,tcr lae/Hole r fruì jf- 

egli ponga "in pericolo U fitn.a.Glibuotr.nù /ani.tlx: io ceno , non uoglio (ola - cona vo1 * 
mente,perche tnfegnim al Ttcncipe Commodo, ma cti. unito peni re rifornì- M '' lutnt . a 
fio q usili che vtuono nel mio. paleggio: ma bora urggio U cinerario , cioè , thè ° 
douèdufi ritornar faui ejucUt,cbeJòup pa^i, alcon rarioueggio tbeif.iui irn 
pacificano . b[on fapete uoutbf Coro fino difènda la fna finora nelle Mine fia- 
mc:& che l'huomo prudente ritrnuanioji tra leggrejje de pa%£, , fi prona 
qual fra la prudente del cor fuo? tyon (ape te, che i (a uj non/i cono fono tra 
{ani, ne i pagati tra patito* fi beni reggiamo, che tra prudenti tu far ano i 
P a 7 JÌ> & i faui tra paigi rtffrlendono è perch'l fauio mott>a lafapientia là 
dune à i pagxffopr aitanti pa$fia,& al-ù falò non manca tlgiudicio. bjon 
fapete come d cirngico mojira la fiffiuentia deli arte fua ne le ferite periglio 
fe j & il medico fi dimojl ra fauio nelle grette infirmila , il capitano vdorofo 
-moti r a tlfuo ardire nelle battaglie dubiofe, dr che il piloto , nelle furibonde 
fortune rnotlra la fai efjremmiaC co/i medefimamente deuc il fauio moflrare 
Mtfua fapientiaylà dotte tl popolo ftà in grande allegrezza. jqpn fapete mi, L’animo 
che doli batter C animo riputalo Ji Caufa,che l'huomo ha d giuduio chiaro , la npofato 
■memoria, pronta da grautià del corposi ripofo della perjonaja purezza del- “ u(i che 
lafama,& (opra tutto la temperanza della lingua : perche colui filo fi può habb!a°ii 
tbiamar fauio, che è molto rifattolo nelle opere, & molto rijoluto ni l parla* giudici» 
re. Ironia peto -roi.cbe gioita poco tenerla lingua efpcrta, la memoria pron- chiaro. 
ka,il giudicò), &■ la facilita wUtQgranded'cloquentia profonda, il ttilefuaue 
fejpcnehtia larga, fe fon tutto quefio uoi.ibe do udiate e (Jet martiri di mio fi- 
gliuolo, battete l'animo maligno? Grande infamia è d' uno Imperatore uirtuo - 
Jo,cbc egli ponga per maejìn de Vrenci pi coloro, che fono di fa poli de buffo- 
ni. \onf ape te, conte tutù gli b uomini diqutfia ukafóno tenuti à far buona 
Ulta ,& che molto più fono obltgali coloro, che (i pre fumano di hauer fatene 
Ùa,&che prefumanadi (paventare il mondo con-la loro ciò quanta , & ef- 
fondo regola molto ucra , chele opere cattine licitano il credito ode buone pa- 
role: & per non parere, che io parli a,volontà,v >gho ridurui a memoria una 
legge molto antica di ({orna , la qual legge fu fatta fina i tempi di dna , en- 
tratale. Ordiniamo , & comandiamo , che fi dia piu greue pena al fauio 
fer ynalcggiertzza, da lui fatta nella t\epuahe all’ h uomo ignorante per un « fauio 
homicidiofecreto . Ogiufla , anzi giujhffimalegge, o beneauenturatt quelli con c<Kt *. 
buomini {{om.dico a tutti qlkchefi trouarono a furerà legge, f che l'huomo cflemf 

ignorante non uccide più che Un filo col coltello dell'ira, ma' l'huomo fauio uc- di £$£ 
ode molti col (ritto ejjmpio.difua uiiatpcrfixficome dice ita il diuino vlato 
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ne, » Vrencipi & i fauij peccano piu col trifio cficmpio,che danno, che con la 
colpa che commettono. lo ho confiderato molto attentamente, & anco fi vede, 
che gli fcritto ri non dicono altramente , che allhora la trifla l{pma cominciò à 
perder fi, quando’l noftro Senato fi priuò de colombini fonatori, & diuenne co- 
piofo de fenatori ferpent\ni,penhe finalmente non ui e cofa,per laquale fi lo- 
fio fi perdano i Vrencipi, perche penfando di hauer fecohuomini faui , che gli 
diano configliofi abbattevo in huomini , chcgli ingannano. Che co fa fu à ve- 
dere anticamente la poUtia di {{orna, prima che Siila , & Mario la mette fie- 
ro in feditioni, prima che Caltì!ma,& Catullo la turbafiero, prima cl>e Vom- 
peo,& Ce faro lafcanda!:gjfiero y primathc Auguro, & Marco Antonio la 
ratina fiero, prima che Tiberh,& Caligula la infirma fiero, prima che 7V(m> 
ne, & Dominano la conompefiero,pcbc la maggior parte di quelli Vrencipi 
anchora che fu fiero ualorofi,&hauc fiero guadagnato à ({orna afidi regni, tue 
tatti a afidi piu furono i vitij,ihe ci portarono, thè i regni, che guadagnarono 
& che è peggio del tutto, noi habbiamo perdutoi regni, & ci fono rimafìi i vi- 
ti]. Se Liuio,& gli altri firittori non m'ingannano , anticamente veniuano in 
Senato alcuni Romani tanto antichi , con i capelli tanto canuti , huomini tan- 
to cfpcrti, vecchi tanto maturi, che erauna merauiglia è uedere qlli , ciò che 
, • ; rapprejentano, & tram ripofo vdire quello , che diccuano : Tdpn finga la- 
grime dirò quello, che uoglio dire y cbetnluocodi quefli vecchi fono [acceda - 
li giouani cianciatori, & dicofi pefiìma natura, che peruertono la t\epub.<2r 
la tengono fcandaligata,perche male auenturato è quel paefi , & veramente 
ii., carico di molte anguUte,dóut il regimcnto de igiouani è tanto tritio , che tot- 
ti [offrirono per de fio, che tornino ivecchi • Se dia*no fede a quello che dicono 
, gli antichi, no potiamo negare, che Hjomanon [a [ala la madre di tutte le buo 

ne opere, fi come l’amica Grecia fu ^origine di tutte le feientie, talché quelfo- 
pcrc de Greci eraparlare,laglorìade Romani confitteua nelCoperare,ma poi 
che pernofiro trifio dcflino e attenuto il cvntrario,che La Grecia bandi tutti i 
parlatori, pche uenifiero a Homa,& {{orna bandì tutti i faui, perche habitafic 
roin Grecia , &fih co fi, come h in uero, io u aglio piu tofioefier confinato con 
i faui di Grecia , che effer uicino à Kj>ma con i paggi. Gittroui amici d legge di 
huomo da bene , che efiendo iogiouane, vidi vn oratore creato quàin Homo, 
che era nella corte dall' imperatormw Signore Adriano y & nomauafi Arifio 
) «ito. Coftuiera nel corpo dimeggianaiiatura^di fàccia, debole, & anco era 
di patria non conofcinta,ma infieme con q ut fio erddi tanta eloquenza , linfe 
egli oraua tre bore nel Senato, non era huomo, che faceficflrcpito , perebean- 
ticamente.fi coluucheorauain f{oma,era gratiofo, non fi aitano meno attenti 
11 tempo i Romani ad ui.rh, che fc par la fieli Dio A pollo. Qne fio filofofo Armonico, 
fi (conia- era ? Hna p irU dolce neljuo pattare, & dall’altra panediffoluto nel uiuere, 
r* .... . ^ando „ e i fenato non dìtfit mai parola,cbc non fujjè degna di eterna me- 

. a. mria. 
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moria, & vfcitodila , nonmai fu veduto àfar opera, per Ut qual non meri- 
taffe fiero catttgo, quantunque ( come ho detto ) mi trouaua in quel tempo gio- 
itane, mi ricordo di vedere, come tutti fiancano affanno, che quel filofofofuffe 
to/i diffoluto-.et che era peggio,no fi (peraua,che fi doueffe amendare la lorda 
4tiea,&’ ogni giorno perdeua piu deljuohonore: perche non è alcuno, che ac- 
quatta tanta fama con l’eloquenza , che non fi tiri fopra maggiore infamia , 
tenendo mala vita . Vi dimanda bora o amici , poi che tenete reputazione di 
effer (dui, qual cofa era mcglio,o per dir mcglio,men fritta, che quetto filofofo 
foffe ttato idiota, & di buona vita, onero efjcr lome fu, di alta eloquenza , & 
di uita federata ? Gliè cofa impoffìbtle , che t.io tuli ffe dire di me una volta 
quello, eh’ io udì narrare di lui piu uolte,cbe non mi de ffe configlielo piu toflo 
non mi (Ircngeffc ad eleggere piu lofio la fepoltura, ebeviuere come egli uif- 
f e, tanto infame in Hpma; perche colui è indegno diviuere tra gli h uomini, le 
cui parole fono laudate da alcuno , & doe le opere fiano dannate da tutti , il 
primo Dittatore in {{orna fu Largo fil primo maettro de cauallierifu Spurio: 

&fin da quel tempo, perche quefli furono primi Dittatori, fin’ a Siila, et Giu 
Ito, che furono i primi tiranni, corfero quattrocento quindeci anni, in tutti i 
quali non leggiamo, che alcuno filojbfo h abbia detto parola liggiera, & meno 
chabbia fatto opera fcandalofa: perciò fe I{oma haueffe confcntito altramen- 
te i e [fa non farebbe degna di effer laudata , come fu in effetto : perche non è 
poffibile , che fiano bengouernati i popoli , quando i fatti, che le debbono rtg- Quel li 
ge re, fono diffoluti.Giurouiper i Dei immortali,chc quando mi pongo à penfa popoli Co 
re quanto ho letto di /{orna, & quello,che dipoi hanno ueduto i miei occhi, no no mal 6® 
pojfo altro fare, che fojptrar e per lo paffato,& piagnere per lo prefente , cioè 
vedere,come gli efferati cobatteuano in quel tempo, vedere come no coman- ui fono di 
dauano fe non i uecchi, come fi affdticauano ad effe r buoni,quanto bene i pren fobia. 
cipigouernauano lo ttato,vedere l’obcdicntia,cbeu [aitano ipopoli, & fopra 
tutto era cofa mirabile à uedere la libertà, & fattore, c’ baite ano i fatti, & la 
foggettione, & poca auttorità,c’baucanogli ignoranti. Hora poi che per uo- 
firo tritto dettino t uediamo ogni cofa riuoltata al contrario, in quetti noflri mi 
feri tempi, non fo qual cofa prima piagnere , o la uirtà grande da i paffati , o i 
à uictj & dapocagine de prefenti : perche non mai fi douea far fine di lodare la 
bontà de’ buoni : ne mai fi donerebbe tacere di biafimar la maluagità de cant- 
iti . Che cofa era a vedere quelli gloriofi fecoli, & godere la corner J fattone di 
quei tanto faià uecchi:& p lo contrario , che affanno è al prefente veder tanti 
fiuti diffoluti, c T tanti giouani uagabondi, i quali, come ho detto, tengono Hp 
■tnaconquajfata, franco f Italiafcandalizata: perche gli huomini cattiui con 
■la maluagità, che gli auanza, & con la uirtà, che gli manca, rouinano la pa- 
'tria . Torno da uuouo a replicare o amici, che per quattrocento, & quindici r^ritiT cTì 
unni durò laprojficrità di t\pma:et ^ orna fu ^omafin che e (fatine la maefià Rom/. 

nelle 
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nelle operi, & la femplicità nelle parole ,ct il maggior bene , c'bauea, era, che 
fi tr vacua ricca de buoni, ór pouera de trifli: perche finalmente no puoi bia - 
mare proserà la Città, che tiene molti vity i ma quella chi ha pochi vitiofi w 
Hora parlando più in particolare, la caufa che mi muoue a mandami ni a , ì 
per hauer veduto, come nel giorno dilla fclcnmtà del gran Dio Genio vi mo+ 
fìraffe di animo poco ripofato,prefente ./ fenato, laiche haitiano piu che mi- 
rare gli huomini a i vofiri Uggivi mouimenti , ihe alle buffonerie che diceua r 
noirapprefentatori . Se voifòrfe faiefle quefle leggierf‘^e,co i penfiero,chc 
e {fendo uoi famigliati della cafa reale, vi fu ffe lento di fitrlmdicoui veramen- 
te, che non era minor fallo il fare un tal pen fiero , che trafeorrere incofilegr 
giera opera, & quanto alfcmirfi dtlfauorede i Vrencipi ninno deue effetti 
lo amico del Vrencipe,cbe da doucro, o da febei no porti honore al fuo Tri 

cipe , poi che ui lx> accimbiatati . So che volete piu lofio mi Iti denari per il 
viaggio (he molti configli: perciò ui ucglio dare il tutto, cioè denari con l'aiu- 
to dei quali andiate per camme, :& configli,con i quali uiuate, ór non vi ma 
vanigliate s’io do con figlio à voijvffiito de i quali è configliare altri: perche 
attiene fpeffe uolte, che un medico cura le altrui infermità, & non conofce le 
pfoprie rnalttie . l'ultima pai ola, ór l'ultimo configho,cbe ui dò fia questo » 
che quando ui trouertte allejeruitù de Vrencipi, ór gran (ignori , procurate 
piu tolio, che ui tengano per huomini bonefli,cl)c perfauiipiu tosio perhuo- 
•tu mini ritirati, che per arditi ad intrameterui in altri maneggi, piu lofio per huo 

• mini taciti, che per ùanciatoriiperche nella cafa de i Vrencipi, fc il fauio non 

«4kw< èpiu che fauio, gli è gran uentura che fia film atoma I'huomo hotuSlo no mai 
sì m " è diffreciato . 

VNA LETTELA DI MARCO AVRELIO IMPERATORE 
mentre che era molto tribolato per la morte dell’infante Veriflimo da lui 
molto amato figliuolo, à Ciurlo Centanno. Cap. X L 1 1. 

.« Ui jf. ■'«v* , J . . »V*.. >Ji)l .U|«. »)' II*- V' > l 

M Jlrco Cenfomuouo,ór giovane manda folate, & riuerez* àte Catn 
lo Cenfisrino buono vecchio. Se fcriueduti io due carte,nó me ne ma 
di vna in ri(pofia,cr fé quefio te attiene per non poter e, io fio quietc-.mafe cofl 
mi ferini per non volerete ne lamento,s attiene perfeordamento , ti ripren- 
do, fe per f he mi Siimi poco, mi appello del tuo giudi cioffe te Ih ut fognato, non 
dar fede à i fogni. Et fe non vuoi che, mi vaglia per tefiamento il poi erme glo- 
riare delle tue lettere,vigliame almeno per codicillo ausandomi, ór ripren- 
dendomi come padre à figliuolo. I giouani virtuofi debbono honorare i vecchi 
prudenti, cr medefimanente i vecchi come tu fei , debbono Imorare igioua- 
*■’ netti come fono io.Gli è cofagiufia che lenone forate dtllagioucntù fupphfca- 

y no, ór feruano a qlle (he fonoguafte dalla vecchie^jaiórfimilmentcfiìe la lo 

ga effcuqtia de i ueubi cani d ogni ingano la uofir menerà ór naturale ignita 
' ranfia. 
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randa. Quella gio uehtù è mal impiegata, alla quale (opra abondano le forge 
corporali,^ mancano le virtù dell' animo, & quella diremo effere bonorata 
vecchietta, neUa quale quanto più fi feccar.o le forgr^ i nerui di fuori , tan 
to più lampeggiano et riuerberano It vi > tù di dentro, reggiamo per ejperien 
fa come nell’albero quando fi ritolgano i frutti , caddono le foglie , & fìfecca 
noi fiori, le fue radici fono più uerdi,& di maggior virtù. rogito in ferire, che 
paffuta la primauera della fanciullezza , & f e fiate della giouentù , poi ebe 
è uenuto l'inuerno dalla tte{cbicgga,& che fono corrotti i frutti della carne, 
taciute le faglie de i fauori, marciti t fiori de i piaceri , gr feccate le forge del 
leuane fperanga.è eofa ragioneuole,che all' bora ftano migliori le radici di di 
tro. I ueccbi ebeveramete fono uecchi debbono fìimarfì più per operar bene, 
che perhauer i capelli canuti, perche fi debbono honorareglihuomini no per 
bauer il capo bianco, ma per la fua buona vita. Quella neramente è una glo- 
riola Pfpub.dr bene auenturatoil Prencipe,ftgnore di quella, nella quale la 
giouentù efferata le forge del corpo,& i uecchi u agitano per dare buoni con- 
figli ; nel modo cbcfifoflcntala natura del uiuere , cofì fi deue hauere la poli- 
tia nel gouernare, cioè che non tutti i frutti uengano à un tempo, ne tutti fi fot 
ni [cono à un tempo : ungi quando fi finifeono quelli hanno principio gli altri. 

M ede firn amente uoi altri infegnando, & noi ftando obedienti, come padri uec 
chi,& polli nel nido del Senato , & uedendo come caddendoanoi le piume, 
voi altri battete capelli canuti , & co fi non potendogli flambi padri uolare, 
faranno mantenuti dai teneri figliuoli. Ciuroti o Catulo con uerità co fi le ucg- 
ga con animo ripa fato, che io me era dtfpofto di non fcriuerti piu quello anno: 
perche la mia penna s era rafredata per la tua negligenza, ma la dopocagi - 
ne del mio giudicio , &■ il gran pericolo del mio ufficio me f fingono a ricercare 
i tuoi configli. La fa piemia di q uccio piiuilegio à quella flanga oue h abita che 
i faui fonofaid fìgnori delli ignoranti, (irgli ignoranti diuentono (chiatti de fa 
uihuomini . lo pert foche te ìtab hi (cordato di mepenfando cheiomehabbia 
feordato perii lungo tempo la morte de Venffimo mio cariffimo figliuolo .Tu 1 ’ ' 1 

bai ragione di penfàr quefto,perche molte uolte il tipo fatta quella piaga che J 
non s’è potuto fonare co ragione.ma in quello cafo nonfo qual fia il maggiore , “ Q g^ 1£4 
o il tuo inganno, ouero il doloYmio.Giurod per i Dei immortali, che no hanno f a . 6 •' 
tanto potere i uertni nelle fuenturate uifeere del mio figliuolo qnato poffono i 
•Crudeli dolóri nel cuor afflitto del padre. et neramente il mio dolore è piùgra * 

•de finga copar adone, perchè rmo figliuol morì una foluolta, i&jlfuo afflitto 
padre muore ogni momento; che vuoi piu t h’io ti dica, fi non che debbi fi ha* 
ver inuidiaalla morte di quello, et copajftone alla mia uita.Verche egli mori 
'do,uiue,et io muoro uinedo.'ffclU (gradati cafi della uita,et nc’pfenti riuerfi 
■della fortuna doue l’indufitia pocogioua,et laforga menomarmi che fia otti - 
ino rimedio rifimirfine come buomini etfhffìmula, lo come prudenti se tutti 

' ‘ dimoflraffino ^0? 
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dimoflraffeno di fuori con la lingua tutte le cofe come lefentono nel cuore, 
fo che romperebbonof aere con foffiri, & bagnarebbonolaterra con lacrime • 
Seti cuore da douero affitto fufje uedutoconoccki corporali , io te giuro che 
veder iffimo come imporla più una goccia di [angue , laquale fuda di dentro » 
che tute le lachrime , che effe piange di fuori , fenga comparalione minori # 
v ran dolori del corpo, che qualunque picciolo chefia nel ffirito . Glibuomini 
hanno proueduto di rimedio a tutti i defaflri, che poffono foprauenire al cor + 
po : mafie il t rifio cuore parla,nonl'oieno,fie piange nonio uedeno: fefiì lamen 
ta, non gli credono. Che altro faràcofiui,fienon abbonire la vita , conlaquaU 
egli muore,& brama la morte, con laquale egli uiuct Le uirtù beroicbc ne gli 
buomini bcroicino co fileno in tollerare le pafiioni che affliggono il corpo: ma 
Inchecó in [apportar quelli che affannano £ anima.Tertbe quctte pafiioni altcranog l 
sileno le buomini finga mofirarlo ne mouhncntiefterni , caufanolafebre ferrea alte - 
imiti he- rare ilg U ft 0y fi, fan arare co'l petto, caminare con le ginocchia per terra, fio* 
t0 hì C 1 C re inacqua fin, alla bocca, & pigliar lamorte fienai lafàaruita:& finalmen- 
ni hcroi- tefiìprolorgano la uita,acciocbeftiamo in maggior penna, &f megano UJc- 
chi. poliura, perche non fi ripofiamo in quella.Tcrcio confederando che /e le tribù 

lattoni me affliggono, mede finamente le confolationirr.e impaludano ,& fc 
ho fame d'vna cofa,io hofaSìidio duna altra,piglio tal rimedio chcdifiimulan 
do quello con la lingua, & di quello piango con gli occhi . Cofi intende nel 
miocuore affanno, paffo lamia uila come colui che affetta di perdere quanto 
poffede;& non mai recuperare quanto ha perduto . Et dico perche fieno* nn 
uedi ffargere lachrime, ne piagnere, o cridare , come folcua fare per la morto 
del mio figliuolo,non perciò pt ufi che il mio cuore non arda in affanno : mali 
tran caldo che me abbrufeiadi dentro ha confumato l bumore che douertbbe 
uenireagli occhi, et Icaffiittcuifcercdiuenutcbragiefeabrugiano. 0 Caudr 
' lo mio tu fai bene quanto affanno f ente un honorato padre per la mot te di uff 
buon figliuolo.! Dei fono liberali uerfo dinoi in tutte, le cofe eccetto che a dar 
Il dolore ne figliuoli virino fi, ho confiderato con gran cura,chedouee lo Sialo maggio- 
die ha il r(c mancamento de buoni figliuòli per lufciarliheredi delle mflrefacul- 

r 1 " dtI tà. Gliegrande affanno ad vdir,ma peggiore da uedere cornei padri afeen- 
u d r«n dono in ricche ggc, e che i. figliuoli defeendono per uit cederei padri honora 

buon fi- rei figliuoli, & cornei figliuoli infamano i padri, ueden padri dar riposai 

jhuolo figliuoli, & uedere i figliuoli dar affanni a i uecchi padri , uedere i padri mo- 
rirctpcrcbc moreno per tempo i figliuoli, & uedere piagnere i figliuoli, per- 
che i loro padri tardano a morire. Che vuoi che ti dica più, fenon che i figlino 
U trafeuratamente perdono lhonore,& le ricche^, le quali gli procurano 
ì padri con molta dilige^a.Tieti certo di qflo,che le ruchette lequai pofjono 
scogliere i padri cofo>ga,& Mlria,i figliuoli gli hanno da fofiltare cSlf 

virtù Non la filano i Deijtbef perpetua quella affarla quale da cattiuai «- 
.. t emione 
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tendone hebbe principio, & fondò apregiudiciod'al ri : & ebeti a fiat a pof. 
feduradatrijlo bcrcde,zr per trijlo defi ino de i padri permette che le ricclx^ 
e(e lafciate a i figliuoli feruajw a i vici j loro , ihe fono uitiofi , meritandolo lo- Còmodo 
ro, & comandandolo i Dei uà a rouina l'hcrtde,& la bereduà.Confidera be 7/ 1 
ne qllo ebete dirò,io haueua due figliuoli ,il Trecipe Comodo, et l'infatc re- U0 | 0 j, 
rifiimo. il minore di età et maggiore di uirtit e morto,[emprem'imaginai,tbe Mar.Aur. 
yiuendo il buon, io doueua ejjcr povero, ma bora che me trouate eoi cattiuo pi 
ficljefarò ricco :& ajfegnoli la ragione di qtta perche i Dei fono tanto pieto- 
ft che a padre povero non danno figliuolo tritto,& a pena fi uede che a padre 
ricco diano buon figliuolo, et perche in ogni f /per ita femprefiha d'intraporft 
qualche finittra fortuna Jlaqu ale tardi o per te pone mette una trappola nella 
quale caddertmo co maggior affanno, et perciò permetterlo che i padri auari 
bauendo ama fiato molte ricche •^e con grade fatica, muoreno co quefio affan- 
no di lafciarli ad un figliuolo uiciofo. Dicoti uer amente ciré piango cofi quel fi 
gliuolo che mi la fidarono i Dei,come qllo che mi leuarono. Vercheladapoca- 
gine del uiuo fi immortale lamemorta dd morto, la trifla conucr fattone dei La rriftì 
yiui ci fa defilare la copagnia di quelli che fono mortili cattiuo con le fue mal 
uagità fempre arida che gli fia le nata la uita & il buono fempre merita che fi u ,u"*f a j ‘ 
pianga lafua morte. Dicol i neramente o Catullo che io mi credeti di pierei' in fare la c6 
t cllcto quando uidi morireC infante mio figliuolo. Ma tuttauiami confilo pè- P J gn'» de 
fando che io doueua veder lafua mortelo efi'o la mia,& che i Dei me lo pretta J? uc,llChe 
rono [riamente, nò me lo diedero in dono & che es fi fino l’bcredi tir io tu- *** 

fufr attuario, & che tutte le cofi fi debbono mifurare per la loro giufla uolon 
là, non per il nottro difirdinato appettilo. Quando mi uccifiro il figliuolo, peti 
fi hauer rifiituito quel d'altri,et che no me habbino pigliato del mio. Ma poi 
che è piacciuto a Dei darripofo al figliuolo, perche era buono,et affiggere il pa 
dre che è cattiuo, io gli rendo gratie perqcl tempo che mi Inficiarono godere 
lafua uita gli offerifeo la patientia che ho fiffertancllafua morte, gli prego 
che con quello cafiigomitigano tira fua,& gli dimando che bauendo leuato 
la uita all' infante, facciono di buona uita,et coflumiil Vrencipe Commodo. lo 
ho ft mito fin qua in Ì{oma il grande affanno che te hai prefi del mioaffanno 
fin là in Sania.Trego gli immortali Dei che te diano allegrerà de tuoi figli* ” •"* 

Moli, <&- mi Inficino pagar ti con allegrezza ql che hai pianto per lamia pena. ' 

Lamia Fauttinatijaluta,t!r hauerefii gran pietà uederla come piange con 
gli occhi, come fiffira di cuore come batte mano a mano ,& co la lingua ma - ù» » 

ledice.T^on mangia digiorno,non dorme di notte , ama le tenebre , abhorifce 1 ■' J 
la luce non mi marauigtiofe le duole fin nelle uifiere di bauer perduto per 

morte il figliuolo che ft creò nelle uifcerc:& è tanto cttremo l’amor delle ma- 
dre, che quantunque il figliuolo ftia morto nella fi poltur a, non dimeno le ma- 
èri gli tengono uiui nel cuore; &■ è regola generale che colui, ilqualefu molto 

amato * 
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* amato nella ulta lafci grande affanno dopò la morte nel cuore dichl tamaua. 
Faccioti ajaprc come paffo una uita molto afflitta , perche mi dimofiro lieto 
nella facciati non dimeno il cuor manca a'ogni allegrezza t & tra gli buo- 
niini faui tenendo i dolori uiui, & moflraudo la faccia lieta, altro non fifa J>c 
fepclirci uiui, mancando di fiepoltur a. Vari ati gran cofa di guanto ho detto, 
magiaro per i Dei immortali,che gli è maggior Caffanno che io fento. Tarmi 
molte uclte che io debba crepare, perche non ardi/ codi piagnere con glioc- 
chi quello iberni fi raprefenta nelle vifeere, perche mi fa bifigno di comuni- 
care teco alcune cofe , uever ai a Brito,accioibc ragioniamo Jopra di quelle. 
Ter che hanno uoluto Intarmi quii figliuolo tanto da me amato , uoglio confo- 

ucncndo quagli 
lemieicaualli, &• 
tene mando quat 
ìano in tua guar- 
dia,^ diano a me & alla mia Fautiina qualche allegrezza -Marco il più af- 
i finto che fi uiua ti Jariue di fua mano. 

COME I PRENCI PI ET GRAN SIGNORI DtTEMPQ 
in tempo dcuono (pure le i mar Uri infognano bene a i lor Bgliuoli, Se fc gli ' 
Comportano ale um uioj fègrcti , & che molte uolte i pi il nccedano callt- 
gaieilmaeittOjCheammacUrarc tldifcepolo. Cap. XLIII. 

N oi dicem mo di fopra quai conditioni, quale etd,qual granita debbono 
haueri ma(ftri,ihe fi pongono a creare figliuoli de Trencipi\hor a fa- 
rebbe ragione uole,ihe fi diccffe quai filano i configli che i Vrecipibano a dare 
a i macflriycbe dcbl ono ammaeftrar i lor figliuoli ; penhefegue di ragione , 
che tale faràil configlio, che ilmaeflro dardal di f ce polo , che l’ha da ammae- 
strare, perche non può riufeire finiflra alcuna cofa, laquale fiagouernat a con 
maturo configlio.it chi confiderà bene quefìa cofa penfarà che fi a fouerchio a 
fcriuer qfla materia, perche i T> ecipi,o eleggono buoni maeSlri,o cattiui. Se 
gli eleggono cattiui, in uano fi affaticano a dargli buoni configli.pcbe meno ca 
pace è de buoni configli il maellro pazzo, ihe il difcepolo dijfoluto. Se i Tren 
Dar bno- a ca f 0 haueranno eletto buoni maefiri, quei tali ali' bora batteranno buoni 

"li ad ho- configli perfe,et p darne ad altriiperche il dare cofiglio ad buomo fauio è copi 
mó* làuto fouerthia , & da prcfontucfo.EjJcndo cofa uerifjima,come è cofa prefontuofa 
i co fi lo- dar configlio al fauio, mede ftmamete dico che'l diamante legalo in oro , non fo- 
uerchia. l am cnte non perde la fua virtù,anzj orefice di prezzo ; uoglio dire, che quanto 
un h uomo è più prudente,tantopiù procura di fapere il parere alieno . *tn- 
chorachei Trencipi,& gran fignoriuegganoalor occhi dihauer fattobuona 
eUttionc di maefiri p creare i lor figliuoli, no perciò debbono lafciar da parte 
la cura di dare alcuni buoni cofigli agli ifiejji maefiri, perette potrebbe efijer 



tarmi teco che mifitcaufifimo amico. Sono pochi gicrni che 
ambafeiatori di Rodioti a i quali ho dato la maggior parte c 
mi condufifero otto caualli della Spagna ulteriore, de i quali 
tro. Bramo che riefeano tali che te ne chian,i contento. 1 Dei J 
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che tali maeflri fuffeno buomhù getter fi, fuffero uecchi, fuffero fatti , fuffero 
quieti, ma con qucfìo anchora potrebbe c fiere, else non fuffeno efpertia crea- 
te figliuoli de Trencipi, pi he non è tanto /limata la feientia , ne i maeflri de i 
Trencipi, quanto è il mancamento, fe gli manca l'i fperienga. Vn'huomo ricco 
quando da ai un pouéro, qualche robba, prima fi accorda quanto colui gli ha- j;« * 
da dare , gir poi gli dice a lungo in qual modo ha da negociare cerca quella rob 
* ba,& no contento di riceuere per tergo il frutto della fuauigna, uà tre oquat 
tro uolte all'anno a ui filarla, gir ha gran ragione di far queflo, perche al fine 
Mito tratta la robba,come mercenario, & C altro procura , gir la guarda, come 
proprio patrone . Se il padre della compagna ricomanda con tanta diligenti a 
al lauoratore i fuoi alberi, con quanto maggior dilig ntia deuono i fignori ri- 
comandare iloro figliuoli a i maeflri perche altra cofa non è, che i Sgnori rac 
comandino i figliuoli a maeflri, gir gli diano con figlio, che depofitaretefori di 
feientia per fuoi figliuoli . 7fon fi poffono feufare di colpa i Trencipi, gir gru 
fignori , fé poi channo eletto un cauallicro per maefiro , gir un huomo fauio 
per precettore, uiuono coft Jpenfie ari, comefe non haue fieno figliuoli, & che 
non gli foueniffe, come quelle hanno da riufeire loro heredi . 7{on deue il Tri 
cipe pacarla co fi , an Cbuomo fauio , che è nel creare fuoi figliuoli curiofo , 
tanto fi deue occupare a guardare il maefiro , quanto fi occupa il maefiro a 
guardare il fanciullo , perche il padre deue fapere fe il maefiro da lui eletto , 
commandare, &fe il figliuolo, ilquale gli ha dotto per di fccpolo,uuole ubidir- 
gli. ynodeinobiliTrcncipidegliantiihi,fuSelcuco I{edegli Affirij,g2r ■ 4 
marito di Str atonica figliuola di Demetrio l{e di Macedonia , donna la quale 
neramente fu molto nominata per la fua beltd,benche fu per quella poco aue Le donue 
turata, perche le donne belle hanno quefla antica maleditionc, che fono molti, r °" 

che le defiano,gir molti piu quelli, che le infamano . Queflo f{e Sileuco banca 
prima hauuto una moglie, della quale generò un figliuolo nomato Antigono , te, 
coflui s'innamorò della moglie di fuo padre, else era quefla Str atonica, gir era 
gionto al morire fellamente per C amore , che portaua alla matregna . il pa- 
dre intefa la cau/a della malitia di Antigono, gli conceffe Str atonie a per mo- 
glie, gir coft offa di matrigna di Antigono , diuenne moglie di quello, quella 
che era moglie, diuentò nuora , colui che era figliuolo diuenne genero , gir 
quello, che era padre douentò fuo cero . Tlutarco tu. Ue uite di que/ìi Trenci- 
pi, e auttore di quanto fe nè detto , Seflo Cherontfe mi tergo libro de ideiti 
de Greci, dice, che il l{e Seleuco usò gran diligentia a creare fuo figliuolo An- 
tigono, gir per queflo effetto gli trouò duemaeflrì eccellenti , rno Greco, gir 
"pno Latino, gy non contento di queflo, ordinò, che Tartemio fuo creato ad 
altro non attende [fe , che mirare fecr et amente gli andamenti de i maeflri di 
Antigono fuo figliuolo, gir che ogni notte lo auifaffe infegreio Ma perche 
Tartemio abbondaua di folccit adipe, & mangana ucll'cJTer difereto, uenne à 
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notìtla à cuti due mefiti , come Terremo baueua un officio 
portamenti . Et perche non è cofa molto frequentata, chea qualche tepo non 
fi fiuopra , i due filofofi kauendo intefo questo. fardo dxfrf ero al S elenco 

leni Parole. Toderofo frignare SeUucofre hai poflottellc noflre mani jlntigo 
lo tuo figliuolo , perche ci hai fro preposto Tartemio per anfore, & accufato 
re delle noflre vite? Se reputi noicatfm,& lui buono, ci /irai piacere afre 
A huomi ricarci da ì quello pefro,& darea Tartemio (imprefad ; ammaefiraretuofigk- 
ni di ho- nolo, perde ui fiucio afapere,cbe agli huommi dihonorefr cofa l ! ttoll ^ b 
" orcc . co lc J r ingiuriati , ma nonfipigUano affanno di efferati uta, 

troueduto che Tartemio ci uengadietro a fruire quel che duiamo,& che frac 

■ ** tt lo.frtfcu m fiere», * « ££ 

*ame- Ic p „ retatimi di qitd!bmmtigmmu,bM»tm noi in t^tr/a/w, 

naIZcor tb' fiumi M, perche non è unto coni ramiamoci, nel odono , 

attìnto tiviorantiu aUafapUnm. Et ? or amento fmnijjìmo Vrenupttgil i 
* r nn hhura che Ci fàccia o?»i giorno inquifilione contra un huomo, per-» 

di dirLhenon ni è ptrfot u di rito fi beffiate rotondo fi fitte tnq, afillo- 
NffTuno le circa di quella, non fi trotti in che riprenderla . Il fie Sticuco a ì" c ‘‘ > ' { j~. 
h “ m ° “■ . eonfiderateoamici.tbc io regio bene, come non fi trota ««£”» 

troua che r it mani r-unoli ber fuo amico aucnturarel autor uà della JuapcrJo 

tettai barn fare i rana, porci fi non t cofa, por la quale gli bnomtmfi p, -gitano maga 

Zf"iunoMpr,fcntt aita, tht per lafttarc tifi buona fama «reti ejfen- 
i noi fatti matfiri dimia figliuolo ,& amarne- configltm, non 

miniai avajmilnon rende fiotta la uofilra fi delti 
Coòrte peri colo alla uofiraauttorità,& fre uoi cerca di qutHo frate gran con- 
dlddionc a me non fi dijcouiene di baucrlo fratto per uoi, o che fiate buoni , 
cLùui fc fiele buoni, ui doucte rallegrar e, che ogni giorno mifiano riporta, 
te le “orile Lue opere perche gli è imponibile, che la continua memoria del - 
urcruitù riportata alle orecchie del Trencipe, quando chefia buona nongto 
uiai Cernieri, m afe uoi. fiele cattiui, & poco diligenti a creare mio figlino- 
T. “JZZZtlLll, tb-io ntfiaauifau, acttoebe non fia t aganmdo d 
mie ri r che' li figliuolo non manchi della buona creanza, perche mede fimo. 
£; Zi lanarcfli il mio regno con i uoHri configli , perche l buon Tren- 
cipc non delie tenete perfuoi configlien coloro, che fono pubicamente timo fu 
Sei Dei prometteranno , che Antigono mio figliuolo facci a m^on«/ame»- 
to io fono quello che perde da douero in lui,percwche l mio regno P* r * al ™ a ~ 
carnuto onderà a tonino, lamia fama far a perduta, &egUi*A fi goderà 
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della pta creanza, et eh è affai peggio, voi no uifarefii alcuna fiima dì queflo 
eon di ve, eh e non ne battete colpa , perche il giouane non ha voluto apprendere 
U vofìra dottrina.T^on mi pare trillo cofiglio,ch'io habbia Cocchio à mi fi co 
me mi hauete C occhio à mio figliuolo, perche l mio officio è guardare, che uoi 
fiate buoni, & a uoi s acconuiene,diprouedere, che idifiepoli no filano catti, 
ui. il l{e S elenco fu huomo molto bonorato,& morì uecchio,fi come nara Tilt 
tare o, & ne ragiona a lungo Tatroclo nel j .lib. della guerra de gli offrii, &• 

»/i nttgonofuo figliuolo in tutte le coferiujcì al contrario di fuo padre, & è da 
r n °f°IF e fl al ° Rigato da fuo padre, come fu iti effetto, & fe non 

fio ffc flato ammuffir ato dafuoi pnccettori, farebbe flato affai peggior Trend 
pe, perche il giouane, che fiada una parte inchinato, & dall'altra mal creato, 
non può riufiirefe no uitiofo,& fcddohfo. Tarmi che quantunque il giouane ' 
fi a di lattina incbinatìone no, per ciò deuono i padri rimaner fi da corregger lo 
fi he nel tempo a uenire le fcritture, che riprendono la liggicrcgga & rouina 
de giouani, laudino anchorala dilige eia uffita da' padri a crearli . Ho uoluto 
narrare i qflo luoco C effempio di Seleuco,accioche i padri nò fiotto tato ffiéfie 
rati, che al tutto fi feordino di mirare a loro figliuoli, parendogli cfbauer dato 
qflo carico a maeflri. jtn^ip mio configlio deue il padre effer tato diligete in 
qflo che fi prima miraua i figliuoli co due occhi, deue poi mirargli co quattro 
febe giti oltre modo piu neceffario di cafiigar i maeflri,che infegnara difu. U a: w 
poli, incora, che il padre non s informi ogni giorno della uita de'maeflri,co. za ch/dé 
me tacca Selcuco, deue almen una uolta alla fettìmana ffiiare minutamele la «e «lare il 
frafeuragmede maefiri,& Usfacciatagine de, figliuoli, &■ no filamele deue padre Be , 1 
d Trecipefar queflo, any fi faccia chiamare auàtii macftri,& aui fargli, pre £!* fieli! 
X*j U '* m ’ no ” lri f & configharlt, che mirino a dare buona creanza affivi figli uolo . 5 
uU^&fludtì ape fare di dargli alcuni buoni cÒfiglifiquali doppò i maeflri ri 
fenfeono a lor difcepoh,pche il matflro non effondo [oilccito diucta negligé te. 
quado I padri fono de i lor figliuoli traforati, Vna cofa deuono aucrtireiTrc 
cipi,cioè,cbe fe i maeflri pmetteno,che i figliuoli trafeorrino in quel vitio fe- 
greto,et fogliano fiir qflo i maeflri, con queflo colore, cJje i fanciulli, che peref 
fer piccioli, non fi deuono fintamente cafiigan,et veramente quefla coficer 
“ragione piuualc ad a, ime tare la colpa loro,perchc non ui i huomo tato de . 
tele, ne fanciullo tanto tener o,chc non poffi impiegare ad effer uirtuofe quelle 

hann °- correi dimandare ai maeflri de ifi * 

ghuoh de Trencipi, che maggiore for^e deuono hauere i lor dijcepoli, per eU 
(org°lofi,che p effer fobrij, per effer cianciatori, & no taciti, P effer pegri,cbe 

£ tQ€7 M £* b f ài * , >c P n *0” ritirati,? effer diff^che 

per effer bonejli, & quanto ho detto di quefle cofe, intendofi ancora delle ed* 
trc.-Konuogliom queflo caffi ragionare, come huomo di feientia/na come per 
fona efpcna,C- è eh' io giuro da huomo da bene, che minor fatica [ente il mac- 
Mar. Mur, Tur. feconda. & fl r0 
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Uro con piti utilità del di fcepolo a farlo diucntare uirtuo fi, che uitiofi , ìbcfk 
L* buona nitjitero di maggior ardire in un triflo,per effer trifìo,che fu) %a in un buono p 
rione 'fe' C fi tr ^ uono • 1 maeftri , & precettori fogliono fare un'altro male affai peg- 
vincf dal S lore di tutti quitti, cioè, che di (firn ulano con i difccpoli alcuni peffimi ititi] fe 
catouoco creti,dai quali non poffono ritirarli, poiché fotiograndi, perche attiene tnol- 
fiume . te -volte che la buona inchinatione è aiuta dal cattiuo così unte . Dico uct te- 
mente, chei maeHri, & precettori,che fuffero trouati in fimil fallo Jidoue-- 
rebbono punir e, come traditori, et- /pergiuri, pebe è maggior tradirò ito, che il 
mae/iro lafci i difcepoli entrare ne i ititi] , che dare una foriera à i nemici . 
Tronfi mar aitigli alcuno, ch'io chiami traditoreil macjlro, perche tlcaJlcUa- 
no dando la fortezza in mano à nimici,non da uia altroché pietre,ma il mae 
l’auantia Uro che da il fuo difce polo ai uifi, da uia le proprie ui fiere del Prencipe. La. 
JlriVcau" cau f a di q netti mali è, che douendo i figliuoli de i B^ehcredit are gran regni,et 
là , che i i figlinoli de i gran Signori fuccedere igran ttati,i maejlri, che fono ver amen 
buoni fi- te piu auariyche uirtuofi,lafciano che i loro difcepoli, quando fono picce ioli ft . 
gliuoli di -p a 4 i n0 auolgendo tra i ni tu, per hauergli poi beneuoU quando faranno gran- 
cam'uL° di,accioche gli faccino riccbi,talcbe hoggi reggiamo nel mondo,che la di fordi 

nata auaritia di maettri è caufa, che t/fi de b noni figliuoli li fanno douentare 
cattiui , eJr uitiofi . 0 maefì ri de Trend pi, o maeflri de gran Signori, ui am- 
moni fsf>, & da nuouo tomo ad ammonir ui, che non u' ingannate della uottra 
auaritia , penfando d'hauer maggior potere , & poffedere piu J landò coperti 
de' ulti], che effendo gclofia dalla uirtù,pcrcbe non ui èhuomo uecchio,ne gio- 
itane, ilqvale in apparenza no laudi le cofe buone. Et dicoui di piu in qtto cafo 
(bemolle vite ruote Iddio, cheiroflri difcepoli quando fono crefautfapra 
no gli occhi, & conofeano quanto danno gli hauete fatto creandoli uitiofi , &• 
in queflo modo, la doue penfafle di atteforare per effer honorati,trouaJìcfèc- 
cia,per effer deprtffi,per effer giufìa fententia di Dio, che non rimanga ferrea 
pena il peccatore, gir colui, che tiene /(greto il male, non mancherà et infamia 
Diadumcno hittorico , narra nella ulta di Seuero x xi. lmper. di [{orna in 
* Apuleio Rufinojlqualc era ttato due uoltc confilo, & a quel tempo era tri- 
buno del popolo, ù" molto carico di anni, gir di molta auttorità in Roma,uen- 
ne all' Imp.Scuero,& diffe,lnuittifiimo Trencipe, girfempre jtugujìo,fap - 
pi, che banca due figliuoli, gir un maefiro,chegli infignaua,a cafo il maggio- 
re crcfccndo in età , e difirefiendo in uirtù s’innamorò di una Romana, ilqua - 
le amore tardi gionfi allarma notitia, perche gli buominimale auentur ali, co- 
me fin io, hanno prima perduto il rimedio da prouedere alla cafafua, che efii 
uengano in ccgnit 'ione del danno . il maggior affanno , ch'io fento in quello 
cafo è, che il fio macjlro feppe quello fòlio, & lo tenne fegreto,ilqual non fo- 
lamente non fi pofe a rimediami , atrgj ordinò , come potè ffe riunire tra loro 
t adulterio , & mio figliuolo gli diede un fcritto , col quale egli fi obliga , che 

... . . ria 
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fé gli fa hauèrt quella Rimana gli darà dopo la mia morte la cafa , & la bere 
diti, Mio tengo alla porta Salaria. Mio figliuolo non contento di queflo , ni ha 
robato molti danari , peri he l'amore furibondo fempre co/la all' inamorato, 

& l'amore de figliuoli fempre cofla a’ padri. Giudica tu Sereniamo Vrenci- 
pe quejla caufa tanto colpeuole,fcandalofa,perche gli è un grande ardire, cìx 
il vafallo non fi pigli uergogna di alcuna inguriajapendo , cheilfuo Signore 
bauerà vergogna di quella. L.’ lmperator Seuero hauendo udito quel cafo tan- 
to enorme, perche era tanto feuero nel ca(ligare,fi come haueua il nome, pro- 
uide,cbe fi bauefie più certa informatione di queflo cafo, & che fu fièro chia- 
mati alla fua pr e [etnìa ilniaesbojl difcipolo , & il padre, aacciotbe ognuno 
poteffe allegare la fua ragione, perche in adorna ni uno pooeua effer dannato ^ r “° 
criminalmente, fe gli accufatori non dice nano la colpa del reo alla fua prefen- f u cauli 
tia, & che l'accufato non bauefie tempo di dare la fua diffefa,poi che fi fapeua della ioui 
la verità, & che’l reo confèfiaua lafua colpa. L’ lmperator Seuero diede que- na 0 un 
fta fententia. lo comando che il maeflro di queflo giouanefia dato uiuo alle he d ^ ce P ol ° 
e fiie del cerco palatino. perche è molto giu fio che le beflie leuino la iòta, a quel 
l'huomo,cbe infegna à uh altro a viuere da beflia. Mncbora comando, che que 
ftogiouakc ali ulto fta eihtredato de i beni paterni, & confinato nelle ifole Ba 
learittyperche ilgtouane ebe fin dalla fanciullezza, è vitiofo,c piu giufla co- 
fa, che fta esberedato mentre che ègiouaue. Quefiafula querela che jtpuleio 
\ diede coatra fuo figlinolo,#- la fententia, che diede Seuero Imperatore in que 
fio cafoét) quanto fono variati i cafi di fortuna, & quanto fpefio aulene che fi 
rompcil filo di nollra vira, per quella uia,cbe non penfiamo , & dico queflo, 
perche fequel maeflro non fufie fiato auaro,il padre non farebbe flato priua 
todtfuo figliuolo ,cSr e fio gioitane non farebbe fiato bandito dalla donna infa- 
mata nella Republua (caudali fata, ne eff j maefiro farebbe fiato dato alle be- 
flie, & l’imperatore non farebbe fiato uerfodi lor tanto crudele, fir finalmen 
te non farebbe ferino co fi infame fnccefiò.Tsfon dico fenja caufa quefio, che re 

- flano ferini mah, che rendono ttfìimonio nel mondo de maluaggi h uomini pru 
denti debbono piu temere /’ infamia della penna mal temperata , che’l infamia 
della lingua fciolta,perche finalmente una maluaggia lingua non ci può infit- 

- marc.fc non con i uiui,mala frittura che infamia con uiui , w anchora con 

quelli, che nafeeranno. Aladouendofi tagliare una fi trifla otcafiont, farmi 
ebe il maeflro deuerebbeingnegnarfi, che il difcepolo fu virtuofo ,& non fi 
defperi,(e non farà guidardonato, come è il fuo merito, tenendo per certo , che 
noneffendo ricono fàuti dalla creatura faranno remunerati dal creatore, ilqua s 

< le e tanto buonoyche battendo pietà del fudore de’ buoni, caftigai cattiui , & fi 
f iglia il concedi pagare le buone opere . 
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VN PARLAMENTO C HE FECE MARCO AVRBLIO 
quando diede fuo figliuolo a’ Maefiri. Cap. XL111I 

N tl primo libro de tempi di Commodo,Cina hiflorico narra, ebe Marco 
„ Aurelio Imperatore hebbe quatordici maefiri huomini dotti(Jimi,per 
che ammacftr afferò ,& infegrtajjiro à Commodo fuo figliuolo, ma che ne man 
dò uia cinque, non già perche non fuffero faui, ma perche non erano honciii, 
& rimafe con i notte fiquali erano molto dotti, & nel creare figliuoli di Senato 
tori efperti,anchora che per ■verità nella creanza del Vrcncipc Commodo fu 
rotto male auentur ati, per che queflo male auenturato Vremipe hebbe noue 
La diligé maefiri, che lo crearono, & più di noue milla viti] , che lo rovinarono. Marco 
iò M Au" ' yiure ^° l m ptratore fece cinque libri de declamationi, nel tergo de' quali al 
relio nel capitolo [elio, folto titolo di parlare a’ fuoi pedagoghi introduce quelli noue 
ammae- maefiri, & gli perfuadc,cbe fiano diligenti à creare fuo figliuolo, & a quello 
«rare C6 propofitogli dice molte grande fententie, & fono lefeguenti.Clie è fama affai 
?° do f£° manifesta in {{orna, & già diuulgata per tutta l'ltalia,che la follecitudinefia 
® 1U0 °' quale ho pofto à cono fiere tanti faui è Ilota, per che fuffero maefiri di Cornino 
do mio figliuolo, & hauendoli e {fuminoti tutù, fono rimagli con i miglior i,gr 
•per amente anchora che ho fatto affai in queflo cafo,tuttauia no ho fatto quan 
to doncua, perche i Trcncipi nelle ardue imprefe, non fidamente hanno da di- 
mandare configlio da tutti i buoni,ma ancora debbe parlare ffitffo co i mor- 
ti. I maefiri da me fcielti erano quatordici, ma ne mandai uia cinque , & co/i 
rimafero noue gli eletti,^ neramente fi farete huomini prudenti, non iti fia- 
ialigarete di quello che ho fatto,percbci d.Jpiaceri delle cofe tnflc procedo- 
no da fapientia,nta l'amir adone delle cofe,nafce dalla poca c/pericntia . 'bfon 
nego, che gli huomini faui non / emano la paflumebumana,comclafentonoli 
altri huomi,ma finalmente non ui è arte , ne fàentia , laquale ci Uberi dalle 
miferiedcglibuomini,ma tuttauia mi mar auiglio, come f io poflibile, che uno 
turno fauie fi marauigU,o fcandaligi dicofa , che auenga in queflo mondo, 
fouenendogli,comeil mondo finalmente non è altro, che mondo , & come tut- 
to l' mondo non e altroché un fiondalo , perciò fe il fauio in qualche co] a mo - 
firn turbamento, che cofa manififla egli fi non di non effer collante in co fa al- 
cuna? Ma tornando al nofiro particolar par lame lofio ui prefi per maefiri di 
mio figliuolo, &confiderate,chc di molti fignaLui elefifi uoi pochi , acciocbe 
tra pochi fia fegnalato mio figliuolo, perche l’iflfflo obligo, che tiene il padre 
à creare buon maeftro,quel mede fimo hà il maeflro a creare buon difiepolo. 
Commodo mio figliuolo lattò due anni dalla baila nel porto di HofUa,& Fau 
(lina fu* madre lo tenne in Capua due altri in delitie,e!r io, come padre pieto 
fa haucrei uoluto dargli anni uenti.dt cafiigo,& giuro perir Dei immortali, 
che ad un Trencipe,cba da ber editare un regno, più uale un'anno di caftigo 
che uent anni di uita dditiofa, le baile creano i figliuoli col loro poco fapere , 
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tir le madri, che li partorifcono,gli portano grade amore, tir il fanciullo cffen 
do per forte digiuditio tenero, fi occupa piu toflo a quello, che fi -vede atlanti, 
nomi andò quanto meglio fi convenga al gioitane il cafìigo,che le dclitie. Ma L’huorr© 
l'buon;ofauio,ch'è digiuditio acuto, deue pefar al pa fiato, ir co molta caute- ^ uio dee 
la prouedere cerca Cauenire, perche non fi può chiamar fauio colui, che in u- f/cìrc/" 
na [ni co fa fi ntoflra diligente. Comodo mio figliuolo l'vltimo dì jlgofio nacq\ l’aucnue. 
in vna città del Danubio, et fouuiemi ogni anno di quefìo giorno, nel quale me 
lo diederoi Dei, perciò mi fi conuiene ogni giorno arricordarea voi diquefio 
giorno, eh' io lo dò nelle vofir emani, & tener piu conto di qt giorno, eh' io ve lo 
dò ad ammaefìr ar e ,che di quel giorno, ch'io lo vidi nafcere,pche i Dei lo diede 
ro a me mortale,/} come io lo dò a noi, per efier lui Intorno, ma noi & io lo rì- 
deremo immortale a i Dei, facendolo /auto. Che volete che piu vi dica i fé non 
che fé ui par gran cofa quello, che ui ho detto, uniate in maggior fiima quello 
che dirò . flu andò i Dei determinarono, ch'io haueffe figliuoli, tir piacque al 
mio trifto deilino, che mio figliuolo fufie tale certa n. et e i Dei lo fecero huomo 
tra gli buomini,per l'anima, clxgli diedero, & io lo ingenerai animai brutto 
tra gli animali, per ha itogli dato la carne, ma uoife vorete,lo farete Dio, tra 
gli Dei per immortai fama, perche i Ti ecipi acquietano infamia, per efier po 
tenti, & volontari], ottengono di ejfer famofi,per dimoflrarfi favi, & patini 
ti. lo de fiderò ih' intendiate bene qui fio negocto, er perciò famefiiero, che l'ef 
faminiamo minutamente, perche gli è regola generale, che la cofa pretiofa,non 
è flimata punto,quando colui,chela pofiiede non la cono/ ce. Boravi dimando 
di una cofa, quàdo i Dei lo dtero,qual cofa gli diedi iofe no la carne debole, & 
mortale t per la corranone, della quale la fuauitabauerà fine, mauoigli da 
rete co fi alt a dottrina, thè egli per qutfla meriterà efiere d immortai memo- 
ria, prr che non s'aqnifl i fama per quello, chi acquifìa il corpo debole, ma per 
quello che di filone il chiaro giudicio & che mette adefiecutione il cuor gene - 
rofo, fe lafua teneraetà conofceffe quanto fia debole la carne, ch'io gli diedi , 

& fe il fuo t jfujcato giudicio, pot effe comprendere qual fapicntia ubigli potè T 

te dare,efio chiamai ebbe uoi padri buoni, & me catti uo padrigno, perche ql- * 

lo è vero padre, che ci da dotti ina per uiuc re, & quello è ingiiifto padrigno , 
che ci da la carne per morire . I c riamente i padri naturali de i noftri figliuoli 
altro non fono che crudi padrigni,& maniftfii nimici, poiché gli babbuino da 
to giudicio tanto c ffufcato,memoria tanto debole,honore, che tato cofla fallite 
tanto perigliifa, /acuirà tato noiofa,prcfi>crità tanto pigra, & morte tanto fo- 
fptttofa, & finalmente babbi amo dato a quelli , lunatura (oggetta ad infinite 

mutaiioni,& a cattiue,& grandi miferie^on i ragioninole, che filmate po Che «ofc 

co qllo che io cornetto, gir fido al mftropaiere,cr volontà, cioè chchabbiate fia effcril 
carico di ammac firare C omodo mio figliuolo, pi he no è cofa, alla quale debba 

i Trencipi con maggior confiderai ione prouedere , che à vedere quai pfot. e pf. r ' nCI 
Mar.Aur. Var. feconda. m 3 diano 


l* 


rs l I B IL 0 ? 

Ìapjo a crear i lor figliuoli. Lo effer maeslro de Trecipi in terra b come batter 
t officio de i Dei cheflano in ciclo, cicb, che reggano colui clx bada reggere noi 
infognino a colui iha da infegnare a noi, cafligino colui, c'ha da cafiigar noi , 
che finalmente comandino a colui il qual fido ha da effer monarca, & coma 
dare a tutto' l mondo. Che volete ch'io ui dica piu. Meramente dicoui,che co- 
3 lui,il quale ha carico di creare figliuoli de Trencipi,& gran Signori ègouer- 

natore della naue,fiendardo dell effer cito, altera de padri, guida del camino 
duce dei pe, padre degli or fani,(f>er aubade' pupilli, & teforo de tutti, perche 
nonvib altro te foro della pepublica, [ertomi buon Vrencipe cbelaconferua 
in pacc,& giufìiiia . Ma vi dirò di piu,accioche ne facciate maggior filma , 
che dandoui a creare mio figlinolo ui dò maggior co fa, che fé ui dtffe la Cigno- 
ria in un regno,pcrche dal macfìro,al quale fi commette il figliuolo nella vita 
pende la fama del padre poiché è morto , taLhe il padre non ha maggior glo- 
riarne piu illutlre fama,cl)C quando fuo figliuolo è di chiara vita. Co fi habbia 
tei Dei proprij,iìr felice dcflino, come vi è neceffario che fin adhor aeri vigi 
lame ad infegnore a figliuoli alieni, al prefente ui fuegiiate da douero co que- 
llo mio figliuolo, efiedo quesìo officio, c'ha da riufeire ad utile di molti,pcrehe 
yna cofa,cb'a da effere il ben comune di tutti deuc eccede re il bene particola- 
re di tutti . Confiderate o amici, qual differcntia fia da infegnare a figliuoli de 
Trccipi,ouero a fanciulli di plebei , & la caufa di qfio èihe la maggior parte 
di coloro,the uegonoall’ Academia,ui uegnnoper imparare a pai lare, ma io 
ui dò Comodo mio figliuolo,no perclxgli infegnare a dire molte parole,ma ac 
àocbcgli infognate a far buone opere, fdx tutta la gloria del Vrccipe cofifie 
in quejtoycbe egli fia molto diligente nelle opere,c'ba da fare, tir molto ritira 
to nelle parole,c'ha di dire. Toiche igiouanibano paffuto molti anni nell A- 
cadcmia, poiché i lor padri hanno con fumato affai danari a matenerfihfe a ca- 
fiofil figliuolo fa difj>utare,& parlare be Latino,o Greco ,a ben che fia uitiofo , 
& leggiero, fuo padre fi cotenta di quato ha fj>efo,pche in poma fi fa maggior 
Roma de cotodun Orai ore, che parli largamete,che d'unfihfofo uirtuofo. 0 tritìi cola 
«li in di va ro, che al prefente uiuono in poma , piu trifli coloro, che viueranno dopa 

peggiori- noi,penbe hormai poma non b piu Peonia Glib dafaperCyCnnic i padri antica 
do nei ui n - te menano i fuoi figlioli alle Acadcmie,pc’»e imparaffero a tacere,et ha 
ragli mandano, pebe imparino a parlare, all' bora impar auano di effer correi 
ti,& bora imparano di effer dif] ululi, & che è peggio del tuttoché dalle A ca 
de mie, & de glifindtj,de i quali ufeiuano tutti (aui,et pacifici, no efeonofe nò 
oratori sleguaciuti, & tumultuo fi, di maniera,cbefc leggi fegrete poniane,fo 
no lette vna volta alla fettimana,fonoui,ihi le rompeno dieci volte al giorno, 
t Che piu volete, ih' io ui dica poiché non poffo dire cof a alcuna, fenga ch'io dia 

affanno alla mia madre poma, fe non c'hora ogni piacere deU'huomo uano è A 
1 * vedere, che fui figliuoli ubicano gli altri a dijfiutarejna ui faccio afapere,chc 
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tuttala mìa gloria farà quado mio figliuolo Comodo vincerà gli altri no apar 
lare, ma à tacere, non ad effere oflinato,ma perche fia pacifico non à dir paro - 
lelottili,mj àfitre opere uirtuofe,ma perche la gloria de i' buoni con fiele nel- 
Caper are affai, & parlare poco.Confiderate o amici, &non uiefea d’animo, 
che h?ggi fido in uoflramanil'bonor mio che gli fon padre lo fiato di Commo- 
dore è mio figli itolo, la gloria di t{oma,che è mia terra natia, il ripofo del po 
polo, che mi è [oggetto, &■ il governo d.' Italia, che è uoflra patria,et [ opra tut 
to fi fida in uofirc mani, la pace,& la tranquillità della nofira t^epub. poi che 
di chi fi fida fi gran cofa,non è ragionc,ckc dorma, perche era [ani, & generofi 
huomini alla gran confidanza dcuecorifponderegran diligcntia . I^on voglio 
dir più,fe non che vorrei, che mio figliuolo Commodo fuffe creato di tal ma- 
nierare egli pigliaf] e il timore de gli Dei,& la feientia de i filofofi, le virtù, 
degli antichi ternani, i configliie i Pecchi, & degli efrermentatifi’ ardire 
della giouentù Romana, &■ il ripvjudi voifuoimaeflri, finalmente vorrei, che 
tffo pigliaffe da tuttiibuoniil bene, come damehada hereditare f Imperio , 
perche quello è vero Vrrncipe,& degno d’imperio, ilqualefe mira con gli oc 
chi igran Signori, c'hà dahereditare,impiegail cuore, come hà da governare 
lo fiato, & hà dauiuere à profitto di tutti, lo protefio à i Dei immortali , ài 
quali penjo di andare, & proteso alla bontà dèi miei paffati ài quali fono nel 
la fedc,& lealtà obligato di conferitami, dr protefio alle Romani leggi lequai 
io di ragione debbo cfltruare,fr p ronfio la conquifla deli' jì fia, laquaho mi 
cbligai di continuare, & protefio l'amicifia de Rodioti, & protefio l inimici 
iia de africani, laquale no per mio particularc,ma perlogiurameto de miei 
prede ie [fori mi obligai À foficntare,& protefio alt Orna, che è nell' altro Capi 
foglio, doue i nueioffi j’ hanno da abbrnfciarc,che,nè [{orna me lo-dimandi me 
tre che io uiuo,ne in le età future mi maledica , poi che farò morto. Commodo 
per lajua malavita farà octafione ,ihe fi perda la i{ep. & voi non gli dando 
ottimo cafligo , di neceffità, cau farete, che egli fi perda la Hjsp. & che medefi 
marnante fi perda con lui t Imperio, perche non è obligato Ù padre a feparare 
fuo figliuolo da delitie,che di trovandogli maeflro virtuofo. 

COM E I MAESTRI DE I l'RENCIPl, ET I PRECETTO 
ri c’hanno diiccpoli.druono vfare gran uigilantiajChe i giouani (in da fanciulli 
non Sano uitiob,& particolarmente li debbano guardare da quattro vini. 

Quello capitolo è molto notabilc,perchc lia letto dai padri ,& 
odcruato da i figliuo li. Cap. X L V . 

I FAMOSI & molto efrerti cirugici, nelle grandi , & perigliofe feri- 
te ,o piaghe, non folamcme ui applicano medicine, & ceroti i quai vaglio 
no a folle vare la carne, &■ fùrie richiudere,ma ancoragli applucano altre 
cofe,che le flringano, ode fendano, & veramente fi mofìrauo,non meno favi in 
q (io, che in ql£ altro t freni, f che tata dilige tiaf bada mettere a conferuare la 

M 4 carne 
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carne debole , che non fi corrompa come a curare la piaga putrida , perche fi 
[ani, & rimhiufa.Cofi medefnnamente vediamo, che i curioft carni nauti s in- 
formano minutamente del uiaggio, prima che fi pongano in camino , cioè fi tro 
ua alcun fango noio fo, qualche foffo profondo,alcun pafjo ih.fia Uree o, alcun 
monte fvfpcttofo, alcuna difcefa,cbc interrompa il camino, & veramente que- 
llo tale fi muHra molto diligente , & degno , che fi a tenuto fauio , perche fe- 
condo la moltitudine de i pericoli del mondo, ninno s'ha da tener fecuro , fc non 
fa dotte flà il pericolo. Dechiarando quanto voglio dire perquefie compara- 
tioni,dico che i maefiri de Trcncipi,& gran Signori, non fi de nono contentare 
difaper qual feiemia, qual creanza, qual dottrina ,& uirtù debbano infuna- 
re a i lor difiepoli,ma con maggior dilige tuia dcuono fare fapcre da quai ma 
li,o da quat tnUi coUumi li debbano fepararfi,pcnbegli alberi , quando fo- 
no teneri ,&■ piccoli, bino maggior bifigno di effer gli,tagliatii rami joucrcbi, 
che di molte cefle per raccogliere i frutti. Quei, che danno il paffo alle mule,di 
pre%%o,& quei , che domano i caualli di buona raxja,u fatto ogni loro indù - 
Uria, cr fatica, che quei caualli habbino buon paffo , che fieno leggieri , else 
[aitino, che attedino, ma tutta uia fi affaticano, che fieno quieti, domeUichi, 
& fedeli , & [opra tutto , che non tengano alcun uitio , perche neramente , 
fc l animale non è quieto, ma furibondo, gli è una patria da [ciocchi a tenerlo 
ingr an Uima. Detto qucHo,& prefup pollo, che fia co fi in effetto , dimando 
bora, fe i coregoni de igran Signori, s'affaticano p leuart de gli animali i uitvj , 
quanto piu i maefiri, fe fono buoni deuono affaticar fi, che nei Trcncipi Mobili , 
non rimanga alcuno finifiro de i uittj notabili, perche non tanto a i giouanitut 
te le uirtufie quai imparano, come gli nuoce un filo nido, alq naie non accon- 
fentono. rincora che imaeUri filano tenuti di [epurare dif ce peli da molti cat ti- 
ni coslurniytra tutti quelli ve ne fono quattro principali in liafcuno de i qua- 
li fe il Viencipi fitffe notaio, o infamato il madlro,ihe lo creò meriterebbe du 
rocaftigoipcrche fecondo le leggi, & coUumi,tuttala robbaria , o danno che 
fanno gli animali nel uignale , lo bada pagare il contadino che fi ha tolto a 
guardare .1 maefiri prima deuono raffrenare ,&• cafìigare le lingue dei lor di 
fiepoli,ihe nè da fcber%o,nè da doueronogli co fieni ano di effer mctitori. Me- 
nila nel 5 .li.dclle nife de i Ce fari dice-, else la prima guerra , laquale fece Vl- 
Cebalo P 10 Troiano fu coirà Ccbalo l\c deiDaci , ilquules'tra ribellatola Romani, 
Re de Da & anco baueauinto co no piccola uitloriai tmpe. Dominano in una batta- 
ci G nbel- glia.pcbe come diccua 'Nafica, no era tanto il piacere che riceueua f\oma , di 
lo a Ro. yederfi tate udte uittoriofa,quato era il dano, & il di [piacer e , chef tutina di 
nUUI ’ effer uima una unita, il buono ylpio Troiano fece un fatto d'arme col l\e Ce- 

1 Romani !>do,ntl quale no [damitelo uinfe,ma ancora lo prefe,& codotto auanti al - 
inuincibi P imper. Troiano, effo gli diffe qfle parole. Dimmi o Cebalo, perche ti ribilasìi 
li. da Romani, fapendo tu come tfji non poffono effer uimitfeejfi no pofjonocffer 

j vinti. 
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tinti, rifpofe Celalo, onde uicne, ch'io uinfi Domiciano, thè era pur Romano, 
Imperatore , Plpio Troiano replicò cjuefìe parole. Tu prendi errore o l\e 
Ccbalo a penJare,cheuincendo l Imperatore, vince/li i Immani perche qua- 
do tumulo fetido fiama,i Dei ordinaromo,cb: fe il fuo Imperatore fuffe vin- 
to, non perciò fi ttncfre che fuffe uintof imperio. Gli Infiorici fanno gran con- 
to di quelle parole che diffe Vlpio Traiano, per che egli con quelle dimoflrò co 
me l'imperio {{ornano non fi poteua ni" cere. Toi che fu morto Ccbalo, & per 
fuoi demeriti primo del H?g no , Traiano che era Trcncipc clementifjìmo , 
prouidc,cbeun piccolo figliuolo del Hp Ccbalo fuffe creatonclfuo palaggio, 
con intentione,che fequcl fanciullo riufàffe buono , gli darebbe quel I{egno, 
ilquale fuo padre per hauer commrffo tradimento banca perduto perche era 
legge tra l{pmani,che ogni cofa laquale perde uà il padre per hauer commef- 
fo tradimento, fuffe recuperato dal fuo figliuolo per qualche atto fedele. Auc 
ne, che dando il buon Traiano a piacere ne gli borti di Vulcano , uidc il figli- 
uolo del He Ccbalo con gli altri giouanetti Romani, che andauano a robbar 
frutti di un giardino, & queflo non è marauiglia, perche nonfh maggior dare 
no la caualctta migrano , di quanto fanno igiouaniin un giardino oue filano 
frutti.!.' imperatore gli dimandò di onde egli ueniua,& effo rifpofe , che ve- 
niua doli' Accademia, oue hauea udito l{erorica,ma effendo la -verità, che egli 
ve niua da robare fruttiti' Imperator T radano hebbe tanto dijpiacere di vede- 
recome quel garzone era buggiardo, che prouide, & ordinò che fuffe priua- 
to al tutto della fpcram^ad' hauer e il regno. L' Imperator Traiano fa di que- 
Jìo importunato a fraisi da cfl ranci ambafeiat ori , come da Senatori, Hpwa- 
ni, pregandolo ihcuolefie mutare quella cruda fententia , perche ipremipi, 
commandano molte co fe effendo sdegnati , le quai p a fiat a la coltra nonuor - 
rebbonochefuffrroflatctffequite.Mal’Impe.Traianoaqucslo rifpofe. Se Ce ' - 

baio l{e ilquale fu padre di queflo giouane fuffe flato verace , effo non balle- 
rebbe perduto l regno, nò haucrebbe pvfie tante volte me, & l’imperio inpe 
ricolo,ma effendo fiato buggiadro fuo padrene anco il figliuolo è verace, per- 
ciò farebbe gr ande ingiù fhtia a reflit uirli il regno, & grande infàmia riufei- 
rebbe alla nofìra madre fiomafe e fra eh’ è madre di verità, de f}t il regno a fi- 
gliuoli menliori. Queiio diffe T raiano,& aneline qua io s’è narrato cerca il fi 
gliuolo del {{e Ccbalo. Mar. Aur.lmp.di Hpmahebbe due figliuoli , come s'è 
detto di sopra il maggior de i quali fi thiamaua Commodo , & procuraua il 
padre di leuarli la creanza dell' Imperio , & lafciare per fuo beredeil fecon- Con gran 
do figliuolo, nomato V cri(Jìmo,& non fulamentc banca fatto qfia determina- finca fe 
lione ficco fleffo, ma ancora ne ragionò molte volte in publico, perche con gra puó 
fatica fi può diffimulare quello che di cuore fi defia.Fn Senatore vecchio) & 
molto amico di Mar.Aur.gli diffe un giorno, che vfeiuano del Senato. Mara- defiderau* 
Migliami o Eccellente Trcncipc,? qual caufa tu farcii il tuo maggior figliuo 

lo,& 
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lo,& vuoi far her eie il fecondo, poi che fono amendue tuoi figliuòli , & cbè 
1 Dei no te ne hanno dato più, f che i buoni padrihanno licentia di caligare ifi 
gliuoli ma no hano libertà di esheredare Mar.^ure.à qfio rijpofe. Se tu fofji 
filofofo, Greco, fi comefei I{ ornano cittadino, & fe tu fapejfi , chel'amor del fi- 
glinolo è coja tanto dolce, non haueretti copaffione à mio figliuolo , perche per 
de l’imperio airgi haueretti compafiione a me fuo padre, che lo priuò di quel 
lo, per che ilgiouane a pena conofce di perder l' imperio, <& io,& che gli fono 
In che mo padrc,piango (fuetto danno,che gli faccio, perche non è nel mondo padre tan - 
do Marco t0 crlt( f 0 che affligge do suo figliuolo col porno della fpada.no fe l’habbia prima 
Aure, he- ^ [(a -pi [cere fin al manico. In queìfio cafagiuroti p i Dei immortali, eh’ io 

rC U ° faccio quello, che no uorrei & do qlio che no vorrei dare, & lieuoqllo,cheno 
vorrei, pihe intonino mio fignore,& fuocero nonmi diede /’ imperio, fe non 
fihe mai trono in me alcuna menzogna, & io pnuo mio figliuolo dell Impe- 
rio, pche non mai ho trouato in lui vcrità.pihc non ègiufto che l’imperio , il- 
quale fu dato amcfnh'ioera verace, io lo lafciaip hereditàad un mentitore , 
pche finalmente gli è meglio, che'l figliuolo per la robba, chachefuo padre ri- 
manga in fame. Ver qfii due effemptj i maefiri de T» encipi,& gran jignori po 
tranno vcdere,quaia fcliecitudine debbono vfareche i figliuoli ,i quali han- 
no ad ammaettrare,non pano buggiardi, & faccino di forte, che ne da fi her - 
proponendo ,nè da douero rifondendo li lafcino dire , pur una buggia , per 
che dal mentire [ibernando nella giouentù, nafte il me tir e da douero nella vec 
chicca. Secondariamente i maefiri deuono procurar e, che i lor figliuoli no fi a 
no giuocatori,accmhe no s’aueTjfno fin dafàciulli a ejfer gì /locatori, perche 
da graie indino di douer perdere fc,& ( impe.ql prcncipe,chefin dalla fan- 
ciulle^ fi affttliona al giuoco £i /perula dimofir a, eoe il giuoco, ficodo Se- 
neca a vn uitio c'ha proprietà del cane arrabiato,dalquale ibi imorduto una 
volta sepremena rabbia,laqle è tato cruda, che dura fin' alla morte. TqÒ felt- 
ra caufa i giuntatori ordinarli, fono coparatiai cani arrabiati, perche fanno p 
dere la couftien%a,l'honore ì & la robba tutti coloro,a'quali iauicinano. pi- 
mene molte volte, che la douei maittri douerebbono ejfer piùdiligenti , fono 
piu fpenficratt, eie è, che fiotto colore di concedere a fuoi dijcepoli qualche fa- 
laxjo,gli concedono di giuocare a qualche giuoco, ma di pochi denari , il cl>e 
no douer ebbono fare igiouani,per ragione alcuna ne i maettri f metterlo, pche 
il uitio e di tal far te, che fe il fanciullo piglia ardire di giuocare vna Siringa, 
gliè da pt fare, che diuenuto graie, giuocberà il faglio,& la cappa. Fermadofi 
più in qfio cafo,& aggrauado più m qlio uitio, duo, & affermo , che quando 
rimperio j Trencipi, & i figliuoli degra Sig.giuocano , non fi deue far fiima del poco,o 
Il gioco p fai molto, che pofiino guadagnare, perche qfio farebbe una miferia,& dapoca 
cffeTvieu & lne 'f e la mia pena per qlio gli uietaffe il giuocare pche non fi deue uietare il 
*o. giuoco a i giouani.p quei denari ,cbe vi perdono, ma p quei vittj , cix acqui* 
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fi anogfctocxiio. Ottani) fecondi Imp.it \oma,fa il piu felice Impe.cbefia 
fiato fin a jue fla età, ma tra tutte le file uirtù fu notato di una fola coJa,cioè , 

(he fin da fanciullo fi era a leTgjaro algiuoci della ballarci qual uitio non fi- 
lamele fu riprefo eh: fi guardajfe ,ma ancora gli f i uiecato,pche fi come nar- 
ra Cicerone nel lib.ddle leggi, quadj l’ loto. era notato di qualche uitio publi- 
C°M Senato poteua riprenderlo, et uietargli da cometterlo.Quado Ottani ifu 
ripfo di q netto uitio, dicefi, che egli rt(pofe,queHe parole. Sega ragione mi ri- 
prendete o padri coferitti in q Ho giorno nel fenato a orinarmi del mio folag- 
go,p che batta affai,cbc i Preci paiano tali, che meritino di effer lodati, & che 
di poca cofa lo poffmo riprendere . Furono qtte parole molto notabili t per ef. 
fer dette da pfone tato eccellete,? he finalmente i Prcncipifeguonolc delitie , 
nelle quali fono creati,et noi bau e do riguardo allalirbcrtà,cbene tegono dob [ fanciulli 
biamo rederegratie delle buone opere, che fanno, et molto piu tettargli obli- giocatori 
gali per quei uittf de i quali macano. Tornando bora a proposto tra qi mala- ^ éun * 
detti vitalbe pigliano i fanciulli, che fin dalla finciulleggajfon giuocatori, è adr ‘ * 
ebeiaueggano ad effer ladri, cr bugiardi, perche fi ucrgognano a dimadarc 
da i lor padri quei denari, che voglino giuncare, ma non fi uergognano a pi- 
gliare di quella robba, laquale fono per l Meditare . Di qua fi può raccogliere , 
ebe igiouani i qitaifi da > ano al giuoco, farano aflretti di effer ladri, il trigefi 
mo ini p. di {{orna fu Claudio Lugano, homo teperato nel magiare , nel utftirc 
molto honefio,nclla giufiitia molto dritto & nelle arme molto auè turate dol- 
che no filamele caccio i Gotti dell' Italia, ma etiadio fece un fatto d'arme con 
gli ^4 ternani, nel quale vccife piu di cinquemila di ejfi,q fi a battaglia fi fece ui 
tino al Ugo yeraco,b un loco chiamato Lugano, la ondep memoria di quella 
gran uittorialo chiamarono Claudio, Lugano, perche fi cottumaua nel Senato 
Hom.cbe quale buone ot rifio opere facefj'eroi lor Vr e dpi, gli mette uano tale 
nome buono, o trillo, qtto Imperatore banca un foto figliuolo, che era Princi- 
pe bello di corpo,digiudicio cbiaro,ma quel giouane, era di co fi trìftaincbina 
t ione, che frendeua L ingegno datoli dalla natura piu tofto agiuocare con igio 
nani , che ad imparare da ifilofvfi , & queflo non è da marauigliarfi, perche 
tutti gli huomini di alcogiudicio,je non hanno, chigli conilringa a fare opere 
virtuofe , di fubito fi aueggano a molti brutti vittj . ^ iuenne che a quello 
giouane venne meno , chi giuncare, perciò fi dtfpofe di robbare della camera ' 

di fuo padre una ricca gioia a oro, & il fuo maefi ro fu confa peuole , gjr lo tea 
nefegreto , ma C imperatore quando feppe queflo , priuò fuo figliuolo , della 
ber edita, gir fece tagliare la tetta al maettro, & quanti trouò,cbaueffeno co 
pagnia ne i uitij con fuo figliuolo bandì del ({rgno . Quefiafeuerità diede fra i 

Mento a tutto l mondo , perche ifamofifupplictf hanno quello di bene che dona 
no farina a i buoni, perche filano migliori, gjr danno (fiancuto a i canuti, perche ' 
fiano men trifii , Merula nel libro decimo de i Cefali narrando molto a lungo , 
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queflo cafo,dice, che nomata fecero piu Sìima , che f Imperatore haurffebadi 
l giocato io dal flato {{ornano, i giocatori, che p er c'haueua vìnto nell' illtria i Gotti et 
ri banditi ra g lonan do per ucrità,efili haueano ragione, pche merita piu degna corona il 
di Rema, prfàpgg ha direi itili j de la fua cafa,ibe per jpingere i nimici della fua terra. 


SI NARRA DI ALTRI VICII, DA I QVALI DEI 
bono i raacftri guardare i lor dilìcpoli, cioè, che non iiano slacciaci , 
ne difciolti ne ìuicn della carne. Cap. XLVI. 


T irato deuono procurare i maeSìri,che cofentano à i fanciulli, iquali bau 
no tolto adammaeUrarc, chef ano liggicri, arditi, ne sfacciati, per che 
ilgiouanc inquieto, & uagabondo le piti fiate riefee un ueethio mancante di o- 
gni bene. Dico, che non gli accori fent ano di efjcr arditi, perche igtouani arditi 
fogliono riufeire huomini tumultuo fi. Dico , che non gli Inficino efjer sfacciali , 
perche il giouane s faccialo, diuennehuomo fcandelojo . 1 Trcmtpi & granfi- 
li P'™*' gnori debbono far gran Sìima,che i macsìri anelino i lor figliuoli ad efficr ue 
to diuiene recondi,& quieti, perche non damaggior gloria al }{e lo batter corona in ca - 
hiiomo po,il capo fi opra le (palle, ne la gioia al petto, ne lo feetro nelle mani ne la [qua 

Icandalo • j ra delle guardie, che conduce [eco, come la mente tranquilla, npcfata > ihc mo 
* ftra ligio uane, fin della fanciullezza, perche un’huomo fia di qual < ordii ione 

fi uoglia laboneSìà, che egli moSìram publico, cuopre molte fiue debolezze fie 
crete. Hel tepo che regnano Urlio Tcrtinacc decimo Imp.di {{orna ór all'ho - 
ragouernana la l{ep.due Confidi, uno dcquali fi nomaua V ero, ór l'altro Ma 
riilio. Quefli pregarono C imperatore che fi contentaffedt accettare per fer ni- 
tori due fimi figliuoli, il maggior de quali non aggiongeua ad anni di deci et ac 
confientendol' imperatore d' accettarli, i padri non furono lenti a condurli . Et 
gionti aitanti C imperatore, uno di loro fece unorationein Greco, ór l’altro in 
Latino, dcllequ ali molto fi contentò l’imperatore, ór tutti che l'udirono rima 
fero Sin piti ; perche in quei tempi niuno feruiua à i Vrcncipi umani, fieno e- 
ra ben drfilro alla caualleria, o mdto habile alla ficicntia . Et Slando quefli due 
fanciulli à fare le fue orationi auàti l'imp uno di efifl fermò gl' occhi tato fifij'a- 
condia^è rnencea g uar ^ are ? Impube no mai gli abbafiò, l’altro pio cotrario,femprt li 
molto lo- tenne ba(Ji;talih: mirando continuamite la terra, usti mai li lcuò-,pcrciòl’ im 
data ne i peratore che erabuomo di Angolare grauità,tantofii compiacque di quel fan- 
fanciulli . titillo che tenne gl’ occhi fieri à terra , che non (blamente l’accettò, che gli fer- 
uifife in tauola, ma anchora che entrafife nella fua camera, ór queflafu tenuta 
per fìngolar gratin, perche i Tremi pi non fogliono fidar fi di Inficiar fer uire al 
la (ita tauola , ne entrare in la fua camera, fie non i pare mi, o i propinqui, o- 
nero alcuni loro creati amichi. L’imperatore reftituì l’altro fanciullo compa 
gno di queSìo à fuo padre, dicendo, che quando fufife piu nere condo ai conferiti 
rebbe di accettarlo. Queflo buon Imperatore neramente bebbe ragione à far 
- queSìo, perche la ground de i Trecipi buoni, non conferite diferuirfii di gioita* 
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tùlggieri. Dimando bora io a i padri , che amano fommamente i lor figliuo- 
li, & bramano che riefiano molto vilorofi,cbcgiouaa queflitali , cbeilor 
fanciulli fiano belli di faccia, pano ben difpofli nel cor poetano di uiuace giudi 
tio,babbino biancherie carni rofii i capelli di feconda memoria, habili allafcie 
tia . Se co tutt e qfiegratie , che gli ha dato la natu ra, fono troppo arditi in qllo 
che fanno, & sfacciati in qllo che dicono. Tatritìo Sene fé nel 5 Mb. del l\e& Laude de 
del F{egno è tutto di quanto Ito fopra detto, il magno Teodofiofu uno de i pre 
tipi bene auenturati,& uirtuofi & tra tutte lejue degne uirtù , ne hebbe una c ' 

molto fmgolarcycbc non mai fiferuì nelfuo palagio di alcun giouanc che fuffe 
sfacciato, ni di huomo fediti' fo,nè anco uecchio disboncHo , & diccuaqucHo 
buono lmp.fi come huomo prudente ch'egli era,cÌH i prencipi no malfaran- 
no amatile chi gli Hanno appreffo fono mentitori, ofcandalofi. Queflo buono 
Jm p.parla da prencipe efperimentato, & da huomo accorto, pebefe fono i fa- 
migliori delprencipe che praticano conluiimpacieti,& fcandairg^ano mol- 
ti, fe fono meni itoti, s'ingannano molti ,fefono dislxmcHi , fe fcandalÌT^ano i 
.popoli, no da la colpa tatoaloro ciré fanno tai macamenti,quanto a i Trecipi 
che lo cofentono.L' Imp.Theodofio baueua nella fua corte due cauallieri , uno - 

chiamato gufino, et l’altro Stellione t p parere, et prudetiadeqlli figouerna 
uà la f{ep.et come dice BattiHa Ignatio qfii due baroni rimafero per tuttori,et 
.maeftri de figliuoli di Theodo fio, nomati u trcadio,et Honorio,fchefecodo Se 
neca ; i buoni Tre tipi quadomuorono deuono hauer maggior cura dì furiere ,j 

4 chi lafciano i lor figliuoli, che a chi lafciarano il regno 0 le richc^c i gouer 
■no.f{ufitio,ct Stellicene haueano nel palagio ciajcuno un figliuolo, i quali era 
nofingolarmite be creati, et uerccodi,et f lo cotrarioquei due Trccipi Atta 
dio et H onorio erano mal difciplinati,et poco honcfii,pciò T bcodofio molte uol 
te pigliano qfii fanciulli, et faceuali federe alla fua tauola , et all’incontro non 
■ polena uederefuoi t faccialo fi marauigli alcuno, fe un Trecipe di tata gra 
vita fi metteua a far imprefa co fi picciola, (che ueramete i faciulii be cofiu- 
mati , et uerecondi con la loro gratta sformano i cuori altrui, per far fi amare . 

Quarto deuono i maefiri y fare gran foUccitudine, cbeefjendo crefciutii gio- 
uam,non fi f larghino ad infangar/}, et lodar fi, ne i uitij carnali, tato vitupera- 
ti, ma bifogna,cbe lafenfualità,& cattiua inchinatone del giouanefia rebut 
tata con la prudentia del maeH.ro da bene, & caHe, perche la carne malaiet- 
-tai di tal qualità, che chiama molto per tempo alla battaglia,et fegli è aper- 
to, non taf da chiuderla porta fin alia morte. Gli alberi, che auanti tepo saroc- 
cano,& fanno le foglie , non /periamo di mangiare la fiate de' lor frutti in co- 
pia^éoglio direbbe i fanciulli, iquali fin dalla pueritia, fi profondano ne’uitij Crefcédo 
carnali, non fi può di quelli fperar bene alcuno, fenon che efii, & quanti con- * v ! r, J f» 
trattano con loro, quanti più faranno in gran numero, tanto più li uederemo 
>Uiofi,etmeno uirtuofi (che arefeedoi uitfjegue di ncceffita , che fi minoifeo tu. * 
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vo fe uirtù. Aritto. nella fua politica, & Vlatoncncl fecondo libro delle legql 
dicono & deierminano,che al più per tempo, che fi maritano igiouani, deità - 
i no battere anni & le donale anni io. perche e/fendo di quelli anni i 

padri fentono poco danno ad ingenerarli,et i figliuoli che na fono fono piu fòt 
li,& viiiaci. Se (jitcfìo è uero,come i in effettore il mariiarfi et generare fi- 
glio che è la fine del matrimonio, non fi confente da i filoffi , fin che ilgiouane 
non è buomo, (jnanto meno debbono i macttri confiniire,cbe i lor difcepolief- 
Jendogiouani & teneri, uadino drieto a i vitij carnali. Ma cerca di efuefto vi»- 
ciò non fi deiiono i buoni padri fidare fidamente de i maejlri,angi debbono ucg 
gbiarc & {piare gliandarnenti,dei lor figliuoli, perche molte noi t gli daran- 
no di andare a compire un voto,& aneleranno in quali he poflnbulo- il uicio 
della carne è di tal equità , che gli htiomini non fi pojfono dare à quello finga 
rimordimene di confcientia, finga detrimento della fama, finga perdita della 
robba, finga correttene della memoria, finga pericolo delta per fona , finga 
diminuirli la uita,ne a>co finga fcandalo della tgrpub. perche gli huominigio 
uanif'glionotnetter granfiandolo ne i popoli. Molto mi contenta la f emett- 
ila di Seneca nel fecondo della tlemenria a perone, ouedice quefle parole •> 
S’iofjpefje che i Dei mi douejfcro perdonarci elicgli buomlni non l» bauefi- 
firoa fipere,non peccherei nella carne, fidamente hauendo riguardo alla vil- 
tà, della carnei neramente Seneca haueua ragionc,percbc dice Arifiotilt, 
Ogni ani che ogni animale dopò il coito fi attrifla eccetto ilgaUo.O maettri de Trenci- 
niale cc- pii gran fignori.giuroiti per quell immortai Dio,ilqual ci credi & prego- 
ee ”° ni, per quello, che fitte debitori alla nobiltà , che raffrenate con afpro mot fa, 

PO ° co”- <7«« giouanettiicbe ui fono date ingouemo, tenetegli cottele bolge , & rat- 
to fe acri- fintategli pi co le redini, perche fe qutfligiouani vtuono.gli retta tipo affai, 
ita. * ' ‘ . ... jì .1 . 
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per cere are, per figmre,per trouarei perintopparfi in una caualla , per- 
cioche qu (lo maledetto uitio della carne per noflra di fletta naturalmente in 
ógni limo, in ogni dà, in ogni flato, & i« ogni tempo ha la fuaftagionc , fin- 
ga hauer riguardo a ragione alcuna. Che cofa ui dirò io in quetto cafo , fi non 
che paffato.che è il uerde della fanciullcgja , poi chei giouani fono sboccati 
della ragione, feriti con li (peroni della carne, fciolti da’ legami della ragio- 
ne, c battendo la fenfualità toccatala fua trombetta hanno perduto le for- 
ge di bene angi per dir meglio priuati del timor diuino, uanno con temerario 
furore per i pericoli & rouina dietro ad vna caualla, laquale effendo lafiia- 
~ta,va ! poco,& pigliaat vai mcno,pcrcht ne i vitij carnali colui che meno ne 
acquista cerca à quato li perfuade la fenfualitàgli chiede, poffede più di qUo 
thè figli conuicnc di ragione . Hauendo veduto come i maeflri fono poco dili- 
genti, che igiouani fono troppo animofi , che i finimenti di tutti fono ciechi, 
dr vedendo finalmente come i beflialimouimenti Jatis fanno a'ioro appetiti, 
dimando bora qual cofa rimane al gioitane, o qual contento egli cauadi quei - 


